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Mentre Cossiga svolge te consultazioni il presidente degli Usa scrive a Palazzo Chigi 


Pentapartito 
fase chiusa 


di ALESSANDRO NATTA 


L A CRISI del governo era necessaria e inevi¬ 
tabile dato il manifestarsi di un contrasto 
di fondo su questioni essenziali di politica inter¬ 
nazionale. Non da poco tempo la coalizione dei 
cinque partiti rivelava divisioni via via più evi¬ 
denti. I compromessi sulle questioni interne, 
economiche e sociali, divenivano sempre più 
faticosi; i contrasti nella politica estera sem¬ 
pre più gravi. Nel momento in cui ci si è trovati 
dinnanzi a necessità di decisioni rapide in una 
situazione drammatica le divergenze di linea 
non potevano non esplodere. I caratteri delle 
persone sono cosa accidentale. La sostanza di 
cui occorre prendere atto è che la coalizione 
dei cinque partiti si è spezzata per ragioni assai 
gravi. Dunque, non sarebbe impresa né seria 
né lungimirante volerla resuscitare. 

Sia chiaro. Noi non ci siamo rallegrati e non 
ci rallegriamo con chi ha fatto cadere il gover¬ 
no proprio su una questione concernente la 
causa della pace, della difesa della sovranità 
nazionale, del rispetto del diritto internaziona¬ 
le. Abbiamo combattuto con severità e anche 
con asprezza questo governo ogni volta che ci è 
parso che esso sbagliasse in materia di politica 
economica e sociale, e nella concezione dei 
rapporti democratici. Abbiamo censurato an¬ 
che con nettezza i comportamenti di singoli 
membri del governo su questioni specifiche. 
Ma tutto ciò non ci ha impedito in passato di 
manifestare il nostro accordo, pur dalla oppo¬ 
sizione, per taluni aspetti della politica estera 
del Paese e per tutti quegli atti che ci appariva¬ 
no corretti e condivisibili. Allo stesso modo, 
oggi, nella questione della -Achille Lauro- ab¬ 
biamo dato apertamente il nostro sostegno ad 
una linea complessivamente giusta, volta a sal¬ 
vare tante vite umane, a difendere la sovranità 
nazionale e gli interessi del nostro paese nell’a¬ 
rea cruciale del Mediterraneo. Verso Craxi e 
Andreotti non abbiamo certo avuto indulgenze. 
Tanto più possiamo oggi denunciare la miseria 
di quanti daU’encomio servile sono passati re¬ 
pentinamente, come spesso accade, all’oltrag¬ 
gio più codardo. 

1" _ A VERITÀ è che dinnanzi all’Italia sta una 
—’ situazione assai preoccupante: ima situa¬ 
zione che chiede a tutti rimedi coraggiosi e 
nuovi. Si è abusato della parola emergenza: 
sarebbe oggi il caso di adoperarla se non fosse 
così logorata da diventare quasi inascoltabile. 
Cèrto e che i pericoli, occultati da una sconsi¬ 
derata propaganda, sono divenuti assai seri, su 
molti terreni. 

I fatti denunciati dal presidente del Consì¬ 
glio dimissionario dinnanzi alla Camera sono 
gravissimi per due congiunti motivi. Essi costi¬ 
tuiscono una inaudita interferenza e una inac¬ 
cettabile violazione della sovranità nazionale 
da parte degli Usa; ma indicano, anche, a quali 
enormi rischi sia esposta la sicurezza deU'Ita- 
lia. 

Era ed è del tutto assurdo pensare che un 
conflitto come quello mediorientale potesse 
continuare irrisolto senza aggravare la situa¬ 
zione in tutto il Mediterraneo. Era ed è cosa 
completamente fuori dalla realtà pensare di 
regolare con una politica di forza la questione 
palestinese. Bisogna comprendere, e noi le 
comprendiamo, le preoccupazioni del popolo 
israeliano; ma la politica che tende alla umilia¬ 
zione e liquidazione di quella direzione del- 
l’Olp, che ha dato prova di una volontà di solu¬ 
zione ragionevole e negoziata, è del tutto av¬ 
versa e contraria anche agli interessi del popo¬ 
lo e dello Stato di Israele. Esasperare risenti¬ 
menti e odi già tanto profondi è una vera follia. 

Più in generale, l’accento che si pone sul 
dominio della forza e sulle soluzioni di forza 
non può portare ad alcuna conclusione positi¬ 
va. Sappiamo che non è neppure tutta l’ammi- 
nistrazione americana a puntare decisamente 
su questa linea. Ma, entro di essa, è certo la 
parte in questo momento prevalente e più auto¬ 
revole a forzare i toni e le iniziative, tanto che 
la Casa Bianca ha dovuto essere corretta sìa 
sul Sudafrica che sul bombardamento israelia¬ 
no sull'Olp a Tunisi. Sul caso della «Achille 
Lauro- vi è stato il tentativo di rilanciare una 
linea di forza. Sullo sfondo vi è il piano detto 
delle guerre stellali. Ma una militarizzazione 
dello spazio, da qualunque parte essa venga, 
sarebbe nell’immediato una dissipazione im¬ 
mensa di risorse e, per il domani, un nuovo 
sciagurato passo verso rischi incalcolabili. 

L’allarme per una politica di supremazia da 
parte dell’attuale direzione americana cresce 
vivamente nel mondo, anche nei paesi e tra le 


forze che vogliono avere un amichevole rap¬ 
porto con gli Stati Uniti. 

L’allarme cresce perché viviamo in una 
realtà in cui ogni rottura di equilibrio può esse¬ 
re sommamente rischiosa. È perciò che i co¬ 
munisti italiani si sono pronunciati da tempo 
per il mantenimento delle alleanze pattuite dal 
nostro paese. La questione che abbiamo posto e 
che poniamo in modo più stringente è altra: 
essa è quella di «come» stare nella Nato, per 
quali finalità dell’alleanza stessa e dell’Italia. 

Oggi si può in modo forse più equanime giu¬ 
dicare della preoccupazione nostra: senza una 
finalità chiara di distensione non vi è alcuna 
rassicurante prospettiva. Un mutamento sensi¬ 
bile vi è stato nella politica sovietica: lo aveva¬ 
mo auspicato, ci pare importante. Vi è stato, 
come abbiamo potuto constatare nei giorni 
scorsi, uno sviluppo positivo nella politica cine¬ 
se di non allineamento, di piena autonomia nei 
confronti sia degli Usa che dell’Urss, di disten¬ 
sione e di cooperazione internazionale. Vi è chi, 
però, piuttosto che favorire questa evoluzione 
positiva vuole fare tornare indietro le cose, 
pensando di ricavare da una politica di tensio¬ 
ne più vantaggi per la propria parte. 

Su queste grandi questioni è caduto il penta¬ 
partito ed è su di esse che bisogna innanzitutto 
scegliere e decidere. Sarebbe assai grave se si 
volessero eludere questi che sono i veri temi, 
decadendo a meschini calcoli di potere. 

D A QUESTA crisi non si può uscire compien¬ 
do un arretramento rispetto alia difesa 
della sovranità nazionale e alla esigenza di un 
autonomo ruolo di pace dell'Italia nel Mediter¬ 
raneo e in Europa. Ma, allo stesso tempo, que¬ 
sto arretramento non si può evitare fingendo 
che si è trattato di una lite in famiglia, tra 
parenti bizzosi: dimodoché tutto il problema 
sarebbe quello di far tornare ogni cosa come 
prima. Si tratterebbe soltanto di una finzione 
priva di senso: e anche rischiosa per la sua 
debolezza dinnanzi a così forti e intollerabili 
pressioni che vengono dalla più grande poten¬ 
za. 

Noi lo abbiamo sottolineato: quando vi sono 
in gioco questioni che riguardano gli interessi 
fondamentali della pace, della democrazia e 
della nazione occorre tendere alla massima 
possibile unità delle forze democratiche e co¬ 
stituzionali. È questo un orienta mento essen¬ 
ziale e di fondo dei comunisti italiani. Esso è 
stato elemento caratterizzante della nostra 
storia. Lo abbiamo affermato nuovamente al 
nostro ultimo congresso, nel momento stesso in 
cui, con Berlinguer, indicavamo la prospettiva 
delia alternativa democratica. Lo abbiamo ri¬ 
badito di recente nel nostro Comitato centrale. 
E, con il nostro comportamento politico con¬ 
creto, abbiamo provato che anche dalla opposi¬ 
zione — e nonostante che la opposizione costi¬ 
tuzionale non sia stata consultata come era 
doveroso — abbiamo sorretto quelle scelte che 
corrispondevano ai bisogni essenziali di difesa 
della sovranità nazionale. 

I N QUESTO momento, però, un governo non 
c’è e deve essere cercato. Per farlo, biso¬ 
gna mettere in primo piano i programmi, non 
le formule. Occorrono impegni chiari, innanzi¬ 
tutto, sulle questioni internazionali: sui temi 
del disarmo bilanciato e controllato, sull'opera 
per la pace nel Mediterraneo, nel Medio Orien¬ 
te e in Europa, su un ruolo attivo dell’Italia 
nella Nato e nella Cee per la distensione. Di ciò 
occorrerebbe ragionare tra le forze democrati¬ 
che. A questi temi noi faremo riferimento, co¬ 
munque, per il giudizio su ogni eventuale com¬ 
posizione governativa. 

Ma se questa è una priorità decisiva essa non 
è tutto. La politica economica e finanziaria del 
paese è nella condizione più preoccup ante: e la 
legge finanziaria predisposta incontrava criti¬ 
che convergenti con la nostra da parte di signi¬ 
ficativi settori della stessa maggioranza ora 
spezzata. Tre milioni di disoccupati, un debito 
pubblico pari all'intero prodotto interno di un 
anno, un deficit dei conti con l’estero che divo¬ 
ra — per i soli interessi — tutto l'introito del 
turismo, un bilancio pubblico totalmente disse¬ 
stato: e tutto questo nonostante sacrifici pesan¬ 
ti e seri di chi lavora. Vi sono motivi più che 
sufficienti per testimoniare il fallimento di un 
corso politico. Anche per questa strada si arri¬ 
va alla medesima conclusione Sarebbe il mo¬ 
mento di un grande sforzo concorde nel nome 
degli interessi della nazione, per il suo avanza¬ 
mento civile e per il suo sviluppo. Per una tale 
soluzione programmatica noi ci batteremo. 


Retromarcia ci Reagan 

e Craxi va a New York 


La lettera consegnata dal numero due del Dipartimento di Stato John Whitehead - «Caro Bettino, 
sono ansioso di vederla» - Due ore di colloquio con il presidente del Consiglio e il ministro degli Esteri 


Craxi andrà a New York per l’incontro del 24 ottobre. Lo 
ha annunciato lui stesso al termine di un incontro di due 
ore con un inviato del presidente Reagan latore di un 
messaggio personale. La Casa Bianca ha insomma corret¬ 
to il suo atteggiamento verso ITtalia dopo gli attacchi 
«poco lusinghieri» dei giorni scorsi. Unica condizione alla 
partecipazione di Craxi al vertice resta dunque l’evoluzio¬ 
ne della crisi di governo. Il messaggio del presidente ame¬ 
ricano è stato consegnato ieri mattina a Palazzo Chigi dal 
sottosegretario di Stato John Whitehead inviato a Roma 
con il precìso mandato di «far scendere la temperatura» 
anche se non di «presentare scuse per le azioni americane», 
che del resto non erano state chieste dal governo italiano. 
L’inviato americano è stato ricevuto da Craxi e Andreotti 


con i quali ha discusso per due ore. Al termine dei colloqui 
fonti della presidenza del Consiglio hanno tuttavia fatto 
presente che la vicenda non è chiusa al cento percento, 
che ci saranno ancora da approfondire i fatti accaduti nei 
giorni scorsi. I riconoscimenti di Reagan a Craxi d’altra 
parte sembrano destinati ad influire sulla crisi di governo. 
A Washington intanto fonti del Dipartimento di Stato 
hanno fatto presente ieri le difficoltà in cui è venuta a 
trovarsi la politica americana nel Mediterraneo. In parti¬ 
colare la crisi nei rapporti con l’Italia, con l'Egitto e con la 
Tunisia. Di qui la decisione di mandare un inviato di alto 
rango nella regione. A Roma, come sì è detto, ma anche al 
Cairo dove dovrebbe incontrare il presidente Mubarak 
nella giornata di lunedì. A PAG. 3 


Riparliamo pure 
della «perfida 
Albione» 


Al Quirinale il Pei propone 
un governo di programma 

Forse domani il reincarico a Craxi - Spadolini dice di non avere «pregiudiziali 
personali» e torna sui suoi passi - De Mita ultimativo: pentapartito o elezioni 


ROMA — Un governo di pro¬ 
gramma, su impegni ben de¬ 
terminati e con scadenze 
precise per una politica di ri¬ 
sanamento: questa è la pro¬ 
posta del Pei, disponibile a 
contribuire alla determina¬ 
zione di un tale programma, 
per risolvere una crisi di go¬ 
verno che non può mettersi 
tra parentesi come se niente 
fosse accaduto. Alessandro 


Natta, accompagnato dai ca¬ 
pigruppo parlamentari del 
Pei, Napolitano e Chiaro- 
monte, ha esposto ieri questa 
indicazione al Presidente 
della Repubblica, nelle stes¬ 
se ore in cuila De moltiplica¬ 
va i suoi sforzi per chiudere 
rapidamente la partita con 
la pura e semplice riedizione 
del pentapartito Craxi: la so¬ 
la alternativa — ha fatto ca- 


Le consultazioni di Cossiga al Quirinale, i colloqui a Ro¬ 
ma tra Craxi e l'inviato di Reagan, le reazioni negli Usa. 
Servizi e commenti di Fasanella. Montali, Ledda, Bimbi, 
Coppola ed Ercolessì 

ALLE PA6G. 2 e 3 


pire minacciosamente De 
Mita all’uscita dallo studio 
di Cossiga — sarebbero le 
elezioni anticipate. Ma «ri¬ 
proporre la stessa maggio¬ 
ranza e la stessa formula di 
governo», dopo quanto è ac¬ 
caduto, «è cosa assurda e in- 
comprensibile», ha obiettato 
più tardi Natta, dopo il collo¬ 
quio con il Capo dello Stato: 
«Il pentapartito non è l’unica 
maggioranza pensabile e 
possibile. In questa situazio¬ 
ne e in questo Parlamento vi 
sono altre possibilità». 

•Chiediamo — ha detto 
Natta (riportiamo integral¬ 
mente aH’interno la sua di¬ 
chiarazione) — un governo 
di programma su impegni 
ben determinati e con sca¬ 


denze precise per una politi¬ 
ca di risanamento e di svi¬ 
luppo economico, di giusti¬ 
zia sociale, rivolta innanzi¬ 
tutto ad affrontare i proble¬ 
mi deU’occupazione e del 
Mezzogiorno. Abbiamo assi¬ 
curato al Presidente della 
Repubblica la nostra dispo¬ 
nibilità a contribuire alla de¬ 
terminazione di un tale pro¬ 
gramma. Sarebbe tempo, di¬ 
nanzi a situazioni tanto gra¬ 
vi, di un grande impegno co¬ 
mune, innanzi tutto sulle 
questioni del ruolo interna¬ 
zionale dellTtalia e della pa¬ 
ce». 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Caro direttore, in una del¬ 
le cronache (quella di Gian 
Paolo Pansa) che i quotidia¬ 
ni di venerdì dedicavano alla 
crisi di governo provocata 
dalle dimissioni dei ministri 
del Pri ho letto con qualche 
perplessità una dichiarazio¬ 
ne dell’on. Giorgio La Malfa. 
Al giornalista che gli faceva 
notare come la linea di auto¬ 
nomia tenuta dal governo 
Italiano nei confronti degli 
Stati Uniti e delle loro prete¬ 
se incontrasse e riscuotesse 
le più vaste simpatie dell’o¬ 
pinione pubblica, l’autorevo¬ 
le parlamentare ha risposto: 
«Anche nel 1935 ci fu lo scat¬ 
to di molti giovani contro le 
inique sanzioni, contro la 
perfida Albione, Ma la ragio¬ 
ne da che parte stava?»... 

L’ultima frase con punto 
interrogativo avrebbe dovu¬ 
to essere, secondo le inten¬ 
zioni di chi la pronunciava, 
una di quelle domande che 
vengono dette retoriche, ap- 
pun to perché la risposta si sa 
già e non è minimamente da 
/ueuwòi ìtt discussione» In- 
fatti secondo l’on. La Malfa 
(che al tempo delle •inique 
sanzioni » si trovava ana- 
graficamente a quota «meno 
quattro » poiché quattro era¬ 
no in effetti gli anni che nel 
1935gli mancavano per apri¬ 
re gli occhi alla luce dei 


mondo) non avrebbero do¬ 
vuto esserci dubbi che la ra¬ 
gione fosse dalla parte di 
quei luminosi fari di antico¬ 
lonialismo che erano all’epo¬ 
ca i governi di Gran Breta¬ 
gna e di Francia. Io non vor¬ 
rei (data anche la mia mode¬ 
sta competenza in politica) 
intentare qui una specie di 
processo alla storia; però re¬ 
sta il fatto che, alla lettura di 
quelle righe, il mio primo 
impulso (e potrebbero testi¬ 
moniarlo alcuni amici che 
erano insieme a me ad Ascoli 
per un incontro con gli stu¬ 
denti) è stato di ribattere con 
queste precise parole: « No, 
onorevole, Lei si sbaglia: in 
quel momento avevamo ra¬ 
gionò noi e tanto più consi¬ 
derando da quale cattedra si 
pretendesse impartire la le¬ 
zione». Purtroppo l’on. La 
Malfa non era li e non mi era 
possibile dirgli a voce le cose 
che qui sto scrivendo, ben 
consapevole (anche nella più 
pacata prospettiva che ci 
viene dall’esser passato da 
allora mezzo secolo) delle de¬ 
licate e rischiose implicazio¬ 
ni della mia risposta. 

Si, avevamo ragione noi, 
nonostante le nostre divise 

Giovanni Giudici 
(Segue in ultima) 


Nell’interno 



ROMA - Un momento della manifestazione della Fgci 


Un artìcolo del maresciallo Akhromeev sulla «Pravda» 


Mosca: «Senza accordo anche 
noi costruiremo armi spaziali» 

Per la prima volta si fa l’ipotesi di un sistema sovietico di difesa strategica - «Il 
monopolio americano nel cosmo non ci sarà» - Dettagli sulle proposte di Gorbaciov 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Se gli Stati Uniti 
non fermano i loro progetti 
di creazione del sistema di 
armi cosmiche, all'Urss «non 
resterà altra alternativa che 
quella di prendere misure di 
risposta sia nel campo delle 
armi d’attacco, sia in altri 
campi, non escluso quello di 
armi difensive, anche a base 
cosmica». Per la prima volta 
I’Urss fa cenno all’ipotesi di 
una propria risposta allo 
stesso livello della sfida tec¬ 
nologica americana. Non più 

— com’era stato detto finora 

— un semplice aumento del 
numero e della complessità 
delle armi d’attacco nuclea¬ 


ri, per perforare l’eventuale 
scudo protettivo americano. 
E neppure il vago accenno 
ad una risposta sovietica che 
•non necessariamente» dove¬ 
va seguire le orme di quella 
statunitense. La novità è di 
estremo rilievo e conferma 
che il Cremlino ritiene di po¬ 
tersi dotare, alPoccorrenza, 
di un proprio Sdi. 

«Washingon sottovaluta le 
potenzialità dell’Urss», »il 
monopolio americano del 
cosmo non vi sarà». L’ha 
scritto ieri sulla «Pravda» il 
maresciallo Serghei Akhro¬ 
meev, primo vice ministro 
della difesa e capo dello stato 
maggiore, in un vastissimo 


articolo che rappresenta il 
punto di massima esplicita- 
zione della posizione sovieti¬ 
ca in materia di dibattito 
strategico e, insieme, un ten¬ 
tativo organico di dare ri¬ 
sposta alle obiezioni che nel 
campo americano si sono ve¬ 
nute esprimendo dopo la pri¬ 
ma tiepida reazione positiva 
alla mossa effettuata a Pari¬ 
gi da Mikhail Gorbaciov. Il 
giudizio di Akhromeev sullo 
sviluppo degli eventi è assai 
duro, nettamente critico ver¬ 
so la sostanza delle posizioni 
che vengono emergendo in 
seno aH’amministrazione di 
Washington. Da qui, proba¬ 
bilmente, la decisione del 


Cremlino di elevare il livello 
della possibile ritorsione so¬ 
vietica in caso di fallimento 
della trattativa sulle «guerre 
stellari». L’autorevolezza del¬ 
la presa di posizione è evi¬ 
dente anche se — come sem¬ 
pre il Cremlino è uso fare 
quando il dibattito politico 
militare si colora fortemente 
di contenuti tecnici — è affi¬ 
data a un militare piuttosto 
che a uno dei dirigenti politi¬ 
ci del Politburo. 

«Molti esponenti della Ca¬ 
sa Bianca, è ormai chia- 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


Una speranza in più 
contro il colesterolo 


Ogni sette secondi nel mon¬ 
do un uomo muore per ma¬ 
lattia cardiocircolatorie. Nei 
paesi industrializzati «metà 
del decessi sono provocati 
'daU’ateroscleros!, la maiat- 
Ua — osservano Michael S. 
Brown e Joseph L. Golde- 
stein — in cui 11 colesterolo, 
accumulandosi sulle pareti 
delle arterie, forma placche 
voluminose che inibiscono il 
flusso del sangue fino alla 
formazione definitiva di un 
trombo, che ostruisce un'ar¬ 
teria e provoca un attacco 
cardiaco o un colpo apoplet¬ 


tico». Michael S. Brown e Jo¬ 
seph L. Goldstein, 44 anni il 
primo e 45 il secondo, sono i 
due scienziati ai quali lunedì 
scorso la reale Accademia di 
Stoccolma, su parere del Ka- 
rolinska Institutet, ha asse¬ 
gnato Il Nobel per la medici¬ 
na 1985. Sono entrambi ri¬ 
cercatori e docenti di geneti¬ 
ca molecolare all’Università 
di Dallas. Le loro scoperte — 
ci ha dichiarato il prof. Silvio 
Garattini, direttore dell’Isti¬ 
tuto «Mario Negri» — «apro¬ 
no ampie possibilità per la 
cura di gravi malattie come 


quelle cardiovascolari. Essi 
hanno avuto l'intuizione che 
nel fegato, e in altri tessuti 
extraepatici, vi sono ricettori 
in grado di raccogliere le li- 
poproteine che trasportano 
il colesterolo nel sangue. 
Questi ricettori, responsabili 
del livello di colesterolomia, 
sono regolati da fattori die¬ 
tetici e ormonali che si ag¬ 
giungo alla ereditarietà ge¬ 
netica». 


SERVIZI E INTERVISTE 
DI FLAVIO MICHELINI A PAG.8 


Sudafrica, annunciato nuovo 
giro di vite contro i neri 

All’indomani deH’impiccagione di Benjamin Moloìse, mili¬ 
tante dell’Anc, il presidente sudafricano Botha ha annuncia¬ 
to un inasprimento della repressione. Nuove iniziative di 
protesta in varie capitali europee. Manifestazione della Fgci 
a Roma. A PAG. 9 


Si farà il nuovo tratto 
della Firenze-Bologna 

Il nuovo tratto della Firenze-Bologna, destinato al traffico 
degli automezzi pesanti, si farà. Il progetto è stato al centro 
di un incontro avvenuto ieri a Bologna fra gli amministratori 
della società autostrade e deiPEmiiia Romagna. A PAG. 6 

Intervista a Bruno Trentin 
sul piano per l’occupazione 

I temi del lavoro ritornano d’attualità neU'ambito della for¬ 
mazione del nuovo governo. Bruno TTentfn, In una intervista 
al nostro giornale, analizza i contenuti del piano decennale 
per l’occupazione presentato da De Michetis e fondato su una 
deregolamentazione del mercato del lavoro. A PAG. 10 


Tornano sulla scena i giovani nonostante i «giovanologhi» 


Nati nel *68, unitevi 


La Fgci aumenta i suoi 
iscritti. Di poco, ma II au¬ 
menta. A Milano, a Napoli, a 
Roma tornano in piazza gli 
studenti. Accidenti, queste si 
che sono notizie inattese. Pa¬ 
reva, leggendo i giornali (so¬ 
prattutto i settimanali) che i 
giovani italiani si dividesse¬ 
ro in due principali correnti 
di pensiero: quelli che da 
grande vogliono fare il par¬ 
rucchiere e quelli che voglio¬ 
no andarvi. Ora, essendo Im¬ 
probabile che il pur abile 
Pietro Folena abbia voluto 
ricorrere a machiavellici 


espedienti (per esempio con¬ 
tare gii iscritti sommando 
tutte le otto tessere pro-capi- 
te che la nuova Fgci confede¬ 
rata propone), l’unica spie¬ 
gazione possibile è che i gio¬ 
vani degli anni Ottanta fan¬ 
no ciò che meglio loro garba, 
e non quello che i mass-me¬ 
dia ritengono che debbano 
fare a seconda di chi paga le 
pagine pubblicitarie. E che 
rappresentare l’universo 
giovanile in base al fatturati 
di Benetton e Stefanel e alla 
vendita di Timberlands e pe¬ 
dalini firmati significa una 


sola cosa: che noi giornalisti 
non abbiamo, per povertà di 
fonti e — peggio — per pigri¬ 
zia, altro strumento di anali¬ 
si che quello fornito dal mer¬ 
cato. È i giovani, com’è ov¬ 
vio, non sono solo un target 
Dunque, crepi il giovano - 
logo. Che sarebbe, poi, quella 
strana figura di contabile da 
redazione preoccupato di ac¬ 
cumulare dati sul «look» del¬ 
le cosiddette bande senza 
mai essere sfiorato dal so¬ 
spetto che si può indossare il 
Moncler essendo contro l’a¬ 
partheid e, per contro, avere 


I capelli lunghi e fregarsene 
di Moloìse. Che, insomma, 
sotto la crosta giocosa del¬ 
l’organizzazione estetica, del 
riconoscersi per scarpe e 
giacca a vento, per gommina 
e per motocicletta, lievita e 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 
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DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 


La crisi 
di governo 
Pei propone 


ROMA — Questo è II film, sequenza per se¬ 
quenza, della seconda giornata di consulta¬ 
zioni al Quirinale. Dopo gli ex presidenti del¬ 
la Repubblica e i presidenti delle due Came¬ 
re, sono di scena le forze politiche. 

ORE 9.45, DE MITA: 

«PENTAPARTITO SENZA ALTERNATIVE» 

Il segretario De (è accompagnato dal pre¬ 
sidente del partito Piccoli e dal due capigrup¬ 
po parlamentari, Rognoni e Mancino) si av¬ 
vicina al microfono e legge la dichiarazione 
al giornalisti (aria afflitta, voce tremolante): 
«Abbiamo espresso al Capo dello Stato la no¬ 
stra preoccupazione per una crisi che, a no¬ 
stro giudizio, non era necessaria. L’orienta¬ 
mento della De è per ricomporre la maggio¬ 
ranza pentapartito per riprendere e conti¬ 
nuare razione del governo. L'impegno volto 
a creare le condizioni per il risanamento fi¬ 
nanziarlo e per la ripresa economica era e 
deve rimanere al centro dell’attività di go¬ 
verno. Siccome la crisi è intervenuta non per 
responsabilità nostra, immaginiamo che 
possa essere colta questa circostanza per rac¬ 
cordare meglio la struttura e la funzionalità 
del governo». Segue breve botta e risposta 
coni giornalisti. 

GIORNALISTA: Ci sono ancora dei mar¬ 
gini per ricomporre il pentapartito? 

DE MITA: Se nei partiti torna la ragione, 
come sembra possibile, credo che i motivi di 
coesione siano maggiori rispetto ai conflitti e 
al pareri diversi. Non cl nascondiamo le diffi¬ 
coltà, ma è chiaro che, In questo Parlamento, 
maggioranze alternative a queste non ci so¬ 
no e se cl fossero sarebbero più fragili. 

GIORNALISTA: Si può arrivare subito al 
pentapartito oppure occorreranno dei pas¬ 
saggi intermedi? 

DE MITA: Intanto è più utile concordare 
le cose da fare. Se si concorda sulle cose da 
fare i tempi possono essere più rapidi di 
quanto non immaginiamo. Ma senza questa 
condizione, avremo tempi lunghi e poche 
possibilità di concludere. 

GIORNALISTA: Avete indicato il nome di 
Craxi? 

DE MITA (dopo qualche secondo di pau¬ 
sa): La nostra valutazione è che continui l’at¬ 
tività del governo, e quindi... 

ORE 10.30, MARTELLI: 

«UN GOVERNO NELL'AREA DEI CINQUE» 

Esordio al microfono del vicesegretario so¬ 
cialista (alla sua destra il presidente dei de¬ 
putati Formica, alia sinistra quello dei sena¬ 
tori Fabbri): «La condotta del governo Craxi 
nella vicenda deH'“Achille Lauro" è stata 
non solo efficace rispetto allo scopo principa¬ 
le, che era quello di salvare le vite minaccia¬ 
te, ma anche lineare nei comportamenti e 
saggia nell’utilizzare il capitale di buone re¬ 
lazioni politiche e diplomatiche costruite nel 
Mediterraneo. Alterazioni nelle relazioni bi¬ 
laterali fra nazioni amiche ed alleate sono 
addebitabili non al governo italiano ma a 
quello americano. Sottoposto ad una prova 
inusitata il governo italiano ha dimostrato 
viceversa saggezza politica e grande dignità 
nazionale. Quanto alla collegialità di gover¬ 
no, è stata non solo rispettata, ma è stata 
viva ed operante in tutte le decisioni essen¬ 
ziali. Di conseguenza {a soluzione della era: 
se ha un suo naturale riferimento, sul piano 
delle alleanze, ai cinque partiti che si sono 
impegnati con gli elettori, sul piano politico 
ha riferimento nella solidarietà che si è ma¬ 
nifestata nel Parlamento ai comportamenti 
concreti seguiti». 

Botta e risposta con l giornalisti. 

GIORNALISTA: Per De Mita, il pentapar¬ 
tito non ha alternative. Che ne pensa il Psi? 

MARTELLI (rapida occhiata a destra e a 
sinistra): L’ho già detto: il riferimento per le 
alleanze è al «cinque», il riferimento politico è 
al discorso pronunciato da Craxi alla Came¬ 
ra. 

GIORNALISTA: La frizione nel pentapar¬ 
tito è su punti Importanti, non su cose da 
nulla. 
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MARTELLI: Certo, questa vicenda ha po¬ 
sto in gioco importanti valori e questioni di 
principio e politiche. 

GIORNALISTA (malizioso): Craxi di nuo¬ 
vo primo ministro? 

MARTELLI (seccato): Con Cossiga non 
abbiamo parlato di questo. 

ORE 11.15, MSI 

«ALMIRANTE È A PARIGI, DA LE PEN» 

Lo sostituisce l’on. Nino Tripodi, accom¬ 
pagnato dai due capigruppo Pazzaglia e 
Marchio. Tripodi, legge una dichiarazione 
scritta da Almirante, che è andato alla festa 
dei neofascisti francesi: «Il governo Craxi è 
riuscito a durare nel compromesso e di com¬ 
promesso, come meritava, è perito...». 

GIORNALISTA: Almirante ha dichiarato 
che siamo poco fedeli agli Usa. Non le sem¬ 
bra, questo, un atteggiamento poco italiano? 

TRIPODI (pausa dovuta all’imbarazzo): 
Sono gli atteggiamenti di Craxi e Andreotti 
che non collimano con gli interessi della na¬ 
zione italiana. 

ORE 12 , 30 , SPADOLINI: 

«PENTAPARTITO ORGANICO, SUI NOMI 
NON ABBIAMO PREGIUDIZIALI» 

(Trambusto in sala, lite tra i giornalisti e fo¬ 
tografi per il posto in prima fila). Accanto a 
Spadolini, i due capigruppo parlamentari. 
Battaglia e Gualtieri. Dichiarazione dell’ex 
ministro della Difesa (più pallido e sudato 
del solito, tono di voce solenne): «Abbiamo 
illustrato a Cossiga le ragioni che hanno reso 
inevitabile l’apertura della crisi e gii essen¬ 
ziali nodi istituzionali che investono la logica 
stessa dei governi di coalizione» (pausa per 
consentire ai giornalisti di scrivere le parole 
sui loro taccuini e per sottolineare quasi la 
mancanza di un nesso con le frasi successi¬ 
ve). 

(Si riprende, tono di voce normale, anzi un 
po’ dimesso): «Oltre al ristabilimento della 
collegialità dell’esecutivo, nel giorni scorsi 
abbiamo sollevato altre grandi questioni: la 
ridefinizione di una strategia contro il terro¬ 
rismo internazionale; la riaffermazione di 
criteri unitari e strettamente raccordati alla 
partnership atlantica che investono le diret¬ 
tive dell’azione mediterranea e mediorienta¬ 
le dellTtalia, al di fuori di ogni contrapposi¬ 
zione schematica o manichea», (tono di voce 
ancora più dimesso) «Non poniamo pregiudi¬ 
ziali personali. Puntiamo all’auspicata ri¬ 
composizione di un tessuto democratico uni¬ 
tario e ad un chiarimento di sostanza che 
corregga ciò che c’è da correggere, anche at¬ 
traverso appropriate garanzie» (stop, rapida 
occhiata in giro, sorriso largo). Botta e rispo¬ 
sta con i giornalisti. 

GIORNALISTA: Martelli ha detto che la 
soluzione della crisi passa anche attraverso il 
riconoscimento dell’ampia solidarietà che il 
discorso di Craxi alla Camera ha trovato tra 
le forze politiche. Che ne pensa? 

SPADOLINI: (aria da chi casca dalle nuvo¬ 
le): Non conosco nessuna manifestazione di 
consensi, in quanto in Parlamento non c’è 
stato dibattito. Quindi non capisco quale 
schema di contrapposizioni ci possa essere 
tra le forze parlamentari che non si sono 
espresse. 

GIORNALISTA: Anche lei è dell’opinione 
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che il pentapartito non abbia alternative? 

SPADOLINI: Riteniamo che la formula 
dell’alleanza a cinque in modo organico sia 
una formula senza alternative in questo mo¬ 
mento. 

GIORNALISTA: Quindi non siete disposti 
ad appoggiare dall’esterno un quadripartito? 

SPADOLINI: Io ho parlato di alleanza or¬ 
ganica a cinque. 

GIORNALISTA: Elezioni anticipate? 

SPADOLINI: Ho detto che se una cosa è 
senza alternative quella è la strada da per¬ 
correre. 

GIORNALISTA: Avete indicato del nomi? 

SPADOLINI: Ci rimettiamo compieta- 
mente alle decisioni che prenderà Cossiga, 
non avendo sollevato nessuna questione per¬ 
sonale di nessun genere. 

GIORNALISTA: Martelli ha detto che la 
collegialità non è mai stata rotta. Cosa ri¬ 
sponde? 

SPADOLINI: Tutto questo é materia della 
discussione che andrà aperta dopo. Comun¬ 
que, se la collegialità fosse stata rispettata in 
modo assoluto, non ci sarebbe la crisi. 

GIORNALISTA: A questo punto, la crisi le 
appare lunga e diffìcile? 

SPADOLINI: La volontà umana può far 
tutto, può anche rendere la crisi facile. Pur¬ 
ché si accompagni anche a quel margine di 
fantasia e di intelligenza che ci vuole in que¬ 
sti momenti. 

GIORNALISTA: La fantasia potrebbe 
consentire, nell’ambito della maggioranza 
pentapartito, governi diversi da quello appe¬ 
na caduto? 

SPADOLINI: No. 

ORE 13, SINISTRA INDIPENDENTE: 
«PENTAPARTITO IMPROPONIBILE» 


AI microfono, il capogruppo alla Camera 
Stefano Rodotà (gli è accanto il collega del 
Senato, Eliseo Milani): «Noi riteniamo che la 
vicenda deU'"Achllle Lauro” non sia stata al¬ 
tro che l’occasione che ha portato in modo 
clamoroso davanti all’opinione pubblica la 
mancanza di omogeneità della linea politica 
del governo. L’ultimo caso è stata la vicenda 
della legge finanziaria: questa è la ragione 
per cui abbiamo concluso sulla improponibi¬ 
li!* Hi nno nimya fnrrrn_i(a rii wnianariitn. Il 

caso specifico della nave apre un problema 
rispetto al quale deve essere fatta chiarezza 
sia al momento della costituzione del gover¬ 
no con scelte chiare, sia nella dimensione 
parlamentare. Abbiamo tratto però da que¬ 
sto episodio anche Ja considerazione che è 
stato possibile individuare maggioranze che 
non sono emerse in Parlamento soltanto per¬ 
ché il dibattito parlamentare non si è voluto 
che cl fosse. Infine abbiamo sottoposto a 
Cossiga una grande preoccupazione per i 
guasti derivanti dalla elevata conflittualità 
Istituzionale degli ultimi due anni: in parti¬ 
colare i conflitti governo-parlamento, gover¬ 
no-magistratura, governo-sistema dell’in- 
form azione». 


ORE 13,30, NICOLAZZI: 

«PENTAPARTITO, E SUBITO» 

Al microfono, il neosegretario del Psdl (a 
fianco, i capigruppo parlamentari Reggiani e 
Schietroma). Dichiarazione di Nicolazzi 
(contegno che deriva dal nuovo ruolo, ma 
anche un po’ di emozione: è la prima volta): 
«Abbiamo assicurato a Cossiga il nostro re¬ 
sponsabile Impegno per ricercare una solu¬ 
zione rapida che garantisca la governabilità 
basata sul ritorno alla solidarietà tra le forze 
politiche che hanno costituito il pentaparti¬ 
to, che resta l’unica formula politicamente 
valida». (Tono severo). «Per ristabilire la fidu¬ 
cia occorre chiarezza soprattutto in politica 
estera*. 

Botta e risposta con una sola domanda e 
una sola risposta. 

GIORNALISTA: Martelli ha detto che ba¬ 
se per la futura maggioranza dovrà essere il 
discorso di Craxi. La sua opinione? 

NICOLAZZI: Se si vuole insinuare un’ipo¬ 
tesi diversa dal pentapartito, non slamo d’ac¬ 
cordo. 

ORE 18, BIONDI: 

«CRAXI FOR PRESIDENT» 

Accompagnano il segretario del Pii il ca¬ 
pogruppo alla Camera Bozzi e 11 vicepresi¬ 
dente del gruppo del Senato Bastlanini. Di¬ 
chiarazione di Alfredo Biondi (foglietto in 
mano, viso tirato per l’emozione: anche per 
lui è la prima volta al Quirinale): «Non abbia¬ 
mo condiviso la scelta dei repubblicani di de¬ 
terminare la crisi di governo che complica ed 
aggrava i problemi del paese. Bisogna evita¬ 
re le conseguenze laceranti della crisi, pro¬ 
prio per questo occorre chiarirne gli aspetti 
interni ed intemazionali. In tal modo, si po¬ 
trà giungere alla ricostruzione del quadro 
parlamentare e ministeriale che, a nostro av¬ 
viso, non doveva essere disciolto. In questo 
quadro, coerentemente, abbiamo proposto il 
reincarico a Bettino Craxi». 

ORE 19.1 RADICALI: 

«PERTINI0 SPINELLI* 

Al microfono, il segretario Giovanni Negri 
(accompagnato dai deputati Rutelli e Calde- 
risi): «Abbiamo indicato in Pertini il candida¬ 
to più autorevole e naturale per assicurare la 
ricostruzione di uno Stato di diritto e liberare 
le istituzioni dall’usurpazione partitocratica. 
Abbiamo indicato anche in Altiero Spinelli, 
con il suo europeismo e il suo antifascismo di 
giustizia e libertà, il candidato ad una politi¬ 
ca di respiro storico. Conseguentemente, ab¬ 
biamo espresso la nostra contrarietà ad una 
riedizione del pentapartito e ad un nuovo in¬ 
carico a Craxi». 

Inquadratura finale sulle altre delegazioni 
(Dp, gruppo misto del Senato e della Camera, 
Sudtiroler Volkspartei). 

Giovanni Fasanelia 


Natta: «Ci sono altre maggioranze» 

Partire dai contenuti senza nessuna preclusione 

«Botta e risposta» del segretario comunista con i giornalisti dopo l’incontro con Cossiga - L’allarme per l’acutissima tensione nel 
Mediterraneo - Un governo che garantisca l’autonomia e la sovranità nazionale - La politica estera ha dissolto la maggioranza 


ROMA — Il protocollo si in¬ 
frange e Francesco Cossiga, 
presidente della Repubblica, 
tiene nel suo studio, nella sa¬ 
la delle Vetrate, Alessandro 
Natta, Giorgio Napolitano e 
Gerardo Chiaromonte un 
quarto d’ora buono più del 
previsto. 

Quando la delegazione del 
Pel esce dalla consultazione 
col capo dello Stato son da 
poco passate le cinque e mez¬ 
za del pomeriggio. Natta, 
sotto 1 flash del fotografi e il 
ronzio delle telecamere, si 
avvicina alla novità del leg¬ 
gìo e a nome della delegazio¬ 
ne comunista legge questa 
.dichiarazione. 

«Abbiamo espresso al Pre¬ 
sidente della Repubblica il 
nostro allarme per l’acutissi¬ 
ma tensione creatasi nel Me¬ 
diterraneo e per le gravi vio¬ 
lazioni della sovranità na¬ 
zionale, denunciate alla Ca¬ 
mera dal presidente del Con¬ 
siglio dimissionario. Si trat- 


«Non vale 
la legge 
del 

più forte» 


ta di fatti intollerabili, in un 
momento in cui l’Italia deve 
tutelare la sua sicurezza e 
svolgere un ruolo attivo di 
pace. In questo spirito abbia¬ 
mo riconfermato l’apprezza¬ 
mento sul complessivo com¬ 
portamento del governo nel¬ 
la vicenda della «Achille 
Lauro*. Chiediamo un go¬ 
verno che abbia al primo 
punto l’impegno di garantire 
l’autonomia, la sovranità, 
l’iniziativa di pace del nostro 
paese. Il pentapartito si è 
spezzato sulla politica este¬ 
ra. Ma esso era diviso e in 
difficoltà anche sulle scelte 
economiche e sociali. Ripro¬ 
porre la stessa maggioranza 
e la stessa formula ai gover¬ 
no, come se niente fosse ac¬ 
caduto, è cosa assurda e in¬ 
comprensibile. Chiediamo 
un governo di programma 
su Impegni ben determinati 
e con scadenze precise per 
una politica di risanamento 
e di sviluppo economico, di 


giustizia rivolta innanzi tut¬ 
to ad affrontare i problemi 
dell’occupazione e del Mez¬ 
zogiorno. Abbiamo assicura¬ 
to al Presidente della Repub¬ 
blica la nostra disponibilità 
a contribuire alla determi¬ 
nazione di un tale program¬ 
ma. Sarebbe tempo, dinnan¬ 
zi a situazioni tanto gravi, di 
un grande impegno comune, 
innanzi tutto sulle questioni 
del ruolo intemazionale del¬ 
lTtalia e della pace». 

C’è solamente, a questo 
punto, un attimo di silenzio. 
Poi cominciano le domande 
dei giornalisti. Ecco fi «botta 
e risposta». 

— Avete indicato anche 
dei nomi e delie formule? 
NATTA: «No, abbiamo 
svolto delle considerazioni 
sulla politica e sui contenuti 
politici. Non abbiamo fatto 
questioni né di formule né di 
uomini». 

— La vostra indicazione di 
un governo di programma 
significa che non appogge- 


CITTÀ DEL VATICANO — La «drammatica navigazione» 
dell'»Achille Lauro* — scrive l’«Osservatore Romano» — ha avuto la 
conseguenza in Italia «di una inopinata crisi di governo». «Permane 
l'impressione -— aggiunge — che una complessa crisi politica sia 
stata provocata senza tener conto di alcuni aspetti, pur non secon¬ 
dari, della terribile crociera. Senza dimenticare l'orrore per l’assas¬ 
sinio di un passeggero, occorre anche ricordare che il comandante e 
l’equipaggio coraggiosi e centinaia di passeggeri di 25 nazionalità 
diverse, hanno raggiunto sani e salvi il porto di partenza e loro 
famiglie» e che «('infame assassinio si è rivolto contro la causa del 
popolo palestinese*. E che .è molto pericolosa l'illusione che di 
fronte ad una emergenza le norme più elementari della convivenza 
non abbiano più valore e possa valere soltanto la legge del più forte». 


rete comunque un governo 
dall’esterno? 

NATTA: «Significa che noi 
riteniamo in questo momen¬ 
to che sia saggio non partire 
da pregiudiziali di schiera¬ 
mento ma partire nella ri¬ 
cerca di una soluzione e 
quindi nella ricerca di una 
maggioranza e nella costru¬ 
zione di un governo dal con¬ 
tenuti, dal problemi e dalle 
soluzioni che ai problemi bi¬ 
sogna dare». 

— Avete indicato qualche 
maggioranza alternativa? 
NATTA: «No, abbiamo ri¬ 
tenuto che il pentapartito 
non è l’unica maggioranza 
pensabile e possibile. Vi sono 
nella situazione del nostro 
paese e nell'attuale Parla¬ 
mento italiano altre even¬ 
tualità». 

— E il vostro giudizio posi¬ 
tivo sul comportamento 
del governo nella vicenda 
della «Achille Lauro» fini¬ 
sce lì? 

NATTA: «Ci rammarichia- 


La Spezia, 
accordo 
della 
sinistra 


mo che non ci sia stato un 
dibattito vero e proprio in 
Parlamento. Non perché cl 
premesse arrivare ad un vo¬ 
to ma perché riteniamo che 
fosse interesse generale che 
le posizioni diverse, contra¬ 
stanti, venissero con chia¬ 
rezza esposte nella sede più 
alta della sovranità popola¬ 
re». 

— Tra le maggioranze pos¬ 
sibili vi è anche quella della 
solidarietà nazionale? 
NATTA: «Quando si parla 
di maggioranze possibili si 
parla di tante cose possibili». 
— Ciò significa che è cadu¬ 
ta la pregiudiziale del Pei 
nei confronti della De? 
NATTA: »H governo di pro¬ 
gramma esprime un’esigen¬ 
za che è quella di partire dal¬ 
la valutazione dei problemi 
che stanno sul tappeto e dal¬ 
le necessità del nostro paese. 
Poi dal confronto delle posi¬ 
zioni possono scaturire le 
possibilità di soluzioni diver¬ 
se». 


— Avete chiesto l’esclusio¬ 
ne dal governo del Pri e di 
Spadolini? 

NATTA: «Quel che è neces¬ 
sario è il confronto sui conte¬ 
nuti. Non abbiamo pregiudi¬ 
ziali per l’avvenire per nes¬ 
suna forza democratica». 

— Il governo di program¬ 
ma può richiamarsi alla 
convergenza registratasi 
sugli ultimi avvenimenti 
di politica estera? 

NATTA: «Bisogna partire 
dallo stato delie cose, non so¬ 
lamente dalla politica estera. 
Ci sono oggi anche altri pro¬ 
blemi. Ad esempio quelli 
economici, finanziari. Credo I 
che nella ricerca di una solu- ! 
zione di governo occorra 
partire da qui. La politica 
estera ha dissolto la maggio¬ 
ranza, ma la maggioranza 
stava zoppicando, era clau¬ 
dicante, era in affanno. Non 
credo che si possa fingere] 
che questo non sia vero*. 

Mauro Montali 


LA SPEZIA — Primo risultato politico della trattativa in 
corso tra i partiti delia sinistra a La Spezia per la conferma 
della giunta democratica: è stato eletto ieri sindaco della 
città il socialista Montefiori che ricopriva nella giunta prece¬ 
dente la carica di vicesindaco. Il neo eletto ha ricevuto i voti 
del Pei, del Psi, della Sinistra Indipendente e del Psdi, mentre 
democristiani, repubblicani, verdi e liberali hanno votato 
scheda bianca. Nei prossimi giorni si dovrebbe andare alla 
elezione degli amministratori anche nel consiglio provincia¬ 
le, nel comune di Sarzana oltre, naturalmente, alla nomina 
degli assessori che affiancheranno Montefiori nella guida del 
comune Capoluogo. Prima delia votazione è stato letto un 
documento comune dei tre partiti della sinistra. 


ROMA — La De guadagna 
una presidenza, una ne per¬ 
de il Psi, mentre il Pel non 
subisce variazioni. In totale, 
dunque, otto presidenti di 
Regione sono democristia¬ 
ni, tre comunisti, due socia¬ 
listi. 

A cinque mesi esatti dalle 
elezioni di maggio (l’analisi 
infatti è aggiornata al 12 ot¬ 
tobre) il sottosegretario agli 
Interni Raffaele Costa ha 
reso noto uno «studio» sulla 
composizione delle giunte 
regionali, provinciali e co¬ 
munali in quelle località in 
cui si è votato in primavera. 
Complessivamente il parti¬ 
to che ha tratto maggiori 
benefici dal voto è la Demo¬ 
crazia Cristiana: guadagna 
posizioni dappertutto, ad 
eccezione degli assessorati 
regionali. Ma vediamo nel 
dettaglio la nuova geografia 
politica scaturita dalie ele¬ 
zioni del 12 maggio. 

GIUNTE REGIONALI — 

11 pentapartito ne ha con¬ 
quistate sette; tre gravitano 
comunque nell’area di go¬ 
verno (senza uno o più par¬ 
titi, tuttavia, della coalizio¬ 
ne); due sono di sinistra Pei- 
Psi (in una di esse c’è anche 
la presenza del Psdi); un so¬ 
lo monocolore comunista. 

Mancano tuttavia all’ap¬ 
pello ancora due regioni, la 
Calabria e le Marche, dove 
la crisi post-elettorale non 
ha trovato ancora uno sboc¬ 
co. 

Per quanto riguarda gli 
assessorati, 55 sono toccati 
allo scudocrociato (uno in 
meno rispetto alle prece¬ 
denti giunte); 24 al Pel (—6X 
32 al Psi (che ne guadagna 
quindi 10% Per 1 partiti laici, 

12 al Psdi (+1K 7 al Pri (+2); 
6 al PII (+1) nonché due in¬ 
dipendenti (+2). Il Pdup 
perde entrambi gli assessori 
precedenti. 

CAPOLUOGHI — Sono 57 
le amministrazioni comu¬ 
nali già costituite mentre 
altre 24 sono In via di for- 


La mappa delle 

giunte dopo 
il 12 maggio 


mazione. Questa la loro co¬ 
lorazione. 

Pentapartito 12; monoco¬ 
lore De 7; pentapartito «zop¬ 
po» (senza cioè uno o più 
partiti laici) 22; Dc-Pri 2; 
Dc-PIi I; eterogenea 1 (in 
Val d’Aosta). 

Monocolore Pei (o comu¬ 
nisti più indipendenti) 4; 
Pci-Psi 5; Pei con, alternati¬ 
vamente, Pii, Pri, Psdl 3. 

La Democrazia Cristiana 
con 31 slndaci ne guadagna 
uno rispetto alle precedenti 
amministrazioni; il Pei ne 
perde due e ne conta ora 8; il 
Psi con 17 aumenta di quat¬ 
tro; infine il Psdi conserva 
l’unico sindaco che aveva. 

Gli assessorati nei comu¬ 
ni capoluogo: ne sono stati 
assegnati 252 ai democri¬ 
stiani (+24); 131 ai socialisti 
(+1X 88 ai comunisti (—47); 
35 ai socialdemocratici 
(—6); 34 ai repubblicani 
(+6); 27 ai liberali (+1IX 9 in¬ 
fine appartengono a forma¬ 
zioni diverse. 

PROVINCE — Anche in 
questo caso la Democrazia 
Cristiana guadagna posizio¬ 
ni (due presidenti e 18 asses¬ 
sori). Su 88 amministrazioni 
provinciali 51 sono state 
elette. La mappa In questi 
enti è più variegata. 

Le giunte di pentapartito 
sono 5, mentre 34 compren¬ 
dono Io scudocrociato e, al¬ 
ternativamente, altri partiti 
di governo. Un solo monoco¬ 
lore De. 


I monocolori comunisti o 
comunque giunte Pei e indi- 
pendenti sono 5; cinque an¬ 
che le amministrazioni Pci- 
Psi (una comprende anche il 
Partito Sardo d’Azione); due 
le giunte Pcl-Pri (in una è 
presente pure il Pii). 

I presidenti democristiani 
sono 25 (+2X quelli socialisti 
16 (—IX comunisti 6 (—3X 
repubblicani 2 (+2X liberali 
uno (+1X Partito Sardo d’A- 
zione uno (+1X 

Inoltre lo «studio» si occu¬ 
pa dei comuni superiori ai 5 
mila abitanti non capoluo- 
ghi di provincia. Li la copo- 
sizione delle giunte si pre¬ 
senta molto variegata (su 
1643 città le amministrazio¬ 
ni in carica sono al momen¬ 
to 1100X Va rilevato comun¬ 
que che le coalizioni di «pen¬ 
tapartito organico» sono ap¬ 
pena 18, anche se comples¬ 
sivamente le amministra¬ 
zioni che si richiamano al¬ 
l’area di governo sono in to¬ 
tale 652. 

Le alleanze Dc-Pst sono 
invece 9; quelle Dc-Psi*Pcl 
12; ancora 7 quelle che Insie¬ 
me a De e Pel vedono schie¬ 
rati altri partiti laici. 

Le giunte monocolori co¬ 
muniste sono 184 (+45X 
quelle Pci-Psi 111 (—73X 14 
inoltre le miste di sinistra 
(+1IX Vanno infine segnala¬ 
te 3 amministrazioni Pcl- 
Pri (+2X 4 Fcl-Psdt-Psl-Pll 
(+2X 3 Pcl-Psl-Psdl-Prf; una 
Psl-Pcl-Pll. 
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Sapevamo che un dissenso tra gli Stati 
Uniti e l'Italia avrebbe toccato un nervo 
sensibile della politica nazionale. In più gio¬ 
ca la lunga assuefazione ad una condizione 
di rapporti subalterni. E, Infine, ha II suo 
peso una concezione della politica estera 
tutta funzionale a quella Interna. Pur es¬ 
sendo consapevoli di questi dati di partenza, 
non avremmo tuttavia mal Immaginato le 
approssimazioni culturali di molti com¬ 
menti di questi giorni. Ha cominciato •Re¬ 
pubblica» rievocando l •giri di valzer• della 
politica estera Italiana nel primo anteguer¬ 
ra. Ha seguito Ieri il •Corriere della Sera » 
riandando, con Enzo Bettlza, al •populismo 
da Prima Internazionale» che unendosi «ad 
un filone nazionalistico crisplno emulslo- 
. nano Insieme una effervescenza terzomon¬ 
dista». E poi Galli della Loggia su «La Stam¬ 
pa» pronuncia In prima pagina un nome fa¬ 
tidico: D'Annunzio. Infine •Repubblica» ri¬ 
torna sul tema parlando di • tentazione del- 
l’antlamerlcanlsmo come riflesso del terzo¬ 
mondismo». 

Ora è vero che umori culturali, e tcaratte- 
rl nazionali» sono ricorrenti nelle vicende di 
un paese. Ma è questo II caso? Cerchiamo di 
non dimenticare la serietà da un lato e la 
gravità dall’altro del fatti quali sono alla 
loro sostanza, oggi. In quest’ottobre del 
1985. E l fatti sono due. C’e una divergenza 


Dal populismo a D’ Annunzio, 
persino «Ron» li ridicolizza 


di orientamento tra II governo Italiano (rap¬ 
presentato dal presidente del Consiglio e dal 
ministro degli Esteri) e l'amministrazione 
Reagan (tutta?) sulla polìtica da seguire di 
fronte alla crisi mediorientale. Ma soprat¬ 
tutto all’Interno di questa differenza — ac¬ 
cresciuta dalle Incertezze e dalle contraddi¬ 
zioni della stessa Amministrazione ameri¬ 
cana — ci sono stati per il sequestro 
dell’*Achille Lauro», precisi atti di arrogan¬ 
te Interferenza reaganlana volti a limitare 
l’esercizio della nostra sovranità nazionale; 
e ad essi 11 governo ha reagito con dignità. 
Questo tl’eplsodlo». 

Il resto e pura divagazione ridicolizzata 
persino dalla lettera inviata da Reagan a 
Craxl. Ed evita ogni analisi del carattere e 
della gravità della crisi In atto nel Medio 
Oriente e ormai trasferita nel Mediterraneo. 
Oppure è una pregiudiziale Ideologica, arre¬ 


trata, timorosa di misurarsi su problemi 
che ormai stanno emergendo dal mutamen¬ 
ti Interni al sistema delle relazioni Interna¬ 
zionali e che, non a caso, sono al centro di 
un nutrito dibattito In Europa e negli stessi 
Stati Uniti. 

Citiamone alcuni che vengono, del resto, 
posti dal commenti di questi giorni, sia pure 
per ricevere una risposta negativa. Primo: è 
possibile o no a vere e mantenere a parità di 
condizioni un dissenso all’interno di un’al¬ 
leanza politico-militare? Alla domanda non 
si risponde direttamente, ma da molti com¬ 
menti si ricavano le seguenti Idee: che la 
partecipazione ad un blocco impone che si 
seguano gli Indirizzi (anche se mutevoli) 
della potenza igulda»; e che dlscostarsl da 
questa linea significa •subire una tentazio¬ 
ne neutrallstlca» (vedi per tutti un curioso 
articolo di Guido Bodrato sul tPopolo» di 


Ieri, che sembrerebbe prendere alcune di¬ 
stanze dalla linea di politica mediorientale 
di Andreottl). Secondo: essendo l’Italia un 
paese •minore», una piccola o media poten¬ 
za, può pretendere di assolvere ad una fun¬ 
zione nella regione? Giorgio La Malfa 
su II’» Espresso» e Ronchey sul *Corrlere del¬ 
la Sera» sono espliciti: no, non può, la fac¬ 
cenda è troppo grossa per 11 nostro paese, 
per cui non possiamo che delegare ad altri 
quella funzione. Terzo: esistono interessi 
occidentali distinti da quelli europei e medi¬ 
terranei? E questi ultimi sono sussidiari ai 
primi? Tradotta In soldoni la domanda è 
questa: l’Occidente si identifica negli Stati 
Uniti (sempre e comunque, si tratti di John 
Kennedy o di Ronald Reagan) o è rappre¬ 
sentato anche dall’Europa e, nel caso, dal¬ 
l’Italia? Cavallari su •Repubblica» ed 11 re¬ 
pubblicano Giuseppe Galasso sul •Mattino» 


rispondono che esiste una priorità dell’Oc- ] 
cldente che si esaurisce negli Stati Uniti. j 
Quarto: il rapporto Nord-Sud riguarda la 1 
politica occidentale, oppure è un’Invenzione j 
terzomondista? 11 grosso del commentatori | 
pare non nutrire dubbi su quest’ultima ver- 
slonc. Insomma, comunque la si girl, l’Italia 
non può o non deve avere una sua politica 
estera. 

Si tratta ovviamente solo di rapidi cenni 
suggeriti dalla molta filosofia, con appendi¬ 
ci letterarie, (e che cosa accadrebbe se al di 
là della politica mediorientale, si discuterà, 
come si dovrà fare, dagli armamenti nu¬ 
cleari e delle •guerre stellari»?) che si è fatta 
in questi giorni. Ma proprio dalle risposte 
date, per rovesciarle, si dovrà passare, se si 
vuole condurre un dibattito serio e vero sul¬ 
la politica estera italiana, metterlo con ipie- ' 
di per terra, inserirlo nel reale contesto In¬ 
ternazionale. In breve se si vuole esprimere 
un ruolo italiano In sintonia con la dinami¬ 
ca e l problemi aperti nelle relazioni mon- 1 
diali, e non intorpidirsi pigramente nella \ 
confusione tra II realismo sul potere con- , 
trattuale internazionale di un paese come i 
l’Italia e l'autocondanna ad una condizione < 
di appendice provinciale e passiva delle al- ' 
leanze di cui slamo parte. , 

Romano Ledda ! 



lettera di Reagan a Craxi 

«Caro Bettino, sono ansioso di vederla 
stimo profondamente i suoi consigli» 




ROMA - L'incontro tra Craxi (a sinistra) a Whitehead 


ROMA — Craxi andrà negli 
Usa per il vertice occidentale 
del 24 ottobre. Reagan ha 
corretto il suo atteggiamen¬ 
to verso l’Italia come Palaz¬ 
zo Chigi aveva chiesto. Una 
lettera personale del presi¬ 
dente è stata consegnata ieri 
mattina a Craxi dal numero 
due del Dipartimento di Sta¬ 
to, John Whitehead, giunto a 
Roma con il mandato di 
•calmare le acque* dopo I 
•malintesi* dei giorni scorsi, 
anzi come hanho dichiarato 
fonti ufficiali americane con 
il preciso mandato di «far 
Scendere la temperatura* 
anche se «non di presentare 
scuse per le azioni america¬ 
ne». Ma il presidente del 
Consiglio Italiano, a diffe¬ 
renza del presidente egiziano 
Mubarak. in effetti non le 
aveva chieste. Aveva chiesto 
un cambiamento di atteg- 

6 lamento. E lo ha ottenuto. 

ella sua lettera il presiden¬ 
te degli Stati Uniti, infatti, si 
rivolge a Craxi chiamandolo 
«Caro Bettino» e si dice «an¬ 
sioso* di vederlo la settima¬ 
na prossima a New York «per 
la sessione di consultazioni 


che avremo con i nostri mag¬ 
giori alleati». Le scuse per i 
«giudizi poco lusinghieri* so¬ 
no indirette, ma chiare: «Sti¬ 
mo profondamente — scrive 
infatti Reagan — i consigli 
che mi ha fornito in passato 
ed apprezzo la sua disponibi¬ 
lità a condividere oggi i suoi 
pensieri e le sue impressioni 
mentre ci avviciniamo al 
mio importante incontro a 
Ginevra con il segretario ge¬ 
nerale Gorbaclov». Lo scon¬ 
tro di questi giorni viene ri¬ 
dimensionato ad una «diver¬ 
genza* sulla migliore manie¬ 
ra in cui rispondere al dirot¬ 
tamento della «Achille Lau¬ 
ro». E subito si aggiunge che 
•nonostante queste diver¬ 
genze, che abbiamo affron¬ 
tato in maniera schietta e 
amichevole, condividiamo 
impegni fondamentali sulla 
necessità di rispondere con 
fermezza alle sfide poste dal 
terrorismo intemazionale*. 
Infine Reagan, che si firma 
«sinceramente Ron», assicu¬ 
ra di non aver «mai avuto al¬ 
cun dubbio» sul fatto che il 

goveiuu ilànanu aVTCubc 

proceduto rapidamente nel¬ 


l'incriminazione dei dirotta- 
tori della «Achille Lauro». 
Riafferma che le «relazioni 
italo-americane sono state e 
rimarranno ampie, profonde 
e solide» e si dice «certo che i 
nostri legami personali con¬ 
tinueranno ad essere salda¬ 
mente legati a questa tradi¬ 
zione». 

Ogni traccia della «incom¬ 
prensione» dei giorni scorsi è 
scomparsa e tanto basta al 
presidente del Consiglio per 
annunciare che gli ostacoli 
al viaggio a New York sono 
caduti. Quando infatti alle 
14.30, dopo due ore di con¬ 
versazione, scende nel corti¬ 
le di Palazzo Chigi Craxi an¬ 
nuncia ai giornalisti che ha 
trovato il contenuto della 
lettera «particolarmente 
amichevole», la qualcosa 
«non poteva che farmi molto 
piacere». I giornalisti che lo 
ascoltavano non conosceva¬ 
no ancora 11 contenuto della 
lettera. Ma a questo punto 
era chiaro l’esito dell’incon¬ 
tro e infatti il presidente del 
Consiglio ha subito aggiunto 
c«»c cm slntc rinnovato 
l’invito a partecipare alia 


consultazione del 24 a New 
York e che era «lieto di essere 
presente» a meno che «Impe¬ 
dimenti formali connessi al¬ 
la crisi italiana non me lo 
consentano». Delle due con¬ 
dizioni poste ieri, insomma, 
rimane solo quella legata 
agli «sviluppi costituzionali 
della crisi» mentre è caduta 
completamente la condizio¬ 
ne politica. Fonti della presi¬ 
denza del Consiglio fanno 
sapere che la vicenda non è 
chiusa al cento per cento, 
sebbene vi sia da parte ame¬ 
ricana una ampia disponibi¬ 
lità ad approfondire quanto 
è accaduto in questi giorni. 
In effetti, sempre secondo le 
stesse fonti, l’inviato di Wa¬ 
shington ha dato l’impres¬ 
sione che l’amministrazione 
non avesse ben chiari 1 ter¬ 
mini della reazione italiana. 
Essi, gli americani,- conti¬ 
nuavano ancora a conside¬ 
rarsi la parte offesa. Solo in 
questa occasione hanno per¬ 
cepito esattamente che era¬ 
no andati troppo in là. Dun¬ 
que l’approfondimento cen- 
t!nuerà sulla base dei dati di 
fatto. É nell’incontro al qua¬ 


le ha partecipato anche il 
ministro degli Esteri An- 
dreotti nonché, per l’ultima 
mezzora, il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Giuliano Amato, si è comin¬ 
ciato'a farlo. E si è parlato 
anche dell’inchiesta che su 
Sigonella ha ordinato la pre¬ 
sidenza del Consiglio. Su 
quegli avvenimenti, hanno 
addirittura precisato le fonti 
di Palazzo Chigi, gli ameri¬ 
cani dovranno farci delle 
scuse. Quelle le riteniamo 
doverose. Vincitori e perden¬ 
ti sono ben Identificabili e a 
Palazzo Chigi se ne stanno 
già tirando le conclusioni. 
Taluni ambienti della presi¬ 
denza del Consiglio, interpel¬ 
lati infatti sulla durata della 
crisi di governo, hanno ri¬ 
sposto che recuperare Spa¬ 
dolini non sarà facile, né è 
immaginabile un governo in 
cui siedano insieme Giulio 
Andreottl e il leader repub¬ 
blicano. Qualcuno pensa in¬ 
somma ad un governo senza 
i repubblicani? Vedremo. 

Ciò che invece non appare 
ancora chiuso è il versante 
internazionale di questa par¬ 


tita. Nella lettera di Reagan 
manca ogni accenno alla so¬ 
stanza mediorientale dello 
scontro e che vede Italia e 
Stati Uniti ancora su posi¬ 
zioni divergenti. 

Gli episodi di questi giorni 
insomma, sono le stesse fon¬ 
ti di Palazzo Chigi a dirlo, 
hanno fatto venire al pettine 
un nodo politico che non può 

5 >iù essere eluso. Anzi a Pa- 
azzo Chigi si mette in evi¬ 
denza la necessità di rimet¬ 
tere correttamente i termini 
del problema al loro posto. 
Con Spadolini, dicono in so¬ 
stanza, si è sviluppata una 
polemica su un fatto concre¬ 
to (la partenza di Abu Abbas) 
e sul metodo (la questione , 
della collegialità nelle deci¬ 
sioni). Tutto questo ha però 
fatto perdere di vista il nodo 
vero: la politica verso il Me¬ 
dio Oriente. Ora questo pun¬ 
to toma in primo piano, tut¬ 
to il nostro comportamento 
infatti è stato dettato da 
quella politica. E non possia¬ 
mo giocarci, si dice, una poli¬ 
tica per un puntiglio. 


Q'jMn Rìmhi I crin'.o r, en> 


Mubarak: oggi 
sono occupato 
lo vedrò domani 


IL CAIRO — Il presidente Mubarak riceverà 
John Whitehead, l’emissario di Reagan, sol¬ 
tanto domani. «Domenica non ho tempo per 
incontrarlo», ha detto il «rais», ricordando 
che ha in programma una visita in alto Egit¬ 
to, dove deve inaugurare alcune opere pub¬ 
bliche. Imponendo ventiquattr’ore di antica¬ 
mera, Mubarak ha voluto probabilmente 
sottolineare che la sua ira per l’intercetta¬ 
mento dell’aereo egiziano non è ancora sbol¬ 
lita. Contemporaneamente il ministro del- 
lTnterno, Ahmed Rushdy, ha annunciato 
che ogni manifestazionè anti-americana sa¬ 
rà in futuro «fermamente impedita». Le paro¬ 
le del ministro sembrano indicare un’inver¬ 
sione di tendenza nell’atteggiamento del go¬ 
verno egiziano. Ma ciò non e valso ieri a sco¬ 
raggiare l’iniziativa di alcune centinaia di 
studenti universitari che hanno igaggiato 
duri scontri con la polizia che è intervenuta 
pesantemente facendo uso di candelotti !a- 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — A un autorevole funzionario 
del Dipartimento di Stato abbiamo chiesto, 
garantendogli l’anonimato, che cosa avesse 
indotto la Casa Bianca a fare marcia indie¬ 
tro, spedendo il più importante tra l sottose¬ 
gretari agli Esteri prima a Roma e poi al 
Cairo per cercare di riparare i guasti provo¬ 
cati dal gesti compiuti dalla Casa Bianca do¬ 
po 11 sequestro deU’«AchilIe Lauro». La prima 
risposta ricalca le valutazioni che erano già 
cominciate a circolare sulla grande stampa 
americana: l'operazione non si era conclusa 
in modo trionfale, soprattutto dal punto di 
vista diplomatico. Le ambasciate americane 
a Roma, al Cairo e a Tunisi hanno avvisato 
Washington che se non fosse stata presa una 
Iniziativa di carattere straordinario, gli inte¬ 
ressi degli Stati Uniti sarebbero stati seria¬ 
mente colpiti. 

II contenzioso più grave si era aperto con 
l’Egitto. perno del sistema militare america¬ 
no nel Nord-Africa e nel Medio Oriente e l’in¬ 
debolimento di Mubarak comportava due ri¬ 
schi. entrambi gravi: il montare di un’ondata 
popolare antiamericana di tali proporzioni 
da mettere alle corde l’attuale regime e av¬ 
viare un processo politico difficilmente con¬ 


trollabile, o una ulteriore presa di distanza 
del leader sia dagli Stati Uniti sia da Israele. 
Gli esperti del Dipartimento di Stato e il no¬ 
stro interlocutore sono del parere che mentre 
Mubarak ha una via d’uscita nella ricerca di 
nuove alleanze che potrebbero rimettere in 
gioco l’Urss In questa parte del mondo, gli 
Stati Uniti non hanno una linea alternativa. 
In altri termini, l’America ha più bisogno 
dell’Egitto di quanto l’Egitto abbia bisogno 
dell’America e quindi è opportuno smetterla 
di dar ceffoni a Mubarak e cercare, piuttosto, 
di sanare le ferite inflitte all’orgoglio nazio¬ 
nale egiziano. 

Ma il contrasto con l’Italia se nella sostan¬ 
za era meno grave perché nessuno a Washin¬ 
gton teme un «giro di valzer» della diploma¬ 
zia italiana, in apparenza era ancora più 
spiacevole per Washington. Il rifiuto, prati¬ 
camente annunciato da Craxi di partecipare 
al vertice dei sei convocato da Reagan per 
giovedì prossimo a New York, era avvertito 
dal presidente come uno scacco personale. 
Da aggiungersi al rifiuto di Mitterrand. È 
stata questa circostanza ad accelerare l’Ini¬ 
ziativa riparatrice del viaggio del sottosegre¬ 
tario Whitehead. Ma a questa scelta hanno 
contribuito altre circostanze. Nessuno al Di¬ 
partimento di Stato, ci diceva questo speda- 


«Schiaffi all’Egitto 
scontro con l’Italia 
la Casa Bianca non 
aveva ormai scampo» 

I giornali ammettono che le cose 
sono andate proprio come ha sostenuto 
il governo di Roma, mentre anche 
nell’amministrazione si levano voci critiche 


lista di questioni europee con una certa mali¬ 
zia verso i suoi colleghi della Casa Bianca, si 
è mai illuso che la crisi del governo italiano si 
sarebbe conclusa con la «punizione» dei due 
uomini (Craxi e Andreotli) che erano entrati 
in contrasto con Reagan. E d'altra parte si 
contava sull’interesse di Craxi e Andreottl a 
mantenere le posizioni assunte, ma senza ap¬ 
parire come i portatori di una linea ostile agli 
Stati Uniti. Insomma, si faceva conto (e i fat¬ 
ti Io hanno confermato) sulla disponibilità 
del presidente del Consiglio e del ministro 
degli Esteri italiani per una soluzione della 
vertenza aperta. Reagan non avrebbe dato le 
scuse, ma avrebbe teso la mano per una riap¬ 
pacificazione e si contava che a Roma la ma¬ 
no sarebbe stata afferrata anche per togliere 
a Spadolini l’aureola di unico leader pro¬ 
americano e utilizzare questa stretta di ma¬ 
no come un vantaggio nelle trattative per 
comporre un altro governo. 

Ecco perché da due giorni Casa Bianca e 
Dipartimento di Stato hanno evitato ogni ri¬ 
sposta polemica rinunciando a contestare la 
ricostruzione che Craxi ha fatto degli ultimi 
avvenimenti. Ormai l’incidente si era con¬ 
cluso, gli americani non erano riusciti né a 
impadronirsi dei quattro sequestratori né ad 
agguantare Abbas malgrado I mezzi «poco 


L’Olp: «Gli Usa 
ci fanno guerra 
Li colpiremo» 


IL CAIRO — «Nel confronti degli americani ; 
l’Olp sarà più aggressiva: colpiremo i loro; 
interessi dovunque». Lo ha dichiarato Ma-i 
hmoud Abbas. membro del comitato politico 1 
dell’Organizzazione per la liberazione della; 
Palestina ( consigliere militare di »A1 Fatah»,, 
in un’intervista al quotidiano «Al Gomhu- 
ria». Secondo l’esponente palestinese, l’attac- ; 
co aereo israeliano contro il quarticr genera-, 
le deii’OIp a Tunisi e l’intercettamento da 
parte degli americani del «Boeing» egiziano 
che trasportava i dirottatori dell’«AchlUe' 
Lauro» provano che «gli Stati Uniti non vo-, 

gliono la pace, ma la resa dell’Olp.. 

«Gli Stati Uniti ci hanno dichiarato guerra' 
— ha aggiunto Arafat da Bagdad - e questa 
nuova posizione fa dell’America un parteci¬ 
pante diretto nel conflitto arabo-israeliano». 
■L’uragano di sentimenti antiamericani che 
si è scatenato colpirà gli interessi occidentali 
nel mondo arabo». 


ortodossi» usati a questo fine e tanto valeva 
cercare di non peggiorare la situazione con 
un ulteriore inasprimento dei rapporti con 
un alleato-chiave come l’Italia. 

Al governo italiano è stata, oltre tutto, da¬ 
ta la soddisfazione di non veder contestata ia 
propria versione dei fatti. Chi tace, come suol 
dirsi, acconsente o, per essere più precisi, 
ammette. Casa Bianca e Dipartimento di 
Stato ammettono, tacendo, che Craxi aveva 
ragione. La stampa americana, grazie agii 
«officials» anonimi come il nostro interlocu¬ 
tore, ammettono esplicitamente, da Ieri, che 
sì, te cose sono andate proprio come le ha 
raccontante il presidente del Consiglio italia¬ 
no: c’è stato il tentativo, sventato dalle trup¬ 
pe italiane, di impadronirsi con gli uomini 
delia «forza Delta», comandati da un genera¬ 
le in contatto radio con Washington, dei 
quattro sequestratori, di Abbas e degli altri 
passeggeri dell’aereo egiziano, col rischio di 
uno scontro armato; c’è stato l’inganno degli 
F-14 che hanno chiesto di atterrare a Sigo- 
nella e sono spariti per far posto a un C-141 
con queste truppe d’assalto; c’è stata la viola¬ 
zione dello spazio aereo italiano da parte di 
un altro aereo militare americano, ecc. ecc. 

Amelio Coppola 


Cosa cambia nella scena mediorientale 

Gli avvenimenti delle ultime due settimane introducono elementi nuovi nel Mediterraneo e nei rapporti politico-diplomatici fra i 
paesi della regione - Deteriorate le relazioni fra Usa e arabi moderati - Diviene piu difficile anche la strategia dell’Olp 


La convulsione verifi¬ 
catasi nelle ultime due setti¬ 
mane nel Mediterraneo — 
dal rald Israeliano contro 
l’Olp alla vicenda deH’Achil- 
le Lauro fino al dirottamen¬ 
to americano dell’aereo egi¬ 
ziano — incomincia a deli¬ 
ncare mutamenti di rilevan¬ 
te portata deU'intero tessuto 
della politica mediorientale. 
Due dati si Impongono Im¬ 
mediatamente all’attenzio¬ 
ne: Il deterioramento senza 
precedenti del rapporti tra 
Stati Uniti e paesi arabi mo¬ 
derati, Tunisia ed Egitto In 
testa, e l’indebolimento og¬ 
gettivo della posizione politi¬ 
ca e diplomatica dell’Olp. 
Nel giro di pochi giorni, l’or¬ 
ganizzazione palestinese si è 
vista chiudere la porta In 
faccia dal governo Inglese, 11 
Consiglio del ministri della 
Cee ha annullato 11 previsto 
Incontro con la delegazione 
giordano-palestinese mentre 


all’Onu l paesi non-allineati 
firmatari di una mozione te¬ 
sa ad invitare Arafat hanno 
deciso di ritirare la mozione 
stessa. La conseguenza più 
diretta e visibile di questi svi¬ 
luppi è una crisi profonda 
dell’ipotesi negoziale messa 
in moto dall’accordo giorda¬ 
no-palestinese dell’ll feb¬ 
braio 1985. 

Quell'intesa che — va ri¬ 
cordato — seguiva I dram¬ 
matici attacchi subiti dal- 
l’Olp in Libano prima ad 
opera di Israele e poi della 
dissidenza palestinese soste¬ 
nuta dalla Siria, costituiva 
Infatti una vera e propria 
scommessa. E questa scom¬ 
messa per poter essere gioca¬ 
ta implicava una spaccatura 
del mondo arabo (in pratfea 
l’esclusione della Siria da 
un’eventuale trattativa sul 
nodo palestinese), ma per es¬ 
sere vincente presupponeva 
anche 11 raggiungimento — 
In tempi brevi — di risultati 


politici visibili, che potreb¬ 
bero essere riassunti in una 
sorta di «sfondamento ad oc¬ 
cidente», cioè In una manife¬ 
stazione di disponibilità da 
parte innanzitutto degli Sta¬ 
ti Uniti a trattare con l’Olp, a 
considerarla un interlocuto¬ 
re accettabile, sia pure in 
una delegazione mista con i 
giordani. I fatti di queste ul¬ 
time due settimane sembra¬ 
no aver bruciato le speranze 
che ancora sorreggevano 
questa ipotesi. In questa fase 
dell'ondeggiante politica 
mediorientale Usa ha pre¬ 
valso una linea «israeliana» 
che esclude nel modo più as¬ 
soluto i palestinesi, e per essi 
l’Olp, come interlocutore. E 
questo, con tutta probabilità, 
costituirà il nuovo punto di 
partenza di una ristruttura¬ 
zione profonda dei rapporti 
tra i paesi arabi e tra questi e 
l’Olp. Gli esiti finali di questa 
^ristrutturazione richlede- 
Tanno settimane, se non me¬ 


si, per maturare e molte va¬ 
riabili concorreranno a defi¬ 
nirli, non ultima la revisione 
attualmente in corso della 
politica dell’Olp, a sua volta 
dipendente dai rapporti di 
forza all’intemo della resi¬ 
stenza palestinese. Ma alcu¬ 
ni segnali di movimento pos¬ 
sono già essere indicati. 

La prima serie di segnali 
riguarda 1 rapporti Glorda- 
nia-Olp. Negli ultimi giorni 
Amman ha mostrato una 
posizione di crescente disso¬ 
ciazione dall'OIp: ha avallato 
il rifiuto inglese di ricevere i 
delegati palestinesi; ha di¬ 
sertato i tentativi degli altri 
paesi arabi di escludere 
Israele dalle sessioni dell’As¬ 
semblea generale dell’Onu; 
ha evitato di condannare 
apertamente il dirottamento 
dell'aereo egiziano. Ma an¬ 
cor prima del rald israeliano 
su Tunisi e del sequestro del¬ 
la nave Italiana, re Hussein 


— nei corso della sua vtsita 
negli Stati Uniti a fine set¬ 
tembre — aveva aperto alla 
possibilità di trattative di¬ 
rette con Israele con accenti 
che tendevano a forzare il 
quadro dell’intesa di feb¬ 
braio con Arafat A metà set¬ 
tembre si era d’altra parte 
tenuto a Gedda, con la spon¬ 
sorizzazione dell’Arabia 
Saudita, un incontro tra i 
primi ministri delia Giorda¬ 
nia e della Siria nel tentativo 
di avviare un riavvicina¬ 
mento tra 1 due paesi. En¬ 
trambi gli episodi evidenzia¬ 
no la ricerca, da parte gior¬ 
dana, di alternative alla via 
Indicata nell’accordo con 
Arafat II che equivale a dire 
che già prima del raid israe¬ 
liano i giordani avessero ma¬ 
turato un giudizio di impra¬ 
ticabilità politica di quell’ac¬ 
cordo, giudizio sui quale 
Israele ha probabilmente 
giocato nel pianificare 11 


raid. Gli stessi episodi, poi, 
per quanto portatori di ipo¬ 
tesi politiche diverse sem¬ 
brano tendere, come del re¬ 
sto le ultime mosse giordane 
sopra ricordate, a riportare 
l’Olp In una posizione subor¬ 
dinata e marginale dal pun¬ 
to di vista dei negoziato, e 
appare plausibile che tale 
tendenza si rafforzerà nel 
prossimo futuro. Quello che 
Invece non è ancora chiaro è 
se tenderà a prevalere uno 
scenario alla Camp David 
(una trattativa separata tra 
Israele e Giordania sui terri¬ 
tori occupati) o quello di una 
ricostruita unità degli Stati 
arabi attraverso un riavvici¬ 
namento Siria-Giordania, 
come preferiscono i sauditi. 

La Siria naturalmente co¬ 
stituisce l’altro paese arabo 
che, per ragioni opposte, più 
attivamente cercherà di ca¬ 
pitalizzare sugli arretramen¬ 
ti deU’Olp di Arafat La 


stampa siriana si è già af¬ 
frettata a rilevare che la vi¬ 
cenda dell’Achille Lauro e il 
rifiuto del governo inglese di 
ricevere i delegati palestinesi 
dimostrano la «futilità» del¬ 
l’approccio . moderato di 
Hussein ed Arafat Tutto il 
comportamento di Damasco 
a proposito del sequestro del¬ 
la nave italiana, incluso il ri¬ 
fiuto di farla entrare nelle 
proprie acque territoriali, ri¬ 
spondeva del resto anche al¬ 
la logica di trasformare l’e¬ 
pisodio in un disastro politi¬ 
co per Arafat E le carte che 
la Siria può giocare — i suoi 
rapporti con la dissidenza 
palestinese, la sua posizione 
in Libano, gli attuali buoni 
rapporti con I sauditi, le rela¬ 
zioni privilegiate con un'U¬ 
nione Sovietica che aveva 
tutto l’interesse a veder nau¬ 
fragare l’intesa Arafal-Hus- 
sein perché privilegiava la 
mediazione statunitense — 
avranno certamente non po¬ 
co peso nella ridefinizione 
degli assetti interarabi, tra 
Stati arabi ed Olp, nonché 
all’interno della stessa Olp, 
che si preannuncia. Tra gli 
obiettivi dei siriani resta la 
sostituzione di Arafat alla 
testa dell’Olp come tappa di 
una riacquisizione di con¬ 
trollo sull’organizzazione 
palestinese. Un obiettivo che 


nel breve termine potrebbe 
essere convergente con la po¬ 
litica che la Giordania sem¬ 
bra oggi intenzionata a voler 
perseguire per Io meno per 
quanto concerne la subordi¬ 
nazione dell'Olp e della sua 
autonomia agli interessi e al¬ 
le priorità definiti dagli Stati 
arabi. Naturalmente il nodo 
del controllo dell’Olp potrà 
trasformarsi, sul più lungo 
periodo e come del resto è già 
avvenuto in passate, in un 
fattore di acuta competizio¬ 
ne e contrapposizione tra i 
due paesi. Ma quello che più 
importa rilevare In questo 
momento è che potrebbe 
riaffermarsi una concezione 
dominante fino ai primi anni 
70 secondo la quale la que¬ 
stione palestinese e la rap¬ 
presentanza politica del po¬ 
polo palestinese dovrebbero 
essere affidate prevalente¬ 
mente agli Stati arabi e non 
alle strutture Uberamente 
scelte dallo stesso popolo pa¬ 
lestinese. 

In questa nuova difficile 
fase che si apre per 11 movi¬ 
mento nazionale palestinese, 
l’Olp non sembra poter con¬ 
tare su molti alleati a difesa 
della propria indipendenza e 
autonomia politica. Le stes¬ 
se ricorrenti voci su un pro¬ 
babile trasferimento della 
sede dell’Olp da Tunisi ad 


un’altra capitale straba so no 
un indice delle preoccupa¬ 
zioni, certo non ingiustifica¬ 
te, degli Stati arabi per la mi¬ 
naccia costante alla loro si¬ 
curezza rappresentata dalla 
politica israeliana della «rap¬ 
presaglia», una politica che 
— dopo il raid di Tunisi — ha 
prepotentemente inserito 
anche il Maghreb nello scon¬ 
tro arabo-israeliano. D’altro 
canto, l’unico paese che in 
queste settimane ha più di 
ogni altro affiancato i’Olp di 
Arafat, l’Egitto, sta subendo 
contraccolpi certo non meno 
pesanti di quelli che sta vi¬ 
vendo l’OIp. Accusato con¬ 
temporaneamente di com¬ 
plicità con gli americani e di 
connivenza con 1 terroristi, 
desideroso di rientrare a pie¬ 
no titolo nella Lega Araba 
ma impossibilitato a denun-i 
ciare una pace per quanto 
congelata con Israele, con 
un governo premuto dalle 
opposizioni e sbeffeggiato 
dall’alleato americano, l’E¬ 
gitto si trova anch’esso al 
centro di una difficile ridefi¬ 
nizione della propria politi¬ 
ca, regionale ed intemazio¬ 
nale, e di una potenziale in¬ 
stabilità interna che rischia¬ 
no di renderlo Inacidente a 
tutti gli effetti pratici alme¬ 
no per 11 prossimo futuro. 

M. Cristina Circolassi 
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l’Unità - DIBATTITI 


DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 



Processo penale 

Ha 55 anni 
e li dimostra 
proprio tutti 


«Dato a San Rossore, addì 19 otto¬ 
bre 1930 ». Firmato Vittorio Ema¬ 
nuele, Mussolini e Rocco. Non si 
tratta delie Indicazioni necessarie 
perstovare. In qualche archivio, un 
vecchio testo da utilizzare per ri¬ 
cerche archeologiche. Si tratta del¬ 
la * targa » del Codice di procedura 
penale ancora oggi in vigore in Ita¬ 
lia. Targa d’epoca, come si vede. 
Cinquantacinquc anni, appena 
compiuti. Con l’inevitabile conse¬ 
guenza che la macchina (si fa per 
dire) della giustizia sempre più 
spesso perde colpi o resta in « pan¬ 
ne ». Nonostante modifiche e con¬ 


tromodifiche, tagli e integrazioni, 
adattamenti e ritocchi, il processo 
penale è da tempo il grande amma¬ 
lato del sistema giuridico italiano. 
Un ammalato ormai cronico. 

Al capezzale del malato trovia¬ 
mo in questi giorni il Senato, che 
sta discutendo un progetto presen¬ 
tato nell’ottobre 1983 dal ministro 
Martinazzoli, già approvato dalla 
Camera. 

Si tratta di un buon progetto di 
riforma del processo penale. Esso 
elimina, innanzitutto, il principale 
difetto dell'attuale sistema, che è 
quello di essere imperniato su di 
uno schema immutabile, sostan¬ 
zialmente sempre identico (si tratti 


di guida senza patente o di strage), 
con un appesantimento complessi¬ 
vo che è causa di gravi e generaliz¬ 
zati ritardi. Il nuovo codice, Invece, 
prevede moduli processuali flessi¬ 
bili, differenziati a seconda dell’og¬ 
getto dell'accertamento: al giudizio 
ordinario si affiancano altri tipi di 
giudizio (direttissimo, immediato, 
abbreviato, patteggiato, per decre¬ 
to), così da realizzare una gamma 
di risposte ben articolate, in grado 
di corrispondere — con tempi dif¬ 
ferenziati — a tutte le Ipotesi che si 
possono formulare in astratto te¬ 
nendo conto della gravità delle ac¬ 
cuse e della complessità degli ac¬ 
certamenti. 

L’altro, gravissimo male del pro¬ 
cesso attuale, è l'identità di ruoli 
ormai quasi totale che è venuta a 
determinarsi fra pubblico ministe¬ 
ro e giudice istruttore, da quando 
quest’ultimo (sempre più caricato 
di compiti relativi alla ricerca delle 
prove, oltreché alla valutazione di 
esse) ha visto attenuarsi 1 suoi con¬ 
notati di «ferzo» fra le parti per tra¬ 
sformarsi in uno strano « ibridi¬ 
smo i» giuridico. Determinando così 
una situazione nella quale possono 
annidarsi pericoli di ulteriori invo¬ 
luzioni sul piano delle prassi giudi¬ 
ziarie. 

Il rimedio offerto dal nuovo co¬ 
dice è realistico e radicale: scompa¬ 
re la figura del giudice istruttore e 
tutte le attività Investigative sono 


riservate al pubblico ministero. Il 
modello di base è quello accusato¬ 
rio, vale a dire che vien posta una 
netta distinzione tra la fase di ri¬ 
cerca delle fonti di prova (e sono 
appunto le Investigazioni del pub¬ 
blico ministero) e la fase di vera e 
propria formazione della prova (ri¬ 
servata al dibattimento, dove il 
contraddittorio fra le parti si espli¬ 
ca pienamente). Nel contempo, op¬ 
portuni temperamenti ricollegano 
efficacia probatoria anticipata an¬ 
che a taluni atti compiuti dal pub¬ 
blico ministero (in particolare gli 
atti non ripetibili). 1 poteri relativi 
alla liberta personale dell’imputa¬ 
to, inoltre, sono sottratti al pm, in 
quanto organo dell'accusa e perciò 
di parte (e non è chi non veda come, 
in questo modo, si svelenircbbero 
di colpo le tensioni e le polemiche 
circa la gestione processuale dei 
cosiddetti •pentiti*). 

Il nuovo processo, in sintesi, ap¬ 
pare ben congegnato. L'interroga¬ 
tivo se esso sarà in grado di reggere 
anche l’impatto delle grosse in¬ 
chieste sulla criminalità organiz¬ 
zata non può essere risolto In poche 
battute. Certo è che la risposta va 
cercata senza lasciarsi suggestio¬ 
nare da visioni astratte o peggio 
utopiche. Ma anche sforzandosi di 
tenere i piedi ben saldi a terra (re¬ 
spingendo peraltro qualunque ste¬ 
rile tentazione di rifiutare il nuovo, 
solo perché tale) è possibile ricono¬ 


scere al nuovo processo potenziali¬ 
tà più che sufficienti anche in que¬ 
sto nevralgico settore (e del resto, 
proprio con riferimento alla crimi¬ 
nalità organizzata sono mantenute 
ipotesi di cattura obbligatoria e 
previsti termini di custodia caute¬ 
lare •allungati*, così da consentire 
alle Investigazioni del pm spazi di 
Intervento adeguati anche nei casi 
più complicati). 

In sostanza, c'è sul tappeto una 
buona occasione per dare final¬ 
mente al paese un processo penale 
moderno e valido. Se anche questa 
occasione dovesse svanire sarebbe 
davvero un brutto segno. Il segno 
che agli organici Interventi di rifor¬ 
ma si preferisce l'inerzia, lasciando 
che siano i giudici a tentare di rab¬ 
berciare i pezzi e i brandelli di un 
sistema che non regge più. Ma in 
questo modo si finisce per caricare 
sulle spalle della magistratura una 
singolare funzione ai *supplenza*. 
Che può obiettivamente favorire 
(anche in un contesto di governo 
complessivamente corretto del 
problemi spesso nuovi che il pro¬ 
cesso penale oggi pone) l'affiorare 
di tendenze insidiose, capaci di 
esercitare una torsione sul regolare 
esercizio della giurisdizione penale. 
Riformare il processo significa an¬ 
che rompere sul nascere questa pe¬ 
ricolosa spirale. i 

Gian Cario Caselli I 

magistrato fl 


INTERVISTA / Rai , informazione e partiti: ^opinione di Paolo Murialdi 



ROMA — Stiamo rischiando 
davvero di smarrirci nel la¬ 
birinto della civiltà delle im¬ 
magini? È verosimile il para¬ 
dosso di una società dell’in¬ 
formazione nella quale si ri¬ 
duce il tasso di comunicazio¬ 
ne tra la gente? Quali sono le 
condizioni e le prospettive 
dell'informazione e della tv 
nel nostro paese? Dopo aver 
ospitato le riflessioni del pre¬ 
sidente della Rai, Sergio Za- 
voli, e del presidente della 
Federazione nazionale della 
stampa. Miriam Mafai, ab¬ 
biamo rivolto queste e altre 
domande a Paolo Murialdi, 
giornalista, presidente della 
Federazione negli anni Set¬ 
tanta, studioso tra 1 più at¬ 
tenti e acuti delle comunica¬ 
zioni di massa. Murialdi sta 
lavorando a un compendio 
di storia dell’informazione 
nel nostro paese, dalle prime 
gazzette del 1700 all'avvento 
della tv, e dirige la rivista 
«Problemi dell’informazio¬ 
ne». 

— Murialdi, siamo già in 
piena -società dell’infor¬ 
mazione»? E come ci si sta? 
«Può darsi che siamo già 
In questa nuova società. Cer¬ 
tamente l’Informazione ha 
assunto una importanza 
sempre maggiore, cresce di 
volume e velocità. Tutto ciò 
pesa sul modo di fruirne. Ma 
lo credo che siano condizio¬ 
nanti anche altri fattori: gli 
assetti entro l quali 1 "me¬ 
dia" operano. Non vi è dub¬ 
bio, ad esempio, che la Rai è 
pesantemente condizionata 
dal suol assetti:Jl Tgl ha 
un’impronta, u tg2 urfai- 
tra... Cosi è per la stampa, 
anche se la situazione dei 
giornali è più diversificata». 
— Perché? Come si manife¬ 
sta questa diversificazione? 
«Ma, volere o no, nella 
stampa funziona un giorna-- 
lismo meno subordinato al¬ 
l’esecutivo, c’è più dialettica, 
c’è un giornale dell’opposi¬ 
zione. Un altro elemento di 
diversificazione si è determi¬ 
nato per II fatto che l’avven¬ 
to della tv ha spinto I giorna¬ 
li ad accentuare la funzione 
di interpretazione dei fatti, 
affievolendone quella di vei¬ 
coli primari dell'informazio¬ 
ne. Del resto, il giornalismo 
italiano è stato sempre poco 
fattuale, molto interpretati¬ 
vo, segnando una grossa dif¬ 
ferenza con il giornalismo 
europeo e americano». 

— In che modo gli assetti 
condizionano l’informazio¬ 
ne'televisiva nei suoi mo¬ 
delli? 

«Quando parlo della tv, io 
Intendo 1 tg e tutto ciò che vi 
ruota intorno e fa informa¬ 
zione: 1 servizi speciali, i set¬ 
timanali, le rubriche di ap¬ 
profondimento, i rotocal¬ 
chi... Io credo che ci sia an¬ 
che un modo di “porgere” la 
notizia. Mario Pastore ha ra¬ 
gione quando dice che pro¬ 
nunciare in tv la parola ter¬ 
remoto è un problema, una 
bella responsabilità: non la 
puoi buttare in faccia a mi¬ 
lioni di persone così, prima 
attendi conferme, indicazio¬ 
ni ufficiali. Ma il terremoto 
rappresenta un evento ecce¬ 
zionale. Il guaio è che tutte le 
notizie spesso sono date con 
un linguaggio che evoca i co¬ 
municati. Ma veniamo al¬ 
l’altro punto. Un tg che deve 
durare 25-30 minuti non può 
che essere rapido, sintetico. 
So, dunque, che non poteva 
essere il tg a raccontarmi i 
retroscena, a spiegarmi il 
perché e il percome del “ve- 



Dice il 
giornalista: 

«Ci sono stati 
errori e 
illusioni, 
ma non siamo 
tornati agli 
anni 50 
Semmai 
temo un 

ripiegamento 

professionale» 
«Perché la tv 
non mi ha 
raccontato il 
venerdì nero?» 

nerdì nero" della lira. Ma mi 
aspettavo a buon diritto che 
ciò lo facesse, nel giro di 48 
ore, uno “speciale” del tg. 
Perché la tempestività che 
Alberto La Volpe ha avuto 
facendo uno "speciale" sul 
raid israeliano a Tunisi non 
viene usata anche per altri 
avvenimenti? Perchè soltan¬ 
to eventi eccezionali come il 
sequestro della “Achille 
Lauro" riescono a mobilitare 
uomini e risorse? In verità, le 
Inchieste sono sparite dalla 
tv e l’informazione politica 
conserva i difetti di tanti an¬ 
ni fa: non saremo al prodotto 
confezionato per 1500 lettori 
— come lo definì Enzo For¬ 
cella — ma Io spirito è quel¬ 
lo. Ecco perché le riserve sul¬ 
la Rai sono precise e concre¬ 
te». 

— C’è persino chi dice che 
talvolta sembra di essere 
tornati agli anni Cinquan¬ 
ta. È davvero regredita di 
tanto l’informazione? 

•Io ho vissuto gli anni Cin¬ 
quanta, li ho vissuti al “Cor¬ 
riere della sera”, credo per¬ 
ciò che il mio giudizio sia do¬ 
cumentato e giusto. L’infor¬ 
mazione, in genere, è miglio¬ 
rata. Anche in questa fase 
delicata — con la Rai iberna¬ 
ta dai partiti e la vicenda 
Rizzoli — l’informazione re¬ 
sta pur sempre qualitativa¬ 
mente migliore che negli an¬ 
ni Cinquanta. Il fatto che la 
“Stampa" pubblichi oggi no¬ 


tizie sulle vertenze alla Fiat è 
un segno dei tempi. È molto 
diminuita la “censura del ce¬ 
stino”, anche i “padroni del 
vapore” sanno che in una so¬ 
cietà non autoritaria le in¬ 
formazioni circolano. C’è 
un’informazione meno sog¬ 
getta a censure e manipola¬ 
zioni, neanche il cavalier 
Monti oggi chiederebbe certe 
cose, il lavoro dei giornalisti 
è più garantito, ci sono nor¬ 
me di salvaguardia entrate 
anche nel contratto di lavo¬ 
ro. Insomma, stiamo meglio, 
certi cambiamenti sono ac¬ 
quisiti e irreversibili. Ma cer¬ 
tamente, di qui a dire che si 
debba essere soddisfatti ce 
ne corre...». 

— Che cosa temi di più? 

•Avverto una situazione 
critica, carica di pericoli, di 
conformismi immanenti. 
Anzi, più che di conformi¬ 
smi, dì forti interessi partico¬ 
lari e prevalenti, che impon¬ 
gono la propria ragione. La 
mia paura è che il migliora¬ 
mento dell’informazione sia 
assicurato più dai cambia¬ 
menti generali della società 
(la mentalità, 11 costume, i 
rapporti di forza, il fatto che 
certe cose non è più decente 
farle) che da acquisizioni 
consolidate da parte dei 
giornalisti. La categoria sta 
vivendo una forte crisi di 
identità, una stagione di de¬ 
lusioni, non ci sono una ten¬ 
sione, un impegno diffusi e 


generalizzati. Gli allarmi 
lanciati da Giampaolo Pan- 
sa sono giustificati, il rischio 
di un ripiegamento c’è, temo 
il prevalere di tendenze mag¬ 
gioritarie in questo senso. 
Pesano le disillusioni provo¬ 
cate dagli errori compiuti 
negli anni Settanta allorché 
il ruolo dell'informazione fu 
sovradimensionato e si pen¬ 
sò di entrare con i giornali 
direttamente nella trama e 
nella gestione della vita poli¬ 
tica. Adesso quella genera¬ 
zione di giornalisti paga lo 
scotto di una cocente delu¬ 
sione». 

— Però è stata una stagio¬ 
ne importante e generosa, 

è nato il giornalismo di de¬ 
nuncia— 

«Certamente. Ma parliamo 
proprio del giornalismo di 
denuncia, che sino agli inizi 
degli anni Settanta era eser¬ 
citato soltanto dall’opposi¬ 
zione. Negli Usa, uno dei tre 
“network” tv fa una rubrica 
chiamata “Slxty minutes", 
60 minuti di informazione, 
inchieste, servizi. Ogni volta 
che il potere è chiamato in 
causa, entro 24-48 ore arriva 
la risposta. Insomma, l'in¬ 
tervento del giornalista ha 
un riscontro immediato. Da 
noi, se si fanno i conti, appe¬ 
na il 5-10 per cento delle de¬ 
nunce fatte dall’informazio¬ 
ne sortisce qualche effetto. Il 
risultato è che l’opinione 
pubblica cade nell’assuefa¬ 


zione, il giornalista perde Fi¬ 
ducia nella propria funzio¬ 
ne». 

— Che cosa ha impedito al¬ 
la Rai di giocare un ruolo 
diverso, più stimolante per 
l’intero sistema dell’infor- 
inazione? 

«La Rai ha avuto una bre¬ 
ve parentesi felice, subito do¬ 
po la riforma. Tutti ricorda¬ 
no i tg di quei mesi. Il con¬ 
gresso democristiano in di¬ 
retta fece colpo sulla De ma 
alla gente piacque...» 

—11 ritorno a un uso mag¬ 
giore, più spregiudicato 
della «diretta» è stato invo¬ 
cato dallo stesso Zavoli. 11 
presidente della Rai ha au¬ 
spicato una tv che «irrom¬ 
pe sui fatti», che fa un «ba¬ 
gno di realtà»— 

«Io non sono per il giornali¬ 
smo sensazionale e sperico¬ 
lato. Quel che conta è “far 
vedere” quanto più possibile, 
senza mitizzare né la diretta 
né altro. Se le parole di Zavo¬ 
li vogliono dire questo — oc¬ 
cuparsi di più del reale, con 
la diretta o nei tanti altri 
modi che il mezzo televisivo 
consente — sono d’accordo, 
mi auguro che ciò avvenga. 
Ma i dirigenti della Rai non 
possono impedirci di essere 
scettici». 

— Perché? Che cosa do¬ 
vrebbe cambiare? 
«L'interpretazione di che 
cosa dovesse intendersi per 
“servizio pubblico" è stata 


vissuta in chiave troppo li¬ 
mitativa. Ci sono doveri pre¬ 
cisi per la Rai, è vero, però mi 
pare che ci sia modo e modo 
di far le cose. In secondo luo¬ 
go, non ha funzionato il rap¬ 
porto tra commissione di vi¬ 
gilanza e consiglio d’ammi¬ 
nistrazione della Rai. Tra 
l’organismo parlamentare e 
il governo dell’azienda non 
c’è soluzione di continuità. 
Invece ci vuole uno snodo, 
non per alzare uno steccato 
che separi, ma per fissare il 
grado di autonomia ricono¬ 
scibile dell’azienda». 

— Ma questo significa fare 

i conti con i partiti... 

«Nella natura dei partiti 
c’è la spinta a procacciarsi il 
consenso, a controllare i 
mezzi del consenso, a lottiz¬ 
zare. Io penso che fino a un 
certo punto 1 partiti fanno il 
loro mestiere, però... Parto 
da questa considerazione: 
non debbo farmi illusioni; la 
libertà è sempre relativa, di¬ 
pende da un sacco di fattori, 
richiede un impegno quoti¬ 
diano, è una conquista da 
coltivare ogni giorno. La do¬ 
manda da porsi è: qual è il 
grado di questa relatività? 
Che vuol dire, poi, grado di 
autonomia dei mezzi di in¬ 
formazione verso i condizio¬ 
namenti Interni o esterni: in 
una società liberal-capitali- 
stica è questo il dato che con¬ 
ta. Ora non è che Io sostenga 
— per stare un po’ di più sul 
versante dell’informazione 
scritta — che l’editore puro, 
ammesso che esista, sia la 
soluzione; ma certamente un 
editore puro è migliore di un 
altro cne na interessi preva¬ 
lenti diversi. D’altra parte, 
l’industrializzazione della 
stampa da noi è avvenuta in 
modi diversi dal resto d’Eu¬ 
ropa, l’editoria italiana ha 
avuto sempre un’impronta 
molto politicizzata. In defi¬ 
nitiva noi navighiamo tra un 
sistema politico capace di in¬ 
cassare i colpi (inchieste, de¬ 
nunce) e una informazione 
molto politicizzata. Sono da¬ 
ti costitutivi di una crisi ge¬ 
nerale». 

— Con quali prospettive? 

Cambierà l'informazione o 

la politica? E come? 

«Bisogna riconoscere che 
non solo la tv spinge i quoti¬ 
diani ad accentuare la ten¬ 
denza all’interpretazione dei 
fatti, ma che in questa fase 
c’è anche una crisi dei meto¬ 
di tradizionali di comunica¬ 
zione dei partiti, dei sindaca¬ 
ti. Per altro verso ci sono 
giomaii che, volendo far po¬ 
litica, surrogano quei metodi 
di comunicazione entrati in 
crisi. Quando vado a riguar¬ 
darmi gli ultimi dieci anni 
mi accorgo che i giornali vi¬ 
vono di interviste; ma vedo 
anche che i politici fanno or¬ 
mai politica con le interviste. 
In conclusione: il ruolo dei 
"media” è cresciuto a dismi¬ 
sura, dettano essi l’agenda 
quotidana; ma questo loro 
ruolo — talvolta esercitato 
in modo anomalo — è favori¬ 
to dalla crisi della comunica¬ 
zione politica. Come finirà? 
Uno studioso di “mass-me¬ 
dia”, Giorgio Grossi, ipotizza 
questo approdo: sarà la so¬ 
cietà dell'informazione, una 
volta che si sarà ben radica¬ 
ta, a dare sbocco alla crisi; si, 
cambieranno i modi di far 
politica, ma sarà la società 
dell’informazione a dettare i 
nuovi modelli». 

Antonio Zollo 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


La questione 
della «voce grossa» 

Caro direttore, 

gli ultimi avvenimenti dovuti al sequestro 
deH’«Achille Lauro» offrono lo spunto per al¬ 
cune riflessioni su una materia diventata 
scottante per il nostro Paese, a seguito dcll’u- 
miliazione alia quale siamo stati esposti da 
parte degli americani e che ci vien riproposta 
con enorme arroganza c prepotenza solo per¬ 
ché il governo italiano ha ritenuto opportuno 
non compiere, in questa vicenda, fino in fon¬ 
do quello che solo, secondo la volontà e i desi¬ 
deri degli americani, si sarebbe dovuto fare e 
concludere. 

Una questione, quella della «voce grossa» 
americana, che ci tocca da vicino e non solo 
perché essa rappresenta per noi un’offesa, ma 
perché conferma il dato, sempre più preoccu¬ 
pante, dello «stato di confusione» nel quale s’è 
voluta cacciare Pamministrazione Reagan. 

Il punto più dolente di questa vicenda è 
dato daU’emergerc dell'intolleranza e dai 
rimbrotti maleducati degli americani rivolti 
all'indirizzo del governo italiano, ma anche 
dal fatto che il governo italiano è dovuto ri¬ 
correre a «sotterfugi» per salvare la faccia, se 
così si può dire, rispetto ad accordi preceden¬ 
temente presi con l’Olp c con il governo egi¬ 
ziano, per mettere «in fuga» i due dirigenti 
dell'organizzazione della liberazione palesti¬ 
nese offertisi c chiamati in causa per fare da 
mediatori con i quattro terroristi della nave 
dallo stesso governo italiano. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(S. Martino Valle Caudina - Avellino) 

La potenza rapace 
simbolizzata dall'aquila Usa 

Caro direttore, 

in merito al raid americano che ha costret¬ 
to il Boeing egiziano che trasportava i 4 pale¬ 
stinesi autori del dirottamento dcU’«Achìlle 
Lauro», all’atterraggio nell’aeroporto di Si- 
gonella. vorrei fare due semplici considera¬ 
zioni. 

Mi chiedo se, pur essendo da condannare 
l'azione terroristica dei quattro palestinesi 
della corrente «dura» dcU’Olp, non sia da 
condannare nella stessa misura l’azione di 
pirateria aerea di quel Paese (intendo gli Sta¬ 
ti Uniti) che spesso e volentieri viola i più 
elementari diritti dell’uomo e le sovranità de¬ 
gli Stati in Mediterraneo, come in Medio 
Oriente e altrove. 

E inoltre, come può essere giudicata la di¬ 
chiarazione di quell’esponente della Casa 
Bianca (« Finalmente questa volta abbiamo 
vinto!-), se non come un’altra delle tante 
espressioni di strapotere e di bramosia di ri¬ 
valsa sui popoli, da parte di questo Paese che 
rischia, con le sue azioni terroristiche legitti¬ 
mate solo dalla potenza rapace del suo simbo¬ 
lo animale, di mettere ancora una volta in 
pericolo la pace. 

Concludo schierandomi sia contro il terro¬ 
rismo. sia contro l’arroganza dell’imperiali¬ 
smo Usa. 

BRUTO POMODORO 
... (Milano) 


I pellerossa 
e il senso unico 

Cara Unità, 

strano che il governo degli Stati Uniti d’A- 
ir.crica (con :! consenso anche degl* S ,a *» eu¬ 
ropei) si batta con vigore in tutte le sedi op¬ 
portune (Onu, convegni, ecc.) affinché nei 
Paesi dell’Est vengano rispettati valori di tipo 
universale come: i dissidenti trovino spazio, ci 
sia più democrazia e altro (in questo il sotto- 
scritto è pienamente d’accordo), mentre la¬ 
scia i pellerossa, indiani d’America, in un ter¬ 
ritorio ghetto a fare i pagliacci c ad annegare 
nell’alcool. Dispiace davvero che questi go¬ 
vernanti non nc parlino mai. Che siano solo a 
senso unico i diritti deH’uomo? 

FRANCESCO BOMBINO 
(Milano) 


Chi può aiutare 
l'esperantista? 

Cari compagni, 

ho Ietto in un recente articolo di Vittorio 
Mathicu dell’esistenza di «... un gruppo di 
intellettuali, tra Milano e Roma, apparte¬ 
nenti all’area deità sinistra » che starebbe «... 
mettendo a punto un manifesto in cui... spie¬ 
ga le ragioni per cui l’adozione dell'inglese 
(come lingua internazionale di comunicazio¬ 
ne) non solo non avrebbe senso intellettuale, 
ma aumenterebbe quella dipendenza, già 
evidente in altri campi, da una supremazia 
culturale anglosassone ». 

In quanto presidente della Federazione 
Esperantista Italiana mi interessa entrare in 
contatto con questo gruppo e, dopo un po’ di 
vane ricerche, chiedo la collaborazione dei 
lettori de l'Unità. Forse qualcuno di questo 
gruppo è lettore del giornale. 

RENATO CORSETTI 
(Palestrina Colle Rasto - Roma) 

«La proposta Spadoni 
punto di riferimento 
per gli operatori onesti» 

Cari compagni, 

sono un farmacista iscritto al Partito; vi 
disturbo con alcune considerazioni sulla poli¬ 
tica sanitaria che pare prevalere nelle scelte 
del governo. 

Innanzitutto ritengo sia venuto il tempo di 
chiarire una volta per tutte se il farmaco vada 
considerato una possibilità terapeutica o un 
semplice bene di consumo: negli ultimi tempi 
è questa l’idea prevalente, confortata dall’o¬ 
pinione non sempre disinteressata di integer¬ 
rimi economisti, dolci e sentimentali cultori 
delle erbe, ecc. ecc. 

La penso diversamente e sono convinto che 
il farmaco sia ancora uno strumento di pri¬ 
maria importanza per la salute umana. II 
problema è quello di combattere gli interessi 
delle multinazionali farmaceutiche, gli spre¬ 
chi assurdi, le prescrizioni allegre; e di lavo¬ 
rare perché si intervenga su di un prontuario 
contenente per lo più doppioni, sostanze inu¬ 
tili o dannose. 

Allora, invece di limitarsi a dei semplici no, 
o a enunciazioni sempre più generali, sarebbe 
opportuno entrare nel merito. 

C’è una proposta ribadita dal dott. Manlio 
Spadoni (esempio luminoso e punto di riferi¬ 
mento per tutti gli operatori sanitari onesti) 
in un articolo sulla rivista Le basi razionali 
della terapia: si tratterebbe nella determina¬ 
zione del prezzo di vendita delle specialità 
medicinali di abolire il rimborso alle indu¬ 
strie delle spese che esse sostengono per l’in¬ 
formazione e la campionatura gratuita. Que¬ 


ste spese, sino all’altro anno, ammontavano 
rispettivamente al 12,1 e al 3,26%. L’aboli¬ 
zione non comporterebbe il divieto dell’infor- 
mazione e della campionatura, che ogni indu¬ 
stria potrebbe perseguire per proprio conto. 

Un'informazione indipendente potrebbe 
essere fornita dalle Facoltà universitarie inte¬ 
ressate (che sarebbero così obbligate ad un 
servizio socialmente utile) o da personale spe¬ 
cializzato dell’Usl. 

Proposta — come conviene Io stesso autore 
— da chiarire, arricchire ecc. Comunque un 
passo avanti rispetto agli immancabili pro¬ 
clami «contro la politica antipopolare del go¬ 
verno»; e, soprattutto (considerando che l’in¬ 
dustria spende per le citate voci circa 23 mi¬ 
lioni l’anno per medico) un indubbio rispar¬ 
mio di danari. 

CESARE RUSSO 
(Cosenza) 

«Una decina di compagni 
senza l'imbeccata...» 

Cara Unità. 

vogliamo segnalarti una simpatica iniziati¬ 
va che una decina di compagni anziani ha 
avuto nei nostri paesi, Lavezzola e Frascata, 
nel Comune di Conselice. (Qui vi sono 4.000 
abitanti in tutto, di cui 1.100 iscritti al nostro 
partito in quattro sezioni, 75% dei suffragi 
nelle ultime elezioni). 

Questi anziani compagni (i quali per mo¬ 
destia preferiscono non essere menzionati no¬ 
minativamente), senza rimbeccata di nessu¬ 
no hanno iniziato dal marzo di quest’anno la 
raccolta della carta. La vendita di essa ha, 
fino a questo momento, fruttato la somma di 
L. 1.415.000, interamente versate, per soste¬ 
nere l’Unità, tramite il comitato di zona di 
Lugo. 

Non sarà sicuramente una iniziativa unica 
e neanche la prima; ma secondo noi merita 
ugualmente una citazione perché ci auguria¬ 
mo che possa magari servire di esempio per 
moltissime altre analoghe, volte a sostenere 
in tutti i modi possibili il giornale dei lavora¬ 
tori. 

LETTERA FIRMATA 

dai segretari delle sez. Pei «Pasi», .Frascata», 
«Bignardi* e «Rambelli» e dal coordinatore di zona 
(Lavezzola - Ravenna) 

Il proverbio inglese, 
quello napoletano 
e il monito di Mazzini 

Signor direttore, 

è pur vero che « ogni popolo ha il governo 
che si merita », motto derivato dalla filosofia 
platonica, dai più saggi antichi romani e dal 
ben conosciuto proverbio inglese. Ma l’etica 
di un popolo è commisurata alle istituzioni 
ultrasecolari. 

Perciò, dopo millenni di errate dottrine 
(tra cui il travisamento dell'uguaglianza cri¬ 
stiana da parte di chi ha predicato in modo 
diametralmente opposto all’Amore di Cristo) 
è ovvio che le masse presentino carenze spa¬ 
ventose per colpa di chi le ha ingannate. E qui 
è applicabile il vecchio e saggissimo prover¬ 
bio napoletano: «// pesce puzza dal capo ». 

È infatti comprovato che una scolaresca 
presenterà solide basi culturali ed etiche a 
misura di come è stata formata dai docenti. 
Ed è altrettanto vero che ogni pianta germo¬ 
glia c fruttifica a seconda del seme gettato sul 
terreno. 

Per le suddette ragioni è dovere comune 
intraprendere strade più giuste (propugnate 
da molti apostoli deU’umanità, senza distin¬ 
zione di credo politico o di confessione reli¬ 
giosa). Cioè percorrere strade meno tortuose 
c scevre di inutili pregiudizi diffusi da chi 
aveva tutto l’interesse ad offuscare la mente 
degli uomini. 

Orbene, come sosteneva anche Giuseppe 
Mazzini, apostolo risorgimentale e propu¬ 
gnatore di una umanità più giusta, * L’errore 
è sventura da compiangere; ma conoscere la 
verità e non uniformarsi ad essa è delitto che 
Cielo e Terra condannano ». E la verità non è 
frutto di tabù superati dal tempo, bensì con¬ 
seguenza logica di lunghe e dolorose espe¬ 
rienze. di cui ogni mente sana deve fare og¬ 
getto prezioso se vogliamo che la società cam¬ 
bi in meglio, se vogliamo il bene della colletti¬ 
vità in cui viviamo. 

prof. ELIO GIACOMELLI 
(Livorno) 

La pratica in istruttoria 
dopo quasi cinque anni 

Cara Unità, 

mia moglie soffre di una gravissima forma 
di infermità, diagnosticata «Atrofia vcrmia- 
na piramidale sinistra*. In data 22/12/1980 
inoltrai domanda alla Prefettura di Imperia 
per acquisire il diritto a beneficiare dell'in¬ 
dennità di accompagnamento e di invalidità 
civile. Dovettero passare tre anni prima che 
fosse sottoposta a visita medica, il 
10/1/1983. 

Un mese dopo ricevetti conferma dcll’awe- 
nuto riconoscimento della totale inabilità da 
parte della Commissione sanitaria provincia- 

Con raggravarsi deU’infcrmità fui costret¬ 
to a ricoverarla in un Istituto a Casale Mon¬ 
ferrato, suo paese d’origine. Di conseguenza 
il trasferimento di residenza in quel comune. 

Con il cambio di residenza, la Prefettura dì 
Imperia in data 22/2/1984 mi fa presente 
che la pratica, tuttora in corso di istruttoria, è 
stata trasferita alla Prefettura di Alessan¬ 
dria. 

A tutt’oggi, insomma, sono trascorsi quasi 
cinque anni dalla data di presentazione della 
domanda cd ancora sono ad aspettare. La 
cosa si commenta da sé c provoca spontanea e 
legittima la domanda al ministero degli In¬ 
terni, al sig. Prefetto di Alessandria. all’Uffi¬ 
cio competente: «Quanti anni di aspettativa ci 
vogliono e quanti se nc dovranno ancora 
aspettare oltre i cinque trascorsi per usufrui¬ 
re di un diritto che la legge assicura?». 

Tengo a precisare che l’Istituto presso il 
quale si trova ricoverata mia moglie, è a mio 
totale carico, senza alcun contributo esterno. 

CARLO DEL ROSSO 

(Diano Marina • Imperia) 

La ragazza sudafricana 

Signor direttore, 

sono una ragazza sudafricana di 14 anni e 
vorrei corrispondere, in inglese, con vostri let¬ 
tori sui problemi della nostra generazione, 
della religione, del sesso, della letteratura, 
musica, danza, nuoto, collezioni di francobol¬ 
li, problemi dei popoli ecc. Spero che la mia 
età non scoraggi nessuno da scrivermi e che ci 
comprenderemo Io stesso. 

AKIEDAH MOHAMED 
5 Daisyhill Road, Rctreat 7945, 
Cape Town 8.000 (Sud Africa) 
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Presto 
S. Marino 
all’Onu? 

NEW YORK — Nella sua pri¬ 
ma apparizione nel massimo 
foro politico internazionale in 
qualità di osservatore, la Re¬ 
pubblica di San Marino, 23.000 
abitanti, ha segnalato la sua 
intenzione di aderire a pieno 
titolo alle Nazioni Unite. Il go¬ 
verno elvetico ha fatto sapere 
che chiederà di entrare all’O- 
nu quando il popolo svizzero 
prenderà questa decisione. Il 
principato del Liechtenstein, 
che si fa coprire dalla Svizzera 
nei suoi affari internazionali, 
ha detto di avere preso in con¬ 
siderazione l'eventualità di 
qualche sorta di associazione 
con il palazzo di vetro. L’altro 
ieri è stata la giornata degli 
osservatori alla sessione del* 
l'assemblea generale per il 

Q uarantesimo anniversario 
elle Nazioni unite. Giordano 
Ilruno Reffi, segretario per gli 
affari esteri della Repubblica 
del Titano, che conta una po¬ 
polazione di 23.000 abitanti, 
ha sottolineato nel suo discor¬ 
so i 16 secoli di vita, libertà e 
indipendenza del suo paese. 


Michelan¬ 
gelo come 
nuovo 


ROMA — Il restauro della 
Cappella Sistina non cessa di 
meravigliare il gruppo di lavo¬ 
ro che sta eseguendo quella 
che viene comunemente chia¬ 
mata «opera di ripulitura». Lo 
dimostrano queste due roto 
del soffitto che mostrano l’ar¬ 
te incomparabile e sublime di 
Michelangelo. Gli studiosi de¬ 
vono ancora una volta confer¬ 
mare che l'illustre artista non 
era solo un geniale scultore, 
ma anche un grande artista 
come affrescatore con un ecce¬ 
zionale occhio cromatico. Il re¬ 
stauro della Cappella Sistina 
(nella foto in alto com'era pri¬ 
ma che iniziasse, in quella in 
basso com’è ora), una volta ul¬ 
timato, rivelerà non poche 
sorprese. I,e fasi del lavoro di 
restauro sono riprese da una 
équipe di una televisione giap¬ 
ponese che si è aggiudicata 
questa «esclusiva». Un lavoro 
ai pazienza quasi quanto quel¬ 
lo dei restauratori, che verrà 
poi mostrato in tutto il mondo 
e che costituirà un documento 
eccezionale per il futuro. 



Sta male 
Francoise 
Sagan 

BOGOTA' — Sta male Fra¬ 
ncoise Sagan: la scrittice fran¬ 
cese è ricoverata nel reparto 
terapia intensiva neurologica 
dell'Ospedale militare di Bo- 
gota. Sembra che la Sagan sia 
stata colta da uno choc da alti¬ 
tudine, a causa della posizione 
(2.547 metri sul livello del ma¬ 
re) della capitale colombiana. 
Un sanitario del reparto ha 
definito «delicate» le condizio¬ 
ni della scrittrice mentre il 
primario Reyes afferma che 
dovrebbe però riuscire a ri¬ 
mettersi. I,a scrittrice è a Bo- 
gota con la delegazione uffi¬ 
ciale francese presieduta da 
Mitterrand. Francoise Sagan 
divenne famosa appena di¬ 
ciannovenne, nel 1951, grazie 
al successo del suo primo ro¬ 
manzo, «Bonjour tristesse». 
Nata a Cajarc da una famiglia 
benestante, laureata alla Sor¬ 
bona, la giovanissima autrice 
vi descriveva il disagio di una 
generazione e di una classe so¬ 
ciale. 


Assoluzione 
per il boss 
Cutolo 

C A iM PO B.A SSO — Ancora 
assolto per insufficienza di 
prove Raffaele Cutolo per 
l’omicidio di Francesco Dia¬ 
na, avvenuto nel carcere di 
Campobasso il primo set¬ 
tembre del 1981. Cutolo era 
stato accusato da Pasquale 
Barra, ex luogotenente del 
boss di «Nuova Camorra», di 
essere il mandante dell’ese¬ 
cuzione, ordinata perché il 
giovane era passato ad un 
clan rivale, ca eseguita ma¬ 
terialmente da due killers: 
Velotta e Mangiapia. Insie¬ 
me a quello ai Cutolo era 
stato indicato da Barra an¬ 
che il nome di Ciro Noceri- 
no, come intermediario fra 
«don Rafèle» e i due sicari. 
La Corte d’Appello di Cam¬ 
pobasso — ette ha confer¬ 
mato la sentenza di primo 
grado — ha ieri assolto an¬ 
che costui dall’accusa. Nei 
confronti di Cutolo e Noce- 
rino c’era solo la parola di 
Barra. 


Rinvìo al 
mondiale 
di scacchi 

MOSCA — La diciottesima 
partita del campionato 
mondiale di scacchi in cor¬ 
so a Mosca tra il campione 
in carica Anatoly Karpov e 
lo sfidante Garri Kasparov, 
che si doveva giocare ieri è 
stata rinviata a martedì 
prossimo su richiesta di Ka¬ 
sparov, che ha cosi usufrui¬ 
to del suo secondo «time¬ 
out». 

Attualmente Kasparov 
conduce con nove punti 
contro gli otto di Karpov, e 
con tre partite vinte contro 
le due dell’avversario. 

Il titolo, secondo il nuovo 
regolamento, spetterà a chi 
raggiungerà per primo le 
sei vittorie oppure, rispetti¬ 
vamente, 12,5 punti per Ka¬ 
sparov e 12 punti per Kar¬ 
pov, su un totale di 24 parti¬ 
te. 


Pubblicato il Guinnes 
dei primati numero 30 
Stampate 500.000 copie 

LONDRA — Quanto è lunga la più grande automobile mai 
costruita? E quanto pesa il re più grasso della terra? Sono dué 
delle tante domande alle quali si può trovare risposta nell’ulti* 
ma edizione del Guinnes dei primati, arrivata ieri nelle librerie 
inglesi. Fra le novità c’è anche una foto dell’uomo i cui bicipiti 
avevano una circonferenza maggiore del bacino di una modella, 
e la notizia che l’Aids è diventata una delle malattie più micidiat 
li mai conosciute (attualmente ha un tasso di mortalità del 99,9^ 
per cento), lai prima edizione del «Guinnes book of world rey 
cords» è uscita nel 1955: Arthur Guinnes, che ne aveva avutg 
l’idea, pensò di distribuirla nei locali pubblici, come supporti) 
alle tipiche discussioni «da bar». Ma presto si accorse che Tinte, 
resse attorno al libro era tale che spariva subito dai pub, e decise 
di lanciarlo nelle librerie con una prima tiratura di 51.000 copia 
Della trentesima edizione ne verranno stampate quasi 1000 vola¬ 
te di più (500.000) mentre, grazie ad edizioni in vari paesi del 
mondo, sono 51 milioni di lettori che hanno acquistato finora il 
libro dei primati (per rimanere in argomento, se le copie venis¬ 
sero messe una sull’altra ne risulterebbero 114 pile alte ciascuna 
come il Monte Everest). Alcuni dei record resistono da moltj 
anni, altri sono in continua evoluzione. Alla domanda «quantf 
nazioni ci sono al mondo?» trent’anni fa la risposta era «91», ora 
è «170». Il veicolo spaziale che negli anni 50 si era allontanato di 
più dalla Terra era un razzo sovietico, giunto a 318 miglia di 
distanza. Il Pioneer 10 è andato 10,35 milioni di volte più lontanò 
(3.295 miliardi di miglia). Non occorre cimentarsi in impresè 
impossibili per entrare nella schiera dei n. 1 al mondo. Jeffrei 
Warwick, aa esempio, il 16 giugno di quest’anno ha incominciar 
to a fare delle flessioni: quando ha unito ne aveva totalizzate 
24.300 consecutive, meritandosi la menzione appunto nel Guin¬ 
nes dei primati. ì 


A Berna, Gerbrunn e Monaco 

Processo Agca, 
un nuovo 'tour’ 
per i giudici 

La delegazione, guidata da Santiapichi, 
dovrà interrogare un amico dell’accusato 

ROMA — «Tour* in tre tappe, a partire da lunedì, per la 
delegazione di giudici togati della prima Corte d'Assise di 
Roma che sta celebrando il difficile processo all’attentatore 
del papa, il turco Alì Agca. Berna, Gerbrunn (cittadina tede¬ 
sca nei pressi di Francoforte), Monaco di Baviera: queste le 
tappe dei giudici, guidati dal presidente della Corte, Santia- 
plchl, impegnati nel compito di incasellare altri pezzi del 
mosaico nel «rompicapo, di questa complicatissima ed oscu¬ 
ra vicenda. Primo compito della delegazione è quello di inter¬ 
rogare nella capitale svizzera Mehmet Sener e di verificare 
l'attendibilità delle dichiarazioni di Agca che Io riguardano. 
L’istrionesco imputato infatti, ha detto che Sener è l’unico 
del gruppo di «amici» con i quali si trovava a Vienna, prima 
deU'attentato, che Io seguì dopo la sua decisione di recarsi a 
Roma per compiere Tatto terroristico. Agca ha dichiarato 
anche che fu Sener ad aiutarlo a riciclare lOOmila scellini 
«sporchi», consegnandoglieli «cambiati» in franchi svizzeri. 
Questedichlarazioni risultano confermate dalle indagini del¬ 
la polizia che ha potuto accertare anche la presenza a Milano 
di una persona, quasi certamente Sener, che alloggiò in due 
alberghi con un passaporto intestate a Dorimi* Unutmaz 
Finora Sener ha sempre negato i fatti contestatigli e si è 
strenuamente opposto ad un suo trasferimento dal carceredi 
Berna, dove si trova per l'accusa di traffico di droga, a Roma, 
per un confronto con Agca. 

Dopo la Svizzera i magistrati si recheranno a Gerbrunn, 
dove hanno un appuntamento con Rose Hall, una delle due 
turiste americane che il 13 maggio dell’81 rimasero ferite di 
striscio dai colpi esplosi da Agca contro il papa. Si tratterà 
certamente di una testimonianza rapida e probabilmente an¬ 
che infruttuosa per i magistrati. La donna, che risiede in 
Germania, perse conoscenza subito dopo essere stata ferita 
al gomito sinistro dal proiettile che (questa la ricostruzione 
del periti balistici), aveva già colpito di striscio il braccio 
destro di Woytjla. 

L'ultimo impegno della delegazione riguarda infine, a Mo¬ 
naco di Baviera, la testimonianza di Velitchko Peiichov, un 
teste di cui sì è già parlato nell’aula al Foro Italico, dove si 
celebra 11 processo. Peitchov è un esule politico bulgaro che 
Serghey Antonov ammise di conoscere solo durante un con¬ 
fronto diretto. Una delle affermazioni di Leitchov a riguardo 
è che Antonov non avrebbe mai potuto occupare il posto di 
caposcalo a Roma per la «Balkanair», se non fosse stato diret¬ 
tamente reclutato dai servizi segreti di Sofia. 

Il 5 novembre riprenderanno a Roma le udienze, ma dure¬ 
ranno pochi giorni. Un’altra trasferta dei giudici in Turchìa 
è prevista infatti per TU novembre, mentre un viaggio, in 
Bulgaria, sarà necessario alla fine del mese. 


Continua la visita in Sardegna 


Papa Wojtyla 
nella terra 
delle «laide» 

A Nuoro sul palco col pontefice una donna 
di Mamoiada che ha perso i due fratelli 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — »In questa no¬ 
stra storia costellata di 
drammi, di morte e di vio¬ 
lenza, abbiamo bisogno di 
pace. Noi, familiari delle vit¬ 
time della faide, dobbiamo 
avere la forza di perdonare. 
Alla logica delia violenza, 
alimentata dalTorgoglio e 
dal rancore, vogliamo sosti¬ 
tuire una disciplina interiore 
nuova». 

Èva Cannas, una giovane 
donna di Mamoiada, ha per¬ 
so, in neppure due anni, due 
fratelli, uccisi nella guerra 
privata che da un trentennio 
insanguina il paese. Ha deci¬ 
so di perdonare, e l'ha fatto 
in modo clamoroso, abbrac¬ 
ciando per strada un compo¬ 
nente della famiglia rivale. 
Ora, sul palco allestito nello 
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vanti al papa, il suo appello 
al perdono. «Sono compren¬ 
sibili le reazioni e i senti¬ 
menti che si provano in simi¬ 
li dolorose circostanze — di¬ 
ce —, ma a tutte le famiglie, 
come ia mia, profondamente 
toccate negli affetti più cari, 
vorrei dire di non lasciarsi 
trascinare dall’odio, ma di 
saperlo dominare». 

La tappa di Nuoro è uno 
dei momenti più importanti 
della visita di Giovanni Pao¬ 
lo II in Sardegna. Nuoro e la 
Barbagia significano sopra¬ 
tutto emarginazione e isola¬ 
mento, e significano anche 
criminalità e violenza. Solo 
nel corso dell'anno passato si 
contano 13 morti per le faide 
e 30 tentati omicidi, più due 
sequestri di persona. Da 
maggio è nelle mani dei ban¬ 
diti l’anziano industriale 
Luigi Devoto. Dal palco dello 
stadio, Giovanni Paolo II 
lancia un appello ai rapitori 
perché «in nome di Dio resti¬ 
tuiscano l’ostaggio incolume 


alla sua famiglia». Nel suo 
discorso ai nuoresi, il papa 
ribadisce più volte l’appello 
alla pacificazione, l’unico 
modo per superare «quelle 
sofferenze tanto più acute, 
quanto più sembrano radi¬ 
cate inconsuetudini ance¬ 
strali, in una sorta di antica 
cultura di violenza e di mor¬ 
te». 

Più tardi, a Sassari, nella 
penultima tappa del «pelle¬ 
grinaggio» sardo, Giovanni 
Paolo II esprime ancora una 
volta «il turbamento per i fe¬ 
nomeni dei sequestri di per¬ 
sona che offendono e ferisco¬ 
no profondamente la vostra 
società». «Questi fatti — sono 
le parole pronunciate dal pa¬ 
pa in piazza Italia — non so¬ 
no prodotti dalla vostra cul¬ 
tura, né dalla vostra gente. 
Voi vi sentite del tutto estra¬ 
nei nei vostri sentimenti 
umani e cristiani. Sono la 
zizzania che Vinimicus homo 
ha seminato nel campo del 
buon grano della vostra an¬ 
tica civiltà, e sono perciò fat¬ 
ti che suonano in contrasto 
stridente con la singolare 
ricchezza di umanità che vi 
distingue». 

Oggi a Cagliari, gli ultimi 
appuntamenti della visita di 
Wojtyla nell’isola. Alcuni in¬ 
contri con i carcerati, con gli 
ammalati e con i giovani, ca¬ 
ratterizzano il programma 
della visita del pontefice, a 
uindici anni dal viaggio di 
aolo VI nel capoluogo sar¬ 
do. Attivissime, per l'occa¬ 
sione, le organizzazioni cat¬ 
toliche (sopratutto Ci) e an¬ 
che l’amministrazione co¬ 
munale che ha trasformato 
mezza città in un enorme 
isola pedonale. Una misura 
apparsa francamente ecces¬ 
siva e che ha provocato non 
poco proteste. 

p.b. 



Il Messico in ginocchio, ancora 

non sa quanti sono i suoi morti 

{ 

Primo bilancio a un mese da! gravissimo terremoto - Le cifre ufficiali parlano di quasi 4000 morti, ma altre 
fonti di 6000 e più - La ricostruzione va a rilento e vengono ignorate le norme di sicurezza - Speculazioni 
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Scossa del quinto grado nel Messico 
Terremoto senza danni a New York 

NEW YORK — Una scossa sismica di lieve intensità è stata 
avvertita a New York e dintorni. La scossa ha fatto tintinna¬ 
re i vetri delie finestre e sussultare i letti. La polizia ha rice¬ 
vuto moltissime telefonate. Il movimento tellurico non ha 
provocato ferimenti né danni. Altre due scosse di terremoto, 
ieri, in Messico, ad un mese esatto dalia tragedia. La prima, 
dei quinto grado della scala Richter ha provocato panico nel 
Sud del paese. 


Gli esperti: per un attentato 
il disastro del Jumbo indiano 

NEW YORK — Inquirenti statunitensi hanno scoperto per la 
prima volta una prova circa la possibilità che sia stato un attentato 
dinamitardo a causare il disastro del «Jumbo» indiano precipitato 
in mare al largo delle coste irlandesi il 23 giugno scorso, le vittime 
furono 329. Lo scrive il «New York Times» citando funzionari dei 
servizi governativi per la sicurezza aerea, secondo i quali su un 
rottame del «Jumbo» recuperato in mare sono stati rinvenuti fori 
dovuti a una pressione dall'Interno all’esterno. 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Quante sono le vittime del 
terremoto messicano? Ad un 
mese dal violento sisma che 
ha scosso ripetutamente il 
paese il numero dei morti re¬ 
sta indefinito e io sforzo ùeì 
dirigenti locali per cancella¬ 
re in fretta le gravi ferite la¬ 
sciate dal sisma non è stato 
sufficiente ad eliminare 
tracce e conseguenze che so¬ 
no ancora bene evidenti. 
L’uitimo bilancio ufficiale, 
diffuso ieri dalla Procura 
della giustizia del distretto 
federale, è di 3.746 morti, 
12.863 feriti e 300 persone 
scomparse. Da sotto le mace¬ 
rie, si afferma, potranno es¬ 
sere estratti altri 200 corpi. 

Il ministero della Sanità 
aveva dato, pochi giorni pri¬ 
ma, un bilancio di 6.500 mor¬ 
ti, la Commissione economi¬ 
ca per l’America latina (Ce- 
pal) ha diffuso una relazione 
sostenendo che i morti sono 
stati ottomila, i feriti 30mila 
ed i danni quattro miliardi di 
dollari (7.500 miliardi di lire). 
Una lista elaborata tramite 
dati raccolti nei cimiteri in¬ 
dica che, in questo mese, so¬ 
no state sepolte oltre 14mila 
persone, per la quasi totalità 


vittime del terremoto, com¬ 
presi tremila corpi non iden¬ 
tificati (il 30 per cento appar¬ 
tenenti a bambini). 

Altri dati, diffusi da fonti 
diverse, riferiscono. Inoltre, 
che » sisma ha ! asciate serri¬ 
la mutilati, dai cento ai cen¬ 
tocinquantamila disoccupa¬ 
ti. Sono poi ufficiali le cifre 
secondo le quali sono state 
danneggiate 1.294 scuole, 
105 cinema e teatri, 123 edifi¬ 
ci pubblici. 

Turismo (95 per cento del¬ 
le prenotazioni per i prossi¬ 
mi mesi cancellate), indu¬ 
stria della confezione, ospe¬ 
dali sono i settori maggior¬ 
mente colpiti, insieme ad al¬ 
tri servizi pubblici. 

Nella capitale alcune stra¬ 
de continuano ad essere 
chiuse al traffico, molti edi¬ 
fici pericolanti non sono sta¬ 
ti demoliti e restano tonnel¬ 
late di macerie da rimuove¬ 
re, in questo settore, come 
negli interventi immediati 
dopo il sisma, il Messico, che 
ha rifiutato una più ampia 
cooperazione dall’estero, ha 
mostrato di essere imprepa¬ 
rato. Resta poi il problema 
della distribuzione di acqua 
potabile, che interessa cin¬ 


que milioni di persone a Cit} 
tà del Messico, permangono 
difficoltà nei collegamenti 
telefonici nazionali ed inter¬ 
nazionali, diverse scuole 
funzionano precariamente 
ed altri servizi pubblici sonò 
sempre inoperanti, mentre 
decine di migliaia di persone 
vivono ancora in alloggi di 
fortuna. « 

li governo ha deciso di 
espropriare settemila abitaj- 
zioni per trasformarle in caj- 
se popolari. Ha anche anr 
nunciato severi provvedi¬ 
menti contro la speculazio*- 
ne, ma molti prezzi sono an¬ 
dati alle stelle e le denunce dì 
casi di corruzione sono quoj- 
tidiane. i 

La lezione del terremoto 
non è servita e, malgrado i 
decreti governativi, la mag*- 
gior parte degli edfici dan¬ 
neggiati viene restaurata 
senza obbedire alle più ei& 
mentari norme di sicurezzai 
Fiducioso ed ottimista co 1 
me sempre, il presidente Mir 
guel De La Madrid ha garanf- 
tito: «L’emergenza appartie¬ 
ne al passato, il messico hf 
ripreso la sua vita normale e 
guarda, più che mai, alla ri¬ 
costruzione rapida e totale»* 

« 


Difficile divisione tra i paesi costieri delle risorse sottomarine: minerali e idrocarburi 


Caccia al tesoro in fondo al Mediterraneo 


Per due giorni dibattito a Castelgandolfo sui regime giuridico internazionale che deve regolare questo bacino così particolare 
Dalla «piattaforma continentale» ai problemi della ricerca scientifica e archeologica - Un tasso altissimo di inquinamento 


ROMA — I difficili problemi 
del Mediterraneo sono stati 
al centro di due giorni di di¬ 
battito, a Castelgandolfo. 
Non si è discusso del recente 
dirottamento delT«Achille 
Lauro», che pure navigava 
proprio nel Mediterraneo, 
ma del regime giuridico in¬ 
temazionale che deve rego¬ 
lare questo bacino che si pre¬ 
senta particolarmente circo¬ 
scritto e semichiuso. 

Il convegno, voluto dalla 
II università di Roma «Tor 
Vergata, dal Cnr, dal gruppo 
Eni, dalla Toro Assicurazio¬ 
ni e dallTsvelmer di Napoli 
ha spaziato dallo sfrutta¬ 
mento delle risorse minera¬ 
rie della piattaforma conti¬ 
nentale alla pesca, alia ricer¬ 
ca scientifica e archeologica 
fino alla protezione dell’am- 
blente marino dall'inquina¬ 
mento. 

Un nuovo ordine interna¬ 
zionale del mari Interessa In 
modo precipuo II Mediterra¬ 
neo. Se al «diritto al mare» 


partecipano da quarant'anni 
a questa parte un numero 
maggiore di paesi, soprattut¬ 
to di quelli in via di sviluppo 
e che solo nel secondo dopo¬ 
guerra e con l'indipendenza 
hanno ottenuto l’accesso al 
mare, anche i paesi che si af¬ 
facciano sul Mediterraneo 
hanno i loro problemi da 
porre e da risolvere. 

Ed ecco, allora, il conve¬ 
gno discutere di una questio¬ 
ne che ai «non addetti ai la¬ 
vori» può sembrare di lana 
caprina, ma che è invece già 
entrata nella legislazione in¬ 
ternazionale con la Conven¬ 
zione di Montego Bay 
dell'82. Riguarda l’accetta¬ 
zione generale dell’istituto 
delia piattaforma continen¬ 
tale, cioè di quella parte del 
fondo e del sottofondo mari¬ 
no, talvolta estesa per centi¬ 
naia di miglia, che costitui¬ 
sce Il prolungamento della 
terra emersa e che si mantie¬ 
ne a profondità costante pri¬ 
ma di precipitare negli abis¬ 


si, e sulla quale gli stati paesi 
costieri esercitano ia propria 
giurisdizione esclusiva in 
materia di sfruttamento del¬ 
le risorse. Questa zona si 
estende per 200 miglia dalla 
costa e tutte le risorse — sia 
del fondo sia del sottofondo, 
nonché delle acque sovra¬ 
stanti — sono di pertinenza 
dello Stato costiero. 

Perché è importante la 
piattaforma continentale? 
Perché ormai il mare non 
fornisce più potere attraver¬ 
so i traffici che si svolgono in 
superficie, ma per ie ricchez¬ 
ze che ha nel fondo e che so¬ 
no una fonte di benessere e 
di sviluppo per il futuro. È, 
insomma, in pieno svolgi¬ 
mento la corsa per l’accapar¬ 
ramento delle risorse mari¬ 
ne, grazie anche ai rapidi 
progressi della tecnica mo¬ 
derna. Nel Mediterraneo es¬ 
se sono costituite, soprattut¬ 
to, dai minerali, in particola¬ 
re Idrocarburi liquidi e gas¬ 
sosi, oltre che dalle risorse it¬ 


tiche tradizionali. 

La corsa all’accaparra¬ 
mento delle risorse marine 
ha determinato, anche nei 
paesi costieri del Mediterra¬ 
neo, la tendenza ad estende¬ 
re il controllo ai di là del ma¬ 
re territoriale e della zona 
contìgua alia costa. Non solo 
ne deriva l’accettazione della 
piattaforma continentale, 
ma l’istituzione di zone eco¬ 
nomiche esclusive. Ma il Me¬ 
diterraneo ha, all’interno, 
zone che non permettono la 
definizione di «esclusive» per 
200 miglia marine. Vedi, ad 
esempio, l'Adriatico che è 
un’unica piattaforma conti¬ 
nentale sulla quale si fron¬ 
teggiano, o sono limitrofi, 
paesi diversi. Di qui la neces¬ 
sità — discussa al convegno 
— dì individuare precisi cri¬ 
teri e regole di delimitazione 
che consentano un’equa e 
giusta determinazione dei 
nuovi confini del mare, al fi¬ 
ne dello sfruttamento delle 
risorse. 



Un impianto dì esplorazione Agip nelTAdriatico 


L'altro grande problema 
discusso dagli studiosi di di¬ 
versi paesi è quello delia pro¬ 
tezione deU’ambiente mari¬ 
no dall’inquinamento. Il Me¬ 
diterraneo è un bacino parti¬ 
colarmente circoscritto e se¬ 
michiuso dove l’inquina¬ 
mento, dovuto ai più diversi 
e vari fattori, raggiunge ve¬ 
locemente tassi elevati, poi¬ 
ché la circolazione delle cor¬ 
renti è alquanto lenta e con¬ 
sente quindi la rapida sedi¬ 
mentazione delle sostanze 
inquinanti, anche in consi¬ 
derazione del traffico mari¬ 
no che vi si svolge e che è 
talmente intenso da deter¬ 
minare, automaticamente, 
un tasso di inquinamento al¬ 
tissimo. A questo si aggiun¬ 
gano gli insediamenti indu¬ 
striali e urbani lungo le coste 
che fanno raggiungere gradi 
del 40-50 per cento di perdita 
di vitalità biologica delle ac¬ 
que. 

Insomma, come notava 
uno studioso inglese, la deli¬ 
mitazione delle frontiere ter¬ 
ritoriali del Mediterraneo è 
un problema difficile da ri¬ 
solvere e per le quali non a 
caso sono in corso trattative 
tra i vari paesi. Più che di 
trattative si tratta di contro¬ 
versie che possono andare 
avanti per decenni anche 
perché legate ad interessi 
non solo economici, ma an¬ 
che politici. 

Mirella Acconciamessa 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

5 19 

Verona 

8 21 

Trieste 

14 19 

Venezia 

8 19 

Milano 

10 20 

Torino 

7 20 

Cuneo 

10 17 

Genova 

13 21 

Bologna 

IO 20 

Firenze 

3 21 

Pisa 

6 23 

Ancona 

7 19 

Perugia 

7 18 

Pescara 

6 20 

L'Aquila 

-3 18 

Roma U. 

4 20 

Roma F. 

4 20 

Campob. 

8 17 

Bari 

10 19 

Napoli 

7 20 

Potenza 

6 15 

S.M.L. 

13 19 

Reggio C. 

15 22 

Messine 

17 21 

Palermo 

15 21 

Catania 

8 24 

Alghero 

8 22 

Cagliari 

8 22 



» 

i 

i 
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SITUAZIONE — Moderata perturbazioni provenienti dall'Europa cen¬ 
trale e dirette verso il Maditerraneo attraversano la nostra penisofe 
causando fenomeni di variabilità. | 

IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane alternanza di 
annuvolamenti a schiarita. A tratti si potranno avare annuvolamenti 
anche accentuati, a tratti schiarita anche ampia. Sulle pia iure dèi 
nord e la vallata dei centro si avranno foschia dense con banchi è» 
nebbia durante le ore notturne. La temperatura, senza notevoli varia¬ 
zioni per quanto riguarda i valori diurni, in leggera diminuzione pò 
quanto riguarda i valori notturni. I 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Per l’autostrada accordo tra Regione, enti locali e Tiri 

Firenze - Bologna si farà 

Una variante solo per 
i giganti della strada 


Garanzie per l’impatto ambientale - Oltre 30.000 autoveicoli al gior¬ 
no - Giudizio positivo di Turci, presidente dell’Emilia Romagna 


Dal nostro inviato 

-BOLOGNA — li potenzia* 
mento dell'attraversamento 
appenninico dell'autostrada 
,del Sole è certo. L’arteria a 30 
anni dalla sua progettazione 
dovrà essere adeguata alle 
esigenze di oggi, tenendo 
conto dell’impatto ambien¬ 
tale. Nei giorni scorsi si era 
molto parlato, anche in con¬ 
comitanza con il voto ai Se¬ 
nato. del raddoppio del trat¬ 
to più difficile e pericoloso 
della rete, da Firenze a Bolo¬ 
gna. SI era discusso di un 
percorso .corazzato», a prova 
di traffico e di maltempo: 160 
chilometri per 1 soli mezzi 
pesanti, escludendo il traffi¬ 
co leggero, per una spesa di 
3.000 miliardi. 

È solo una delle ipotesi 
progettuali che saranno esa¬ 
minate da una commissione 
composta dalla Società Au¬ 
tostrade Iri, Regione, enti lo¬ 
cati interessati e ministeri 
dell'Ambiente e dei Beni cul¬ 
turali. Non si tratta, tutta¬ 
via, di un nuovo tracciato 
autostradale inedito. Del re¬ 
sto, una nuova direttrice non 
sarebbe possibile. Leggi del¬ 
lo Stato fissano criteri preci¬ 
si per la realizzazione di nuo¬ 
ve autostrade. Quindi, per il 
superamento dell’Appenni- 
no si può solo migliorare la 
direttrice esistente. Si tratta 
‘di affiancare all’autostrada 
Attuale un nuovo manufatto 
che risolva, una volta per 
tutte, 1 problemi della gran¬ 
de viabilità, migliorando i li¬ 
velli di traffico e le condizio¬ 
ni di sicurezza di tratti es¬ 
senziali per la funzionalità 
della rete. Si tratta. Insem¬ 
ina, di una variante fatta ap¬ 
posta per i giganti della stra¬ 
da. 


Sulla necessità di poten¬ 
ziare l’autostrada nel dorso 
appenninico, si sono dati ap¬ 
puntamento a Bologna gU 
amministratori della società' 
Autostrade e dell’Italstat, la 
capogruppo óeU’lri per le In¬ 
frastrutture e l’assetto del 
territorio, il presidente delia 
giunta dell’Emilia Romagna 
Lanfranco Turci, gli assesso¬ 
ri regionali Gavioli (Traspor¬ 
ti), Bulgarelli (Programma¬ 
zione), Chicchi (Ambiente), 
Bottino (Urbanistica), il pre¬ 
sidente della Provincia di 
Bologna Zani, gii assessori di 
Bologna Matulli (Urbanisti¬ 
ca) e Sassi (Trasporti), rap¬ 
presentanti della Comunità 
montana di Vergato, l slnda- 
cl dei comuni interessati dal 
passaggio dell’autostrada. 
Al centro dell'incontro le 
problematiche sull’adegua¬ 
mento dell’attuale infra¬ 
struttura viaria «urgente ed 
indifferibile* per le necessità 
di sviluppo e di sicurezza del 
traffico. Si tratta di un pro¬ 
getto per «salvare* la Firen- 
ze-BoIogna (85 ponti e via¬ 
dotti e 24 gallerie, con quote 
di 700 metri) che dal transito 
giornaliero nei primi anni di 
10.000 veicoli passeggeri e 
4.000 merci, e passato a 
20.000 veicoli leggeri, mentre 
la media dei camion è tripli¬ 
cata, superando i 12.000. 

È stato sottolineato che 
nel quadro dello sviluppo in- 
ternodale dei trasporti e, in 
particolare, dei collegamenti 
Nord-Sud, l’esigenza di po¬ 
tenziamento dell’autostrada 
Bologna-Firenze si affianca 
allo sviluppo dell’asse tirre¬ 
nico Livorno-Civitavecchia e 
al completamento del colle¬ 
gamento E*15. L’attraversa¬ 
mento appenninico deJJ’Au- 


tosole richiede il rafforza¬ 
mento del nodo autostradale 
tangenziale dell’area bolo¬ 
gnese; perciò è stata suggeri¬ 
ta la necessità del potenzia¬ 
mento del sistema tangen¬ 
ziale del capoluogo emiliano, 
mentre la .Autostrade» veri¬ 
ficherà la proposta della Co¬ 
munità montana per una va¬ 
riante al tratto Hioveggio- 
Pioppa. 

L’attuale autostrada, con¬ 
cepita e progettata trentan¬ 
ni fa per volumi di traffico 
risultati di gran lunga infe¬ 
riori a quelli reali, e ormai 
satura. Per questo è stalo ri¬ 
conosciuto che il tratto ap¬ 
penninico non può più tene¬ 
re gli attuali eccezionali vo¬ 
lumi (oltre 30.000 veicoli). 
Che fare? 

Di fronte alle difficoltà di 
ordine territoriale, ambien¬ 
tale e sociale che si frappon¬ 
gono ad un tracciato del tut¬ 
to nuovo tra Toscana ed 
Emilia, Punica soluzione 
praticabile c quella di una 
variante all’attuale percorso, 
rappresentata da una corsia 
aggiuntiva e parallela all’at¬ 
tuale autostrada, destinata 
ad assorbire il traffico pe¬ 
sante. Lanfranco Turci, pre¬ 
sidente delia giunta dell’E¬ 
milia Romagna dà un giudi¬ 
zio positivo della riunione. 

«Abbiamo convenuto — ci 
dice — che il problema dei 
raddoppio autostradale della 
Firenze-Bologna non è scin¬ 
dibile dalia piu generale qua¬ 
lificazione del nodo auto¬ 
stradale di Bologna. Da que¬ 
sto punto di vista si è lascia¬ 
ta cadere l’ipotesi di una bre¬ 
tella di collegamento da Sas¬ 
so Marconi a Vìgnola (Mode¬ 
na) per ragioni sia di compa¬ 
tibilità ambientale, sìa di 



qualificazione del collega¬ 
mento con Bologna. 

«Secondo elemento di va¬ 
lutazione positiva — conti¬ 
nua Turci — è che si è stabi¬ 
lito di dar vita ad un gruppo 
congiunto per la valutazione 
dell’impatto ambientale del¬ 
la prevista autocamionabite 
Barberino-Sasso Marconi, 
con la partecipazione dei Co¬ 
muni, della Regione, della 
società Autostrade e dei mi¬ 
nisteri dell'Ambiente e dei 
Beni culturali. Sarà compito 
della commissione vagliare 
la proposta di massima for¬ 
mulata dalla Società Auto¬ 
strade per apportare tutti i 


miglioramenti che la rendo¬ 
no compatibile con le esigen¬ 
ze di tutela ambientale e di 
pianificazione territoriale 
della vallata del fiume Setta. 

«In conclusione, la Regio¬ 
ne Emilia Romagna è forte¬ 
mente convinta dell’urgenza 
di risolvere il problema del 
raddoppio dell’autostrada 
Bologna-Firenze perché 
quella attuale non risponde 
più alle esigenze in termini 
di velocità e di sicurezza del 
traffico nel collegamento 
Nord-Sud del paese». 

Claudio Notari 


Conclusa l’assemblea a Bari 


L'Anci cerca 
più autonomia 
anche per sé 

Necessario superare l’atteggiamento defilato 
nei confronti del governo tipico di questi anni 


Dal nostro Inviato 

BARI — Nella acustica in¬ 
fernale dei padiglioni della 
Fiera del Levante, gli Inter¬ 
venti degli amministratori 
spesso si sono persi su se 
stessi.diventavano un grovi¬ 
glio Indistinto di parole asso¬ 
lutamente incomprensibill a 
sole poche decine dì metri 
dagli amplificatori. Tuttavia 
per i tremila sindaci, asses¬ 
sori e tecnici della burocra¬ 
zia locale che hanno dato vi¬ 
ta all’annuale assemblea 
dell’associazione dei comuni 
italiani (Anci) era importan¬ 
te che i messaggi lanciati ar¬ 
rivassero nitidi e senza di¬ 
storsioni nelle sedi opportu¬ 
ne. L’assemblea si è chiusa 
così, con una serie dì richie¬ 
ste che ora dovranno essere 
tradotte in iniziativa politi¬ 
ca, in fatti concreti. Quali so¬ 
no questi Impegni? E chi gli 
interlocutori? Proprio qui è 
ruotata per quattro giornate 
una discussione a volte stan¬ 
ca e rituale e a volte Improv¬ 
visamente viva e Interessan¬ 
te che è servita, se non altro, 
a ristabilire alcuni punti fer¬ 
mi nel dibattito interno delle 
autonomìe. Primo fra tutti, 
11 ruolo che l’Anci è andata 
via via assumendo in questi 
ultimi anni. Un ruolo sem¬ 
pre più defilato, che ha con¬ 
sentito al governo di varare 
norme progressivamente più 
rigide e punitive nei con¬ 
fronti degli enti locali. Di chi 
le responsabilità? Del gover¬ 
no, certo, che ha preferito in¬ 
terlocutori poco combattivi. 
Ma anche — è stato detto — 
della stessa associazione che 
non ha voluto o saputo man¬ 
tenere la sua autorità e il suo 
prestigio storici. E qui l’ac¬ 
cusa era(neanche troppo Ve¬ 


li 


La Sicilia si avvia verso la fine della legislatura regionale; bilancio di un pentapartito «prussiano» 

«Mafia, missili e disoccupati» 


intervista a Michelangelo Rosso, presidente de: deputati comusisti nell’Assemblea - «Questa Regione è rimasta mol¬ 
to al di sotto delie sue stesse potenzialità» - Ora si riparla di crisi - Ecco qual è la proposta che avanza il Pei 


PALERMO — In Sicilia la nona legislatura 
àia per concludersi e fra otto mesi si rìnnove- 
Và l’Assemblea regionale. I problemi sono 
lanti e drammatici; deluse le aspettative dei 
siciliani; le prospettive del tutto Incerte di 
'"fronte alla paralisi cui il pentapartito e la De 
hanno costretto la Regione e le istituzioni 
-autonomiste. Parliamo di questi problemi 
neon Michelangelo Russo, presidente dei de¬ 
butati comunisti all’Assemblea, e tentiamo 
‘di fare un bilancio della legislatura che sta 
per chiudersi- 

.» Possiamo parlare di cinque anni perduti e 
^soprattutto — dice Russo — dì una Regione 
che, rispetto alla drammaticità degli avveni- 
.menti, e rimasta molto, molto al di sotto del¬ 
le sue stesse potenzialità. Mafia, missili, sot¬ 
tosviluppo, disoccupazione a quota quattro- 
.eentomila, perdila di prestigio e di credibilità 
■nel contesto nazionale sono soltanto le punte 
•di un iceberg che andrebbe, forse, meglio 
-'scandagliato per capire fino in fondo la por¬ 
tata deila crisi siciliana. Una regione che non 
ha saputo utilizzare le sue risorse finanziarie 
i(ha già un bilancio triennale di 44 mila mi¬ 
liardi) lasciando anno dopo anno montagne 
‘di residui passivi; che rispetto al terrorismo 
mafioso ha continuato a balbettare restando 
Indietro rispetto alla domanda di risana¬ 
mento politico e morale delle grandi masse 
giovanili e popolari; che ha assistito senza 
fiatare alla crescente militarizzazione del 
jtuo territorio; che continua, malgrado le nu- 
■jmerose occasioni offerte anche dalle vicende 
.drammatiche del terrorismo mafioso, a gin¬ 
gillarsi neU’ordinaria amministrazione. 

— Quali sono le ragioni di fondo? 

«Forse perché in Sicilia ritroviamo un 
esemplo tipico di come non sia possibile (pe- 
’ha la paralisi e lo sfascio) trasferire nelle 
-realtà locali le maggioranza che governano il 


paese. AU'inizio della legislatura si è voluto 
mettere in piedi una maggioranza di penta¬ 
partito, autosufficiente, si disse, ‘prussiana* 
addirittura, svincolata, anzi contrapposta 
all’opposizione comunista. Non si comprese, 
o peggio, non si volle comprendere che l’e¬ 
mergenza maliosa (erano già stati uccisi Bo¬ 
ris Giuliano, Cesare Terranova e Lenin Man- 
cuso, Mattarella, Costa) richiedeva già allora 
ben altre soluzioni politiche. Invece non fu 
così, e si offerse, coscientemente o incoscien¬ 
temente, un consistente retroterra politico 
alle cosche mafiose. ai loro affari, alle loro 
trame. Il governo D’Acquisto fu fondamen¬ 
talmente questo». 

— ì\Ia ci furono momenti diversi? 

•Sì, certamente. Il governo Lo Giudice an¬ 
che perché collocato dopo gli assassini! di La 
Torre e di Dalla Chiesa, rappresentò un mo¬ 
mento di ripensamento e di riavvicinamento 
con l’opposizione comunista. Ma presto que¬ 
sto tentativo veniva travolto dai soliti gruppi 
di pressione, cosi come veniva travolto il ten¬ 
tativo sfortunato di Nicoletti di ritrovare un 
punto d’intesa tra tutte le forze autonomiste 
per far fronte all’emergenza maliosa. I go¬ 
verni successivi, compreso quello attuale 
(che era partito con ben altri propositi) altro 
non sono stati se non il tentativo dei gruppi 
di pressione e del notabilato democristiano, 
laico e socialista, di mettere la Regione ‘al 
riparo* da tutte le spinte rinnovatrici della 
società siciliana». 

— Ora si parla di una crisi di governo e sono 

particolarmente i socialisti a parlarne. 

•È vero, ì socialisti proprio in questi giorni 
minacciano di uscire dal governo, facendo 
sostanzialmente una denuncia che corri¬ 
sponde parecchio alla nostra. È molto proba¬ 
bile che si tratti di una mossa per accrescere 
il loro potere contrattuale. Tuttavia, se ce ne 


fosse bisogno, dalla loro denuncia viene una 
conferma dì quanto abbiamo detto in questi 
anni. Ma, se ci sembra giusta la denuncia 
(non sarebbe male se fosse accompagnata da 
una seria autocritica) non cl sembra chiara 
la prospettiva. Non mi pare che possa essere 
quella della presidenza socialista (ora o dopo 
le elezioni) neU’ambito di una maggioranza 
di pentapartito. Cambierebbe il maestro ma 
la musica resterebbe sempre la stessa. Biso¬ 
gna, invece, lavorare perché dalle elezioni del 
prossimo giugno possa scaturire un effettivo 
e consistente cambiamento dei rapporti di 
forza tra la sinistra e la De; tra la sinistra, le 
forze democratiche, laiche, autonomiste e la 
De; che consenta di avviare una politica di 
alternativa. Se le prese di distanze del Psi 
maturano con queste prospettive è un conto, 
se invece vengono provocate soltanto per ac¬ 
crescere il *peso’ del Psi è un altro conto». 

— E i «rinnovatori» de che fine hanno fat¬ 
to? 

•Questa dei rinnovatori è una storia che ha 
dell’incredibile. Erano partiti tutti (Nicolosi, 
Mannino, Mattarella, eccetera) con l’intento 
di mettere a tacere i vecchi notabili (i quali 
avevano pesanti responsabilità, non solo di 
ordine politico, e rischiavano di essere tra¬ 
volti dalle battaglie antimafia) e ora corrono 
il perìcolo di essere messi a tacere loro, se 
proprio già non lo sono stati. Quella che si 
sviluppa all’interno delia De è una comples¬ 
sa e articolata opera di ‘restaurazione’ che 
mette in luce come le vicende siciliane siano 
un impasto molto sofisticato nel quale si può 
trovare di tutto e dal quale spunta sempre 
l’intreccio maledetto tra mafia e politica». 

— Ma allora non c’è più niente da fare in 
questi otto mesi che mancano dalle elezio¬ 
ni ? 

•E già. Ci sono ancora otto mesi prima del 


voto. Da anni, ormai, si continua a vivere In 
uno stato di assoluta precarietà con gravi, 
pesanti ripercussioni sull’economia e sulla 
società siciliana. Lo Stato è sempre più lon¬ 
tano e staccato dalla Sicilia; nella lotta con¬ 
tro la mafia si continua a privilegiare la com¬ 
ponente repressiva senza che si faccia niente 
per dare fiato ad una straordinaria ed ecce¬ 
zionale iniziativa per il lavoro e lo sviluppo; 
sì allarga il distacco della Sicilia dai grandi 
temi della società post-industriale. Mi do¬ 
mando, è possibile sprecare anche quest’ulti¬ 
mo scorcio della legislatura? È possibile che 
si continui a tenere bloccata la spesa regio¬ 
nale quando basta guardarsi attorno per ac¬ 
corgersi della quantità enorme di bisogni? È 
possibile, ecco il punto, trovare nell’Assem¬ 
blea regionale, senza che venga meno il ruolo 
di ciascuno, una intesa sulle leggi di spesa e 
su quelle di riforma da approvare prima del¬ 
la chiusura e che farebbero certamente tira¬ 
re un sospiro di sollievo alle nostre popola¬ 
zioni? Riteniamo di si, a condizione che le 
forze più responsabili abbiano un minimo di 
resipiscenza e si sottraggano ai condiziona¬ 
menti dei vecchi notabili e dei gruppi di pres¬ 
sione. Comunque noi la proporremo. Ma se 
questo nostro tentativo non dovesse andare 
in porto, come è molto probabile, se la ten¬ 
denza dovesse essere quella dello sfìlaccia- 
mento e del deterioramento, con o senza una 
ulteriore crisi di governo, perché allora non 
accorciare i tempi delle elezioni, perché arri¬ 
vare fino alla fine di giugno, perché non 
prendere atto che questa legislatura si chiu¬ 
de con un fallimento totale e accorciarne, 
anche se soltanto di qualche mese, la dura¬ 
ta»? 

a. d. r. 


latamente) diretta al presi¬ 
dente De, Riccardo Triglia, 
alla guida dell’organizzazio¬ 
ne dal gennaio del 1982. Tri¬ 
glia non ha negato la neces¬ 
sità di riconquistare spazi e 
ruoli un po’ appannati ma 
ha rifiutato di salire sui ban¬ 
co degli imputati. La colpa 
— ha detto in sostanza ieri, 
in chiusura dei lavori — .sta 
nella nostra Incapacità di 
formulare proposte precise». 
Cosa diciamo noi sulla auto¬ 
nomia impositiva? Su 1 Mez¬ 
zogiorno e su tutte le altre 
questioni? Non dobbiamo 
cercare solo una nuova cre¬ 
dibilità — ha concluso — ma 
una nuova spinta prepositi¬ 
va». Restra da chiarire chi e 
come in questo frattempo 
abbia ostacolato il varo di 
una proposta unitaria tra 
tutte le associazioni delle au¬ 
tonomie su un argomento 
cardine come quello della 
tassazione comunale. A più 
riprese la Cispe), la Lega e al¬ 
tri organismi hanno ricerca¬ 
to una linea comune che evi¬ 
dentemente non è stato pos¬ 
sibile trovare. 

Nel frattempo, con la salu¬ 
te della associazione, si è an¬ 
dato deteriorando anche lo 
spazio di autonomia degli 
enti locali rispetto al potere 
centrale. Autonomia politica 
e autonomia finanziaria, co¬ 
me testimoniano le recenti 
vicende della omologazione 
delle giunte al governo cen¬ 
trale e le strette economiche 
che hanno gettato comuni, 
province, regioni e comunità 
montane in una sorta di «cli¬ 
ma recessivo», con una con¬ 
trazione dello sviluppo del 
servizi e degli investimenti 
produttivi. In ultimo — e an¬ 
che dì questo si è discusso a 
lungo a Bari — è arrivata la 
crisi di governo che ha ac¬ 
centuato le preoccupazioni 
sul futuro. Il rischio reale, lo 
abbiamo già rilevato nel 
giochi scorsi, è quello che gli 
enti locali non possano vara¬ 
re il bilancio 86, cioè non rie¬ 
scano ad avviare le politiche 
di organizzazione dei servizi 
e di investimenti di cui le cit¬ 
tà hanno assoluto bisogno. 
Michele Ventura e Gìusepep 
La Ganga, responsabili degli 
enti ìocaii dei Pei e dei rsi, 
nella tavola rotonda di ve¬ 
nerdì sera, coordinata dal di¬ 
rettore della «Gazzetta del 
Mezzogiorno», Giacovazzo, 

10 hanno fra le altre cose sot¬ 
tolineato e rimproverato al¬ 
l’esponente republicano. Ali- 
brandi. 

Stretti in questa tenaglia, 
costituita dalla precarietà fi¬ 
nanziaria e dalla crescente 
domanda di sviluppo e di 
progresso che viene dalle po¬ 
polazioni, gli amministrato¬ 
ri temono anche di perdere 
la scommessa con la società 
di oggi. Di non riuscire a 
soppiantare la vecchia figu¬ 
ra del politico-burocrate con 

11 nuovo profilo di ammini¬ 
stratore manager da tante 
parti auspicato e sollecitato. 
La condizione per fare il ma¬ 
nager è che oltre ai program¬ 
mi ci siano le risorse. Nean¬ 
che Romiti o De Benedetti — 
è stato rilevato — farebbero 
granché con le tesorerie de¬ 
gli ottomila comuni italiani, 
delie province, delle comuni¬ 
tà montane (queste ultime 
dotate di soli 163 miliardi per 
attivare le loro politiche per 
l’ambiente, l’agricoltura, la 
zootecnica e via dicendo). 

Prima di chiudere la loro 
assemblea, i tremila ammi¬ 
nistratori locali hanno volu¬ 
to esprimere da Bari la loro 
indignazione per l’uccisione 
da parte del governo sudafri¬ 
cano del poeta nero Benja¬ 
min Moloise. 

Guido Dell'Aquila 


Allarme in una centrale 
nucleare negli Stati Uniti 

MONROE (Usa) — Un segnale d’allarme ha fatto scattare 
Ieri il sistema di raffreddamento ad acqua della centrale nu¬ 
cleare Fermi II (sud-est del Michigan negli Stati Uniti), pro¬ 
vocando l’invio di acqua nella vasca del reattore. Lo ha an¬ 
nunciato la compagnia Elettrlc Detroit Edison. 

AI 92% la sottoscrizione 
per il partito e per la stampa 

ROMA — Nell'ultima settimana di lavoro la sottoscrizione 
per il partito e la stampa comunista è al 92% dell’obiettivo. 
Sono stati raccolti 32 miliardi e 792 milioni; mancano ancora 
2 miliardi e 200 milioni per arrivare ai 35 miliardi che il 
partito si è prefisso. 25 sono le federazioni che hanno supera¬ 
to l'obiettivo. Altre sono vicinissime: a tutte un Invito a com¬ 
piere un ulteriore decisivo sforzo per raggiungere il risultato 
proprio in questi pochi giorni che cl separano alla scadenza 
che ci siamo dati. Procede ancora con una certa lentezza, 
malgrado encomiabili sforzi di sìngoli lettori o di qualche 
organizzazione, la sottoscrizione in .cartelle per l’Unità». Ab¬ 
biamo superato il primo miliardo e mezzo ma siamo ancora 
ben lontani dall’obiettivo del 10 miliardi. Anche su questa 
sottoscrizione bisogna ridare slancio al lavoro. Ravenna, 
proprio in questi giorni, è scesa in campo per versare liO 
milioni di lire; una somma che è grande e che dev’essere dì 
stimolo verso altre organizzazioni. 

Per il «delitto degli spaghetti» 
condannati tutti gii imputati 

GENOVA — Trent’anni di reclusione ciascuno sono stati In¬ 
flitti dalla Corte d’Assise d’Appello di Genova al responsabili 
del cosiddetto .delitto degli spaghetti» compiuto a Sampier- 
darena. Il procuratore generale aveva chiesto l’ergastolo per 
tutti. Gli imputati sono: Antonio Strati di 34 anni, reo confes¬ 
so nel corso del processo d’appello e già condannato a 30 anni 
in primo grado; lo zìo di Antonio, Fortunato Strati di 38 anni, 
e Antonio Parente dì 35 anni i quali erano stati entrambi 
assolti per insufficienza dì prove dal reato di omicidio. Fortu¬ 
nato Strati e Antonio Parente sono stati immediatamente 
arrestati. 11 delitto avvenne il 7 maggio 1982. Angelo Turtur- 
ro, un giovane di 22 anni che stava per prendere servizio nella 
Guardia di finanza, fu uccìso da una scarica di proiettili 
calibro 22 sparatigli davanti ad una trattorìa di Sampierda- 
rena. Furono arrestati tre imputati e nel corso del processo di 
primo grado emerse che il delitto sarebbe stato consumato 
per futili motivi e cioè perché la vittima aveva rifiutato un 
invito a cena. 


Stupefacenti: condanne per 
trecento anni a Genova 

GENOVA — Circa trecento anni di reclusione e poco meno di 
due miliardi di multa sono stati inflitti complessivamente 
dal giudici del Tribunale di Genova a una sessantina di im¬ 
putati di un vasto traffico di sostanze stupefacenti nel capo¬ 
luogo ligure. I giudici, che hanno emesso la sentenza dopo 
cinque giorni di camera di consiglio, per la parte detentiva 
hanno accolto in pratica le richieste della pubblica accusa, 
mentre hanno notevolmente aumentato gli importi delle 
multe che sono passate da quattrocento milioni ad un miliar¬ 
do e ottocento milioni. L’elenco delle accuse contestate agli 
imputati va dall’associazione per delinquere finalizzata allo 
spaccio di eroina e cocaina, alla detenzione di armi da fuoco 
comuni e da guerra, alla violenza privata e ricettazione. 

51 anni di carcere a Monza 
per lo scandalo dei petroli 

MILANO — Cinquantuno anni di carcere sono stati inflitti 
complessivamente dal Tribunale di Monza a conclusione del 
processo per lo «scandalo dei petroli». I giudici hanno ricono¬ 
sciuto gli imputati colpevoli di truffa ai danni dello Stato, 
contrabbando di sostanze petrolìfere che non avevano paga¬ 
to l’imposta di fabbricazione ed evasione fiscale per decine dì 
miliardi ii rf » a Giovanni Del Deo. Vittorio e Saverio Cata- 
nese, ritenuti le menti dell’organizzazione, sono stati inflitti 
cinque anni ciascuno; a Giovanna Vellico 3 anni e sei mesi. 
Più una multa di tre miliardi a tutti. Per gli altri le condanne 
sono state da un minimo di un anno a un massimo di un 
anno e otto mesi con la condizionale. Sei imputati sono stati 
assolti. 

Stava: sentenza di morte 
presunta per 70 vittime 

TRENTO — li Tribunale di Trento ha emesso la sentenza di 
morte presunta per 70 delle 268 vittime della sciagura di 
Stava. La dichiarazione di morte presunta si riferisce a 23 
persone travolte dalie acque ma i cui corpi non sono stati 
identificati. La dichiarazione di morte presunta permetterà, 
tra l’altro, ai familiari delle vittime di beneficiare dei sussidi 
stanziati dal governo, dalla Provincia di Trento e dalla Cee. 

Controlli sugli africani 
di Torino: 37 rimpatriati 

TORINO — Una vasta operazione di controllo sugli stranieri 
è stata compiuta nei quartieri del centro di Torino dal carabi¬ 
nieri della compagnia «San Carlo». Sono state ispezionate 
pensioni, alberghi, bar, le stazioni ferroviarie di Porta Nuova 
e Porta Susa, i mercati rionali. 37 cittadini africani — origi¬ 
nari della Tunisia, del Marocco, dell’Egitto e della Costa d’A- 
vorio — sono stati rimpatriati e 6 arrestati per non aver 
rispettato gli obblighi dei «foglio di via obbligatorio». Partico¬ 
larmente accurato il controllo delle identità e dei passaporti 
(tramite consolati e ambasciate) in considerazione dei recen¬ 
ti episodi di terrorismo internazionale che hanno coinvolto 
l’Italia. Un’altra operazione era stata compiuta la settimana 
scorsa ed anche in quell’occasione erano stati rimpatriati dal 
carabinieri una cinquantina di africani. 


Il partito 


I risultati di un sondaggio condotto su 5000 persone 

Polizia efficiente? No, 
risponde il 74 per cento 


Tg3, voto unanime 
contro le pesanti 
censure di De Mita 


v 

ROMA — Più della metà de¬ 
gli Italiani giudica negativa- 
.tnente il comportamento 
della polizia nel confronti dei 
cittadini. In particolare 11 46 

C r cento lo ritiene «Inaccel- 
blle». e II 6 per cento «solo 
ùatzlatmente accettabile». 

E questo II dato più inte¬ 
ressante di un sondaggio — 
^richiesta su 5 mila persone, 
condotto dalla rivista «Nuo¬ 
va polizia». 

- Negativo anche U giudizio 
sull'operato delle forze del- 
Tordine. Alia domanda «ri¬ 
tiene che l’azione anticrimi¬ 
ne svolta dalle forze di poll¬ 
ala sia efficace?», ben il 74 


per cento degli Intervistati 
ha risposto che non lo è, 
mentre solo il 25 percento ha 
dichiarato di ritenersi soddi¬ 
sfatto dell’operato di polizia 
e carabinieri. 

L’alto commissario per la 
lolla alla mafia, dott. Boccia, 
ha Incontrato le segreterie 
regionali Cgil-Clsl-Ull ed 
una delegazione del Stulp. 

Nel corso dell’Incontro I 
sindacati hanno Illustrato 
aU'alto commissario ! conte¬ 
nuti della «vertenza slcurez- 
za», con particolare riferi¬ 
mento all'adeguamento ed 
al rafforzamento degli appa¬ 


rati di Ps in Sicilia. 

•Si tratta di problemi — 
sottolinea una nota sindaca¬ 
le — che attengono al poten¬ 
ziamento degl) organici, alla 
istituzione di nuovi uffici, 
aU’adeguamento delle dota¬ 
zioni logistiche e del mezzi a 
disposizione delle forze del¬ 
l’ordine, così come alla solu¬ 
zione positiva della esigenza 
di coordinamento dell'attivi¬ 
tà investigativa ed operativa 
del singoli corpi. Si e conve¬ 
nuto inoltre sulla necessità 
che all’azione specifi¬ 
catamente demandata agli 
organismi di pubblica sicu¬ 
rezza e della magistratura si 


accompagni una forte inizia¬ 
tiva politica ed amministra¬ 
tiva, capace di rimuovere ri¬ 
tardi, condizioni di bisogno 
ed emarginazione sociale, ol¬ 
tre alle carenze spesso dram¬ 
matiche nella organizzazio¬ 
ne dei servizi pubblici essen¬ 
ziali, perché il governo dello 
sviluppo civile, economico e 
sociale della Sicilia resta una 
componente fondamentale e 
non rinunciabile dell’impe¬ 
gno contro la criminalità or¬ 
ganizzata e manosa». I fami¬ 
liari di Giuseppe Montana, il 
funzionario di polizia ucciso 
a Palermo dalla mafia, han¬ 
no Inviato a) procuratore 
della Repubblica del capo¬ 
luogo siciliano un telegram¬ 
ma con il quale prendono at¬ 
to «delia risolutezza e dei su- 
perattivismo dimostrato dai 
titolari dell’inchiesta giudi¬ 
ziaria sulla morte di Salvato¬ 
re Marino» ed al tempo stes¬ 
so auspicano che «almeno 
eguale impegno» venga po¬ 
sto nel peregulre I responsa¬ 
bili del delitto del loro con¬ 
giunto. 


ROMA — »La professionali¬ 
tà del giornalista Rai non 
può essere intesa in senso ri¬ 
duttivo o burocratico, limi¬ 
tata, quando si paria dell’at¬ 
tività politica, alla lettura 
dei comunicati ufficiali, da 
qualunque parte provenga¬ 
no». Cosi si esprime — tra 
l'altro — il documento vota¬ 
to all'unanimità dalia reda¬ 
zione del Tg3, preso pesante¬ 
mente di mira da De Mita, 
irritato per un servizio dedi¬ 
calo ai comportamenti della 
De durante il primo giorno 
della crisi di governo. Tra 
mercoledì e giovedì l’assem¬ 
blea del Tg3 si è riunita per 
ben quattro volte: la Rai non 
è nuova ovviamente, agli 
scatti d’umore e alle arro¬ 
ganze di esponenti politici, 
ma in Questo caso l’attacco è 
venuto dal segretario del 
maggior partito. L’on. De 
Mita — ricorda il documento 
del giornalisti — «invece di 
rispondere alle domande po¬ 
ste dal collega Franco Pog¬ 
gianti. ha formulato pesanti 
considerazioni sulla corret¬ 
tezza deH’informazone for¬ 
nita dalla testata, nonché 
sulla professionalità stessa 


d) Poggianti (»Iei non sa fare 
il suo mestiere, mi farò dare 
la registrazione, non guarde¬ 
rò piu il Tg3»; queste, in sin¬ 
tesi, le invettive di De Mita). 
Il diritto di critica non è in 
discussione — affermano i 
giornalisti del Tg3 — ma 
non si può neanche limitare 
•il diritto alla più ampia li¬ 
bertà di informazione del 
giornalisti radiotv*. L'as¬ 
semblea del Tg3 ha preso in¬ 
fine atto delia solidarietà 
espressa a Poggianti dal di¬ 
rettore, Luca ai Schiena, e 
del suo Impegno a «compiere 
un Intervento chiarificatore 
presso la segreteria de». A 
sua volta l’esecutivo del sin¬ 


dacato giornalisti Rai ha 
scrittoa De Mita: «Ogni criti¬ 
ca è lecita purché non assu¬ 
ma toni di censura o di inti¬ 
midazione». 

«La registrazione del ser¬ 
vizio — ha detto 11 condiret¬ 
tore del Tg3, Sandro Curzi — 
è a dispostone deità com¬ 
missione di vigilanza. Ne ho 
viste tante nel conflitto pe¬ 
renne tra informazione e po¬ 
litica. Ma nessuno può pre¬ 
tendere che 1 giornalisti Rai 
siano di serie B, che si limiti¬ 
no a fare gli speaker, a legge¬ 
re qualche comunicato o I 
messaggi in codice di certi 
politici. Ciò è inaccettabile». 


Oggi 

L. Barca, Oristano; E. Maestoso. Roma; A. Minucci. Sanavamo; G. 
Napolitano, Napoli; A. Bottino». Parma; G, Di Marino, Vittoria (Rg); L. 
Libertini. Agrigento; L. Pattinari, Montevarchi (Ar). 

• • • 

La riunione della Commissione Centrala di Controllo, Basata par il 
22 ottobre, è rinviata a data da destinarsi 

Domani 

C. Artgìus, Cagliari; L Barea, Cagliari.' G. F. Borghtni. Reggio Em»e; 
G. Chiaramente, Cagliari; A. Cossutts. Vigevano; A- Minucci, Siena; G. 
Tedesco. Firenze; N, FePcetti. Molinello (Boi; E. Ferraris, Piombino 
(Lì); S. Sedassari, S. Nicola (Cx). 

Corso regionale del Lazio a Frattocchie. 

Si terrà dai 24 al 26 ottobre presso l'Istituto Togliatti un brava 
corso (fi aggiornamento sul tema dette crisi detto Stato sodala. Questi 
i temi; cNascita e crisi dello Stato sodale» (S. Cingolati»); «Le caratte¬ 
ristiche dello Stato social# in Italia; la struttura economica» IP. Cìeh); 
«Le caratteristiche deilo Stato sociale in Italia; i servizi» (A. Lodi); 
eComunicaxione sulla situazione nel Lazio» (R. Crescenzi—P. Napole¬ 
tano); «Quali proposta di fronte alia crisi? Il dibattito nana sinistra 
europea e la proposta del Pei» (un membro della direziona nazionale 
del Pei). La federazioni sono invitata a dare la loro conferma. 

Convocazioni 

R comitato «Granivo dal gruppo dal sanatori co m u ni sti * convocato 
par mercoledì 23 onob re elle ore 16,30. 

• • • 

L'assemblea dal gruppo dai sanatori comunisti è convocata par 
giovedì 24 onobre alla ora 10. 

• * * 

La Direzione dal Pel è convocata par mercoledì 23 ottobre alla ora 
6,30. 
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Migliaia di studenti in piazza 
contro la finanziaria, per avere 
le aule, per solidarietà 
Non accadeva da molti anni 


ROMA — Parlare di or» nuovo ’68 in arrivo non 
è presto. È inutile. 1 grandi movimenti non 
sono comete di Halley che passano ciclicamen* 
te «(l'orizzonte della società. 

•Qualcosa» però e accaduto, se nel giro di 
pochi giorni migliaia e migliaia di studenti di 
città distanti centinaia di chilometri, metropo* 
Ulani e provinciali, si sono trovati in piazza 
protestando contro gli aumenti delle tasse pro¬ 
vocati dalla finanziaria, per vedere riconosciu¬ 
to il loro diritto allo studio, per mostrarsi soli¬ 
dali con quei loro compagni a cui questo diritto 
è negato dall'assenza o dall’insufficienza di au¬ 
le. 

Solo due anni fa, quando pure sfilavano 
grandi manifestazioni per la pace, sarebbe sta¬ 
to inconcepibile uno sciopero di tutti gli stu¬ 
denti di una città in segno di solidarietà con 
una scuola senza aule. 

C sarebbe stato ugualmente inconcepibile 


un incontro, una fusione, tra studenti universi¬ 
tari e studenti medi. Un linguaggio — tutto 
ideologico per i primi, tutto concretezza per i 
secondi — li separava ancor prima dell'espe¬ 
rienza, tragica o assente, degli anni di piombo. 

Oggi, invece, concretezza, abbandono delle 
ideologie (e timore, panico quasi, di essere 
«strumentalizzati» dai partiti) e un fortissimo 
sentimento di solidarietà sembrano caratteriz¬ 
zare questa generazione nata nel '68 e dintorni. 
C’e, in questo impasto, una grande disponibili¬ 
tà che non ha segni visibili né di destra né di 
sinistra. La partita è aperta, ma loro, i ragazzi 
di questo autunno, non sono un terreno di cac¬ 
cia. Vogliono essere aiutati, sostenuti, organiz¬ 
zati anche (in alcune città, hanno «invaso» le 
sedi della Fgci chiedendo il volantino, o l'idea 
sul che fare) ma difendono a denti stretti la 
loro autonomia. 

Prevale un nuovo, forte senso del valore del* 


NAPOLI 


«Tutti assieme» 
contro la camorra 
e per la palestra 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ore otto e trenta. 
Non c*è lezione stamattina al 
liceo classico «Genovesi» di 
Napoli. Davanti ai portone 
della scuola, a piazza del Ge¬ 
sù, Ingresso «buono» del cen¬ 
tro storico cittadino, c'è co¬ 
munque la solita folla di stu¬ 
denti in attesa. Ragazzi 
uguali ai loro coetanei mila¬ 
nesi o romani: jeans stinti al¬ 
ti mezzo palmo sulle cavi¬ 
glie, calzerotti colorati e im¬ 
mancabili «Superga» ai piedi. 
Questa mattina al «Genove¬ 
si» c'è assemblea, Indetta da¬ 
gli studenti- Si discute dell'e¬ 
lezione de» delegati per 11 rin¬ 
novo del consiglio d'istituto. 
La folla giovane e variopinta 
entra nella palestra. Molti 
sono gli stessi che nel giorni 
scorslhanno sfilato con tan¬ 
ti altri studenti (erano in 
quindicimila) per le strade di 
Napoli psr protestare contro 
l'approvazione della finan¬ 
ziarla e l’aumento delle tasse 
scolastiche. Gli stessi che 
partecipavano ai primi cor¬ 


tei contro la camorra e la 
droga, per la pace, dando vi¬ 
ta a un formidabile e singo¬ 
lare movimento dalle mille 
facce. 

Come si può.chiamare il 
loro impegno? È un ritorno 
alla politica dopo il «riflus¬ 
so»? Forse, ma in una manie¬ 
ra diversa, con altri signifi¬ 
cati e molta zavorra ideolo¬ 
gica in meno. 

Ha inizio l’assemblea. Pa¬ 
squale, III D, prende il mi¬ 
crofono per parlare di lista e 
programma. «La lista è uni¬ 
taria. senza alcuna divisione 
tra posizioni diverse — spie¬ 
ga — il motto della lista è 
“per la pace, contro la ca¬ 
morra, per il rinnovamento 
della scuola"*. Poi passa al 
programma: non si parla di 
politica in senso stretto e gli 
obiettivi sono di una concre¬ 
tezza disarmante, come si 
sarebbe detto un tempo. Pa¬ 
squale parla del prefabbrica¬ 
to che dovrebbe sostituire 
l'attuale palestra, adattata 
attualmente in una splendi¬ 


da sala con il soffitto ricco di 
affreschi del Seicento: un ve¬ 
ro peccato tenerla cosi; della 
costituzione di un gruppo 
teatrale liceale; del giornali¬ 
no d’istituto; di un torneo di 
calcio interscuola (l’assem¬ 
blea applaude convinta); di 
concerti di musica classica 
da organizzare in palestra 
come l’anno scorso; del traf¬ 
fico che, all’uscita di scuola, 
blocca regolarmente i can¬ 
celli. Il mio giovane vicino 
ricorda che l’anno scorso 
vinsero la «lotta delle stufe»: i 
riscaldamenti non esisteva¬ 
no e loro, dopo una settima¬ 
na di assemblee, riuscirono a 
ottenere una stufa per aula. 

Parla Gerardo, seconda 
•B», uno dei leader della 
scuola. «Quest’anno la lista 
unica contiene anche nomi 
di ragazzi del primo e del se¬ 
condo liceo. Mi sembra un 
buon passo avanti rispetto 
allo scorso anno. È una lista, 
oltretutto, unitaria, apoliti¬ 
ca. Voi sapete che io sono di 
sinistra. Ma Claudio e Gen¬ 




naro, che sono in lista con 
me, n<?n sono certo di sini¬ 
stra». È la volta di Matteo, II 
D. Il suo è un appello al voto: 
«Dobbiamo votare tutti. Le 
proposte che abbiamo fatto 
nel programma vanno soste¬ 
nute con la partecipazione di 
tutti: all’interno del consi¬ 
glio d'istituto la componente 
studentesca è una minoran¬ 
za. Possiamo però far sentire 
la nostra voce con maggior 
forza se saremo sostenuti 
dall’intera assemblea. Per 
questo dovremo incontrarci 
il più spesso possibile». 

Tocca a Claudio, III B, 
quello che non è di sinistra. 
«Gli anni scorsi II voto era di¬ 
viso fra ideologia e simpatia. 
Stavolta abbiamo una lista 
unica, progressista. A scuola 
non parleremo di crisi di go¬ 
verno, ma del nostri proble¬ 
mi concreti». Ma una voce 
dissente. E quella di Ciro, 16 
anni, I D, anarchico, come 
suggerisce u mio vicino di 
posto. «Voglio dire due cose: 
toglietevi l'illusione della de¬ 
mocrazia delegata: in consi¬ 
glio d’istituto gli studenti so¬ 
no rappresentanti, non me¬ 
diatori. E poi non scherzia¬ 
mo: sui temi e sulle lotte esi¬ 
ste ancora una destra e una 
sinistra, e la differenza si ve¬ 
de chiara». Ma Gennaro, III 
B, è pragmatico: «A me inte¬ 
ressano le cose realizzabili, 
non quelle irraggiungibili 
come l'ambulatorio comune 
per tutte le scuole del centro 
storico. A me interessano i 
piccoli problemi di tutti i 
giorni, come la partecipazio¬ 
ne attiva del ginnasio alla vi¬ 
ta dell'istituto». Ma nella li¬ 
sta mancano proprio i giova¬ 
nissimi rappresentanti del 
ginnasio, praticamente un 
coro privo di voci bianche. 
Che però si fanno sentire, ec¬ 


come. Protesta Vincenzo, 14 
anni, IV F: «Nella lista dob¬ 
biamo essere rappresentati 
anche noi». Si apre un acceso 
dibattito. L'atmosfera è ora 
molto più vivace. Si vota per 
alzata di mano ed è quasi un 
plebiscito: anche il ginnasio 
avrà i suoi rappresentanti in 
lista. 

«Che cosa ne pensa? — mi 
chiede sorridendo il preside, 
il professor Guido Silvestro 
-— È molto diverso da “que¬ 
gli” anni, non trova? C’è 
molto più prgmatismo ades¬ 
so, questo e certo, e forse è un 
dato positivo — contìnua —. 
Ma {'ideologia che una volta 
permeava tutto, celava co¬ 
munque, anche se confusa- 
mente, un interesse per la 
politica che io oggi non ri¬ 
scontro nei giovani. Del re¬ 
sto, anche gli adulti...». 

Chissà se ha ragione il 
professore. Loro, gli studen¬ 
ti, che cosa ne pensano? Pro^ 
vo a chiederlo in giro. Ciro è 
di una chiarezza crudele: 
«C’è molta voglia di mobili¬ 
tarsi. Ma se vuoi conoscere la 
mia opinione, proprio non 
mi va di urlare gli slogan del¬ 
la Fgci...». Perché? «Perché è 
inutile gridare viva la pace: 
la pace la vogliono tutti, ma 
non tutti lavorano alla stes¬ 
sa maniera per la pace. In- 
somma, non si può gridare 
viva la pace e dimenticare la 
politica dei blocchi. Quel "vi¬ 
va la pace” lì perde ogni for¬ 
za politica». «E non credi che 
sia giusto? — gli chiede e si 
chiede Rino — La mancanza 
di politica in uno slogan o in 
un programma è positiva. 
«Forse tu pensi solo alla polì¬ 
tica dei governi — dice Ma¬ 
ria Pia — ma c’è un altro 
modo di far politica dalla 
quale nessuno, nemmeno tu 
è escluso. Anche occuparsi 


ROMA 


della scuola è fare politica». 

Le posizioni sono diverse, 
è chiaro. A volte antitetiche. 
Eppure questi ragazzi hanno 
marciato insieme sotto gli 
stessi striscioni più volte. 
Gridando, uniti, gli stessi 
slogan: il Pragmatico, l’A¬ 
narchico, il Figiciotto, il Cat¬ 
tolico, l’Apolitico. Cosa vi 
unisce, voi cosi diversi? 
«Quello per cui lottiamo — 
dice Maria Pia —. Anche noi 
siamo parte della società e 
vogliamo esprimere le nostre 
opinioni, farci sentire, far 
capire agli altri quali sono i 
nostri problemi». 

•Sono i "grandi” temi a 
unirci — aggiunge Ciro —. 
Prendi ad esempio la finan¬ 
ziaria. Mio padre guadagna 
800mila al mese e dobbiamo 
viverci in 4. Se approvano la 
legge io e tanti altri come me 
avremo seri problemi a por¬ 
tare a termine gli studi: con 
questa legge molte famiglie 
non potranno mantenere a 
scuola i propri Tigli». «E la ca¬ 
morra? Come si fa a non es¬ 
sere uniti contro la camorra? 
— si chiede ancora Maria 
Pia — Come si fa a non mar¬ 
ciare insieme, sotto gli stessi 
striscioni, se uccidono un 
tuo giovane collega del Mat¬ 
tinò?*. 

•E infine aggiungi un’al¬ 
tra cosa — dice Rino —- Noi 
nel sistema dei partiti non 
troviamo spazi. E chiediamo 
spazi nostri. Non vogliamo 
delegare nulla, chiediamo di 
partecipare». 

Si è fatto tardi, cl salutia¬ 
mo. Loro scappano via. Do¬ 
mani si riprende la scuola. E 
molti devono studiare: non si 
sa mai, potrebbero interro¬ 
gare. 

Franco Di Mare 


«I partiti? Troppo 
rigidi. Io debbo 
sentirmi sciolta» 


ROMA — Il giovane casual e il punk «vivace», il ragazzo benetton 
e timberland o quello in giacca e cravatta che somiglia al bancario, 
la ragazzetta che copia il look di Enrica Bonaccorti e quella che 
ama ancora i jeans e il maglione-fatto-m-casa. Gomito a gomito 
gente così diversa si ritrova dentro un'aula dell'università di Roma 
per dare corpo e idee a un «Comitato cittadino di lotta contro la 
finanziaria». Età media: vent’anni. Ci sono i quindicenni dei licei 
con lo zainetto colorato sulle spalle e gli ultraventenni che da un 
paio d'armi hanno fatto il loro ingresso nella città degli studi. Tutti 
insieme. Perché? «Perché abbiamo trovato qualcosa che ci unisce 
— dice Andrea. 19 anni, matricola e Giurisprudenza — e cioè la 
concretezza dell'operare politico...». Lui si esprime così- E vuole 
dire: impegno forte sui problemi concreti. Quelli che ti toccano e 
rimettono in discussione i tuoi progetti e le tue idee. E cosa c’è, 
oggi, di più concreto di una legge che impone tasse, taglia i servizi 
e riduce il diritto allo studio? 

Roma non ha ancora visto i cortei che invece hanno attraversato 
Milano e poi Napoli e Trieste in questi giorni. I movimenti sono 
frammentati, ancora dispersi nei quartieri e nelle scuole. Ma la 
novità si sente. Qualche avvisaglia già c’è. Un sit-in a piazza Navo- 
na contro il riarmo e le spese militari, un altro contro il massacro 
dei neri in Sudafrica. E nei Castelli Romani, a due passi dalla 
Capitale, gli studenti dei licei e desìi istituti tecnici, la settimana 
•com-, si sono trovati a Velletri. Lo slogan: no alla finanziaria. 
Erano più di duemila. Tre giorni fa hanno fatto il bis a Genzano. 
Ancora duemila. «Il movimento — dice Stefania, 15 anni — è nato 
aH’improwùo. £ partito dal tecnico Vallauri di Velletri e ha coin¬ 
volto tutte le scuole dei Castelli. La spinta? La paura del futuro. 
L’incertezza. E anche la voglia dì non essere considerati solo come 
paga-tasse». La Fgci ti è trovata spiazzata da questo spontaneismo 
giovanile. «Lo sciopero ci ha colto di sorpresa», dice Laura Castri, 


responsabile della zona. La «ripresa» insomma si sente. Tornano a 
riempirsi le aule per le assemblee. I volantini riappaiono davanti ai 
cancelli delle scuole. L’argomento non è solo la finanziaria. Lo 
studente protesta perchè mancano le aule, perché incombe il ri¬ 
schio della guerra, perchè il bus passa poco spesso. Il tratto comu¬ 
ne però è, appunto, la «concretezza*. «Meno sogni e più bisogni — 
dice Deborah, 20 anni, iscritta alla facoltà di Statistica —. Sono 
tramontati i grandi ideali e la motivazione che ci spinge a manife¬ 
stare è più legata alla nostra vita, alle nostre aspettative, ai nostri 
bisogni quotidiani».*. Aggiunge Alberto, 21 anni, votante verde: 
«Solo se riesci a combinare qualcosa di tangibile i giovani ti seguo¬ 
no. Ormai con le chiacchiere non incanti più nessuno™». E Luca, 
16 anni, secondo liceo al Francesco d*Assisi di Centocelle, sottoli¬ 
nea: «Mi sono scocciato dei convegni, dei seminari e delle conferen¬ 
ze. In questo paese si parla troppo. Non m’accontento piu delle 
promesse...». Questa voglia di «fare concreto» è un po’ l’abito comu¬ 
ne. Ed è il segno che al di là delle differenze di cultura, di estrazio¬ 
ne sociale, di provenienza geografica (il ragazzo dì borgata e quello 
dei quartieri medio-alti) i ventenni dì oggi stanno forse riscopren¬ 
do il gusto delie battaglie politiche. Se qualcuno avesse chiesto 
loro di protestare contro il governo due mesi fa, pochi avrebbero 
risposto all’appello. Perché questi ragazzi, senza miti e senza gran¬ 
diosi ideali, non amano le lotte di schieramento, né le «etichette» di 
gruppo o di partito. «Non voglio legarmi a un partito —• dice 
Deborah —. La politica dei partiti mi sembra troppo rigida, sche¬ 
matica. lobo bisogno di sentirmi aciolta per cercare nuovi punti di 
riferimento e qualche certezza...». Cosi illoro rapporto con la Fgci, 
che sta dentro al comitato di lotta, è al buono, molti sono amici, 
qualcuno aiuta anche a tirar su i festival, ma e tutto lì. Finito il 
lavoro ognuno riacquista la propria autonomia 

Ma ce anche qualcuno, invece, che dalla «nuova» Fgci viene 


Qualcuno parla di ritorno 
al periodo della contestazione 
Ma tutto è cambiato: il rapporto 
con la politica, l’idea di sé... 


i’individuo, che non sì esaurisce (anzi, a volte 
esclude) nel «farsi da sé «ma che riguarda stret¬ 
tamente la loro condizione di studenti. Questi 
giovani degli anni ottanta sanno che il titolo di 
studio, ormai, può anche essere un inutile cer¬ 
tificazione, ma che il sapere, alcune nozioni 
fondamentali e «forti» (l’informatica, l’inglese, 
la lingua italiana, alcuni nuovi saperi e stru¬ 
menti di espressione come la grafica) sono indi¬ 
spensabili per definire la qualità della loro vita 
futura. Non sembra desiderare più il «posto» 
sicuro, ma quello gratificante, responsabiliz¬ 
zante, in grado di mantenere, anche, il livello 
di consumi attuale. 

Sentono che, per chi non sa, c’è la condanna 
inevitabile e inappellabile, al lavoro di control¬ 
lo, ripetitivo (l’equivalente, nella società del¬ 
l'informatica diffusa, del vecchio lavoro ma¬ 
nuale in fabbrica). Oppure la disoccupazione. 
Una recente ricerca dellTsfol è li a dimostrare 


quanto abbiano ragione: il 60% e passa dei gio-.‘ 
vani disoccupati ha alle spalle un percorso sco-( 
lastico misero e una famìglia dagli studi pove— 
rissimi. 

È in gioco, insomma, il destino di ciascuno in; 
una società che oggi sì intrawede con maggióri 
chiarezza nelle sue divisioni rigide, dramma^-* 
che. Il sapere è decisivo nel definire queste nuo-' 
ve gerarchie, e la scuola resta sempre lo stru-) 
mento fondamentale per la sua diffusione. 

Questo governo sta invece operando come se> 
si trattasse di un servizio di pura assistenza, un 
ramo secco. Impone nuove tasse e non introdu-) 
ce processi dì innovazione, aggrava le condizìo-, 
ni di studio e non ne migliora la qualità. La- 
contraddizione è evidente. Ed è qui che sembra 
essersi generato il corto circuito con gli studen-' 
ti- ’ 

Romeo Bassoli 


MILANO 


Grafici, stilisti 
e informatici 
I nuovi leader 



attirato. È il caso di Andrea che a 19 anni ha deciso di farsi la 
tessera della lega studenti universitari dopo il congresso di «rifon- 
dazione» di Napoli. «Ora la Fgci mi dà piu fiducia dice —. Mi 
sembra più autonoma e piu aperta™». 

Ma questi piccoli movimenti e gruppi, associazioni e comitati, 
costituiscono davvero un «grande risvéglio»? Molti invitano alla 
prudenza. «Stiamo attenti — dice Carlo, 16 anni, secondo liceo — 
a non scambiare un fuoco di paglia per una grande ripresa di lotta». 
Un fuoco di paglia? «Dipende da noi — risponde Dodo 20 anni, 
splendidi occni azzurri —. Se riusciamo a dare continuità al movi¬ 
mento, a trovargli nuovi contenuti, forse possiamo farcela. Se 
invece restiamo al piccolo concreto.-». Aggiunge Francesca, 18 
anni: «Credo che dovremmo trasformare l’insoddisfazione e l’e¬ 
marginazione che spinge questi giovani in piazza in un’arma più 


più giusta, penso alla pace. Se non si fa questo tutto si perderà nel 
giro di una stagione». Anche Andrea cerca un «tratto unificante» e 
Luciana vuole «elementi più profondi». Luca parla di «politica del 
cambiamento» e Stefano di «unità neU'eroarginazione». Per tutti, 
esclusi e insoddisfatti, l'obiettivo è di mantenere vivo il movimen- 


facile, ma è una scommessa che dobbiamo vincere. Sennò restere¬ 
mo emarginati e insoddisfatti tutta la vita». Ingomma, si pensa al 
futuro: grandi idee, grandi temi, grandi speranze. Nel presente c’è, 
invece, un’assemblea che, inaspettatamente, non entra nell'aula I 
di Chimica biologica e ai sposta a Giurisprudenza («C’è un’aula 
molto più grande...»). E solo un segnale. Ancora troppo piccolo? 

Pietro Spettro 


MILANO — Qualcuno li ha chiamati *i ra¬ 
gazzi dell’Ottantacinque». Perché c’è biso¬ 
gno dell’etichetta, per capirsi al volo, e per 
Impedire che prevalga un senso vago di no¬ 
stalgia in una Milano che faticosamente 
ha discusso degli anni caldi del post '68 e 
assiste un tantino scettica alla febbre del¬ 
l’occupazione. Perché di febbre si tratta. 
Non capitava da anni che cosi in tanti gli 
studenti si ritrovassero attorno a un sim¬ 
bolo; una scuola che un tempo sarebbe sta¬ 
ta definita délite, il Liceo Artistico, nei pa¬ 
sticci da cinque anni e oltre per la sua sede. 
Il Sessantotto è davvero lontano, tantoché 
la memoria si perde dietro le spalle. Anzi, 
molti di questi tragazzi» non vogliono nep¬ 
pure sen Urne parlare. Per qualcuno è sem¬ 
pre un mito. In qualche scuola occupata 
richiamano gli ex a «parlare su quei 
tempi». Afa sembra un periodo un po’ 
mummificato, imbalsamato, in fondo non 
compreso. Questa volta la • riconquista » 
della scuola marcia con gambe fresche, 
freschissime. MolU di quel ventimila che 
sono sfilati qualche giorno fa per la città 
hanno sulle spalle le manifestazioni per la 
pace. Ma molti di più hanno ricevuto pro¬ 
prio in quesUgiorni il loro battesimo della 
contestazione. «Vogliamo studiare». «Le 
tasse le paghiamo, ma le aule non le abbia¬ 
mo». Un tempo si urlava: «Governo ladro 
pagaci la scuola». Sono passaU quindici 
anni, ma evidentemente la scuola non è 
cosi cambiata come sembra. 

Il tam tam della solidarietà ha fatto pre¬ 
sto a raggiungere gli studen U medi. In mo¬ 
torino con tanto di «walkmen» ad altissimo 
volume, Timberland al piedi, 1 postini del 
movimento sono andati a bussare nelle 
classi, a spiegare perché è uno sconcio che 
il Liceo Artistico debba vivere ripiegato su 
se stesso, che gli studenti debbano mendi¬ 
care un’aula al pomeriggio in un’altra 
scuola oppure fare lezione per la strada. E 
tutte quelle altre scuole, licei scientifici e 
Istituti tecnici «dimenticati da tutti», prote¬ 
stano gli studenti. Un bello schiaffo per la 
Milano capitale del design, della moda, 
dell’Impresa che guarda al futuro. Krìzla e 
Armant cosa dicono sulla sorte della fuci¬ 
na del futuri stilisti, pubblicitari, grafici? E 
al santoni dell’elettronica non Interessa 
curare le nuove leve di Informatici? 


Forse, i «ragazzi» che in questi giorni• 
hanno scioperato, manifestato, occupato' 
le scuole per l’autogestione delle lezioni, ri¬ 
sono cimentati per la prima volta con,l 
•collettivi », rischiando magari di ripercor¬ 
rere vecchi schemi e rituali, non se ne ren-, 
dono conto, ma hanno messo a nudo una’ 
contraddizione che altri — la società poli -‘ 
fica, gli amministratori, le autorità scola-, 
stiche — non hanno visto o hanno visto fin 
ritardo o hanno addirittura provocato. Mi-’ 
lano postmoderna alimenta aspirazioni 
radicalmente diverse rispetto a solodlecl 
anni fa e anche parecchie illusioni. E cosi 
un leader delle lotte di questi giorni, Rie-, 
cardo Poppi, dell’Artistico, capelli lucenti, 
per la gommina e «kafia» palestinese sul 
maglione, può « confessare» tranqulllamen 
te l suoi progetti: «Voglio andare a New» 
York, studiare per quattro anni In un colle¬ 
ge per imparare la tecnica pubblicitaria e\ 
poi creare una impresa mia. Ma per far- 
lavorare gli altri, cioè fare il boss*. * 

Quelli dell’artistico, 1 grafici, gli Infor-] 
matlci sono la *splna» del movimento .J 
Hanno soppiantato i chimici del MoUnari. /• 
geometrfdel Cattaneo, anche 1 liceali del 
classico. Percepiscono che le professioni] 
per le quali si stiracchiano sul banchi di, 
scuola contano parecchio, danno status e 
rendono interessante la vita, però si rendo-', 
no conto di quanto divario ci sia fra il rit¬ 
mo e la qualità dell’apprendimento e la di-, 
menslone della vita reale. Si riparla di di¬ 
ritto allo studio, di «contenuti alternativi»,' 
di «scuota aperta al sociale*. Vecchi slogan] 
che rigettano nell’imbarazzo parecchi pre-, 
sidl, fautorità. E così in qualche IstitutoA 
arrivata la polizia per sgomberare le aule ; 
durante l’occupazione (ma non cl sono mal , 
stati incidenti), li preside del liceo Manzoni , 
grida in assemblea che «queste riunioni so-' 
no illegali, tornate In aula». Gli studenti,' 
educatissimi, rispondono per le rime, ma) 
in fondo riconoscono che «anche il preside { 
deve pur fare il suo mestiere». Scontro si,< 
ma non esageriamo. . ; 

Eppure quello del rapporto con la legali-', 
tà, la norma, è uno degli scogli difficili del) 
•movimento». Niente manifesti a ttacca ti ali 
muri senza la firma del capo di istituto 
niente assemblea ai di fuori delle cinque\ 
ore al mese previste dal decreti delegati ,, 
non parliamo del collettivi o degli esterni. < 
Eia politica? No grazie, la politica non eli 
interessa, noi scioperiamo per la scuola. E] 
questo 11 leìt motìv delle lotte di questi, 
giorni. Anche qui il Sessantotto è davvero' 
lontano. I leader del *movimento» non so-' 
no politicizzati e non arrivano dalle sedil 
dei movimenti organizzati. Tutti possono, 
parlare, quelli della Fgci, di Ci, di Demo- r 
crazia proletaria. Ma guai dichiarare fa’ 
propria appartenenza al partito ol gruppo. 1 , 
La diffidenza è massima, al corteo niente ; 
bandiere, niente sigle. Gelosissimi della ló-\ 
ro autonomia, nessuna delega a chicches 
sla. Capita di assistere a lunghe disquisì-, 
aloni sul carattere di sinistra o meno deli 
•movimento». E tutti — o quasi — sono» 
preoccupatissimi di chiudere In fretta l’as¬ 
semblea per tornare in classe per i"ultima, 
lezione del mattino. Sciopero è bello, ma, 
con giudizio. La Fgci comunque «sta nel * 
movimento», Dp pure mentre cl parla 01 ' 
«strumentalizzazioni». - ’ 

Il fatto vero è che la diffidenza nei con- • 
fronti della »politlca» matura In un clima < 
di protagonismo febbrile, che travolge — f 
almeno fino a questo momento — le incer- ; 
tezze di tanti. Spesso è proprio la solìóarie- ; 
tà con quelli dell’Artistico la molla che fa > 
scattare la decisione di bloccare le lezioni e * 
scendere in piazza. E una solidarietà che ] 
non ammette «manovre di corridoio suln. 
nostra testa», dice un liceale del Parini. Ep- r 
pure sono gli stessi studenti che nelle eie- • 
afoni scolastiche votano le Uste preparate] 
dai gruppi politici e forse lo faranno anco-, 
ra quest’anno. Soddisfatti di aver rotto deh • 
le barriere, dì «esserci» e di «contare», di * 
farsi vedere dalla città Intera e di essate] 
sbattuti In prima pagina (ma quanto scet -, 
ticismo e paternalismo attorno a loro), rh i 
fiutano le *anallsiglobali», 1 riferimenti ca- 1 
nonlcl di partito, una lettura della realtà J 
bell’e confezionata. Qualcuno dice che so- ! 


In parossistica attesa delle Timberland ul¬ 
timo modello o perennemente divisi tra > 
pani nari, metallari, punk e qualche ristret- > 
ta élite di politicizzati, è un bel successo. 1 
Ed è merito loro. » ] 

A. Polito Salimbeni » 
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O GNI SETTE secondi nel 
mondo un uomo muoro 
per malattie cardiocir¬ 
colatorie. Nei paesi industria¬ 
lizzati «metà dei decessi sono 

E rovocati dall'aterosclerosi, 
i malattia — osservano Mi¬ 
chael S. Brown e Joseph L. 
Goldstein — in cui il coleste¬ 
rolo, accumulandosi sulle pa¬ 
reti delle arterie, forma plac¬ 
che voluminose che inibisco¬ 
no il flusso del sangue fino al¬ 
la formazione definitiva di un 
trombo, che ostruisce un'arte¬ 
ria e provoca un attacco car¬ 
diaco o un colpo apoplettico*. 

Michael S. Brown e Joseph 
L. Goldstein. 44 anni il primo 
e 45 il secondo, sono i due 
scienziati ai quali lunedi scor¬ 
so la reale Accademia di Stoc¬ 
colma, su parere del Karolin- 
ska Institutet, ha assegnato il 
Nobel per la medicina 1985. 
Sono entrambi ricercatori e 
docenti di genetica molecola¬ 
re all'Università di Dallas. Le 
loro scoperte — ha dichiarato 
il prof. Silvio Garattini (le cui 
opinioni riferiamo più estesa¬ 
mente a parte) — «aprono 
ampie possibilità per la cura 
di gravi malattie come quelle 
cardiovascolari. Essi hanno 
avuto l'intuizione che nel fe¬ 
gato, e in altri tessuti extrae¬ 
patici, vi sono recettori in 
grado di raccogliere le lipo- 
proteine che trasportano il 
colesterolo nel sangue. Questi 
recettori, responsabili del li¬ 
vello di colesterolemia, sono 
regolati da fattori dietetici e 
ormonali che si aggiungono 
alla ereditarietà genetica*. 

Altri studiosi ritengono 
che, quando dalle acquisizioni 
di Brown e Goldstein sarà 
possibile trarre tutte le conse¬ 
guenze applicative, l’umanità 
potrà fare un passo avanti pa¬ 
ragonabile alla scoperta dei 
vaccini e degli antibiotici. Al¬ 
lora — se la nostra specie sa¬ 
rà riuscita a evitare il suici¬ 
dio nucleare — la lunghezza e 
la qualità della vita conosce¬ 
ranno nuovi progressi. Ma che 
cosa sono le Iipoproteine e i 
recettori scoperti dal gruppo 
di Brown e Goldstein? 

□ I veicoli 
del colesterolo 

Una particolare classe di li- 
poproteine a bassa densità, o 
«Ldl» dall'inglese «Low-densi- 
ty lipoprotein» (si veda la 
scheda a parte), si comporta 
come il piu efficiente traspor¬ 
tatore di colesterolo nel san¬ 
gue. Quanto più numerose so¬ 
no le Iipoproteine a bassa den¬ 
sità circolanti nel sangue, 
tanto più frequenti e gravi sa¬ 
ranno i processi di ateroscle¬ 
rosi. Avremo quindi infarti, 
arteriopatie periferiche, 
emorragie cerebrali. 

Su riviste scientifiche in¬ 
ternazionali come il «New En- 
gland journal of medicine» e, 
più recentemente, su «Le 
Scienze». Brown e Goldstein 
hanno definito «sorprendente» 
il fatto che «più della metà 
della popolazione delle socie¬ 
tà industrializzate occidenta¬ 
li, compresi gli Stati Uniti, 
presenti in circolo un livello 
di Iipoproteine a bassa densi¬ 
tà (d'ora innanzi le indichere¬ 
mo con la sigla “Ldl”, ndr), 
che la pone in condizione di 
alto rischio riguardo all’ate¬ 
rosclerosi, Essendo così diffu¬ 
se, queste concentrazioni di 


“Ldl" sono considerate “nor¬ 
mali", ma è chiaro che non lo 
sono. Esse predispongono in¬ 
fatti all'aterosclerosi, agli at¬ 
tacchi cardiaci e ai colpi apo¬ 
plettici, sempre più frequenti. 
Che cosa determina, nel san¬ 
gue, il livello delle "Ldl", e 
perché questo livello è perico¬ 
losamente elevato in un nu¬ 
mero cosi grande di indivi¬ 
dui?». 

Tutto ha inizio con la sco¬ 
perta dei recettori delle «Ldl», 
«avvenuta — riferiscono i due 
Nobel — nel nostro laborato¬ 
rio allo Health Science center 
dell’Università del Texas, a 
Dallas. Stavamo studiando 
colture in vitro di cellule del¬ 
la cute umana, chiamate fi- 
broblasti. Come tutte le cellu¬ 
le animali, i fibroblasti in col¬ 
tura necessitano di colestero¬ 
lo in quanto è questo uno dei 
principali elementi costituti¬ 
vi della loro membrana su¬ 
perficiale, la membrana pia¬ 
smatica. Era stato dimostra¬ 
to in precedenza che i fibro¬ 
blasti ricavano il colesterolo 
dalle Iipoproteine del siero 
che costituisce il terreno col¬ 
turale Nel siero umano vi è 
un miscuglio di varie lipopro- 
teine, ma abbiamo trovato 
che i fibroblasti traggono il 
colesterolo per lo più da una 
particolare lipoproteina, la 
“Ldl". Siamo stati in grado di 
attribuire questo fatto alla 
presenza sulle cellule di mo¬ 
lecole che fungono da recetto¬ 
ri estremamente specifici, i 
quali si legano alle “Ldl" e ad 
altre Iipoproteine affini». 

□ «Secchielli» 
preziosi 

Anche i recettori sono pro¬ 
teine, più precisamente glico¬ 
proteine perché ad esse sono 
legate catene di zuccheri. Li 
troviamo soprattutto nel fe¬ 
gato ma anche nei muscoli e 
in altri tessuti dell'organi¬ 
smo. Proviamo ora ad imma¬ 
ginare i recettori delle «Ldl», 
scoperti da Brown e Gol¬ 
dstein, come dei secchielli 
muniti di un piccolo uncino, 
mediante il quale possono es¬ 
sere appesi tutto intorno alla 
superficie della cellula. I no¬ 
stri secchielli operano se¬ 
guendo ritmi e programmi 
precisi. Sottraggono le «Ldl» 
al liquido che bagna la super¬ 
ficie della cellula, e le river¬ 
sano all’interno della cellula 
stessa. In questo modo le 
«Ldl» vengono demolite e libe¬ 
rano il colesterolo necessario 
al fabbisogno della cellula. 
Ma al tempo stesso i nostri 
secchielli compiono una se¬ 
conda funzione fisiologica al¬ 
trettanto preziosa: rimuovono 
le «Ldl» dal circolo sanguigno. 

Naturalmente tutto ciò è 
molto immaginifico, sem¬ 
plificato e approssimativo ri¬ 
spetto a una realtà estrema- 
mente più complessa. È tutta¬ 
via evidente che se qualcosa 
altera i programmi dei sec¬ 
chielli-recettori, e il loro nu¬ 
mero alla fine diminuisce, le 
«Ldl» saranno libere di circo¬ 
lare nel sangue in quantità 
abnormi provocando i guasti 
già descritti. 

Per avere un'idea delle di¬ 
mensioni dei secchielli-recet¬ 
tori si consideri che, benché la 
cellula appartenga già al re- 

f ;no dellìnfinitamente picco- 
o, sulla sua superficie posso- 


Contro il colesterolo 
due Nobel di speranza 

Cura delle malattie cardiovascolari, 
una svolta da Brown e da Goldstein 

Ogni sette secondi nel mondo un uomo muore La scoperta nel fegato dei recettori utili 
di cuore - Nei paesi industrializzati metà a raccogliere nel sangue le Iipoproteine 
dei decessi sono causati da arteriosclerosi Suggerimenti dietetici e ruolo dei farmaci 




Joseph Goldestein (a sinistra) e Michael Brown brindano dopo 
il conferimento del premio. 


Ldl, una 
pallina 
che porta 
i grassi 
nel sangue 


La lipoproteina a bassa densità («Ldl», «Low-density lipopro¬ 
tein-) è una particella sferica, una sorta di piccolissima palla, 
che trasporta attraverso il circolo sanguigno due tipi di sostanze 
grasse: colesterolo c trigliceridi. Il sistema di trasporto può esse¬ 
re suddiviso in due vie: una via esogena (proveniente cioè dall’c- 
Stemo insieme ai cibi) per il colesterolo e il trieli* 

certde assorbito dall’intestino, e una via endogena (prodotta 
dall’organismo stesso) per il colesterolo e il trigliceride che en¬ 
trano nel circolo sanguigno proveniendo dal fegato e da altri 
tessuti non intestinali. I grassi introdotti con l’alimentazione 
vengono impacchettati in particelle lipoprotciche ed entrano 
nel circolo sanguigno. La porzione centrale di una lipoproteina 
a bassa densità consiste di ben 1.500 asteri del colesterolo. L'ele¬ 
vato numero dì queste particolari proteine circolanti nel sangue 
è considerato la principale causa dell’accumulo di colesterolo 
sulle pareti delle arterie, sino a formare delle placche volumino¬ 
se che restringono il lume del vaso e in alcuni casi lo occludono. 
Conseguenze dell’aterosclerosi sono malattie cardiovascolari co¬ 
me l’infarto e il colpo apoplettico. 


no essere presenti fino a 40 
mila recettori delle «Ldl». Il 
loro numero varia a seconda 
del fabbisogno di colesterolo 
delle cellule. «Quando il fabbi¬ 
sogno è basso — riferiscono 
Brown e Goldstein — si accu¬ 
mula un sovrappiù di coleste¬ 
rolo; le cellule formano un 
minor numero di recettori e 
assumono le "Ldl" a un tasso 
ridotto. Ciò le protegge dal 
colesterolo in eccesso, ma a 
un prezzo elevato: la riduzio¬ 
ne del numero dei recettori fa 
diminuire la velocità con la 
quale le “Ldl" vengono rimos¬ 
se dalla circolazione; in tal 
modo il livello ematico delle 
“Ldl" aumenta e il processo 
aterosclerotico viene accele¬ 
rato». 

□ L’origine 
genetica 

Che cosa provoca questo 
meccanismo? Perché in molti 
casi il numero dei recettori 
diminuisce, e aumenta conse¬ 
guentemente la quantità di 
«Ldl» circolanti nel sangue? 

Una prima risposta chiama 
in causa i geni. Gli scienziati 
non sanno ancora quanti siano 
esattamente i geni che com¬ 
pongono il nostro patrimonio 
ereditario: le stime variano 
da 50 mila a 200 mila, mentre 
quelli già localizzati sono po¬ 
co più di 400. Una coppia di 
questi geni è responsabile di 
una seria malattia, l’ipercole- 
sterolemia familiare, della 
quale esistono due forme: una 
eterozigote (negli individui 
che hanno ereditato geni cor¬ 
rispondenti diversi dai due ge¬ 
nitori, uno mutante e uno nor¬ 
male) e Paltra, più grave, 
omozigote (negli individui in 
cui i due geni ereditati sono 
entrambi mutanti). 

Poiché sono questi i geni 
che «impartiscono gli ordini» 
per la sintesi dei recettori del¬ 
le «Ldl», la loro importanza è 
evidente. Spiegano Brown e 
Goldstein: «Gli eterozigoti, 
che ereditano un solo gene 
mutante, sono frequenti: nella 
maggior parte dei gruppi et¬ 
nici ne esiste uno ogni 500 
persone. II livello piasmatico 
delle loro "Ldl" è doppio ri¬ 
spetto al normale, anche pri¬ 
ma della nascita, ed essi co¬ 
minciano ad avere attacchi 
cardiaci fin dall’età di 35 an¬ 
ni. Tra le persone sotto i 60 
anni colpite da attacchi car¬ 
diaci, una su venti è affetta da 
ipercolesterolemia familiare 
in forma eterozigote». 

•Se due eterozigoti per 
ipercolesterolemia familiare 
si sposano (il che corrisponde 
a una coppia su 250 mila ma¬ 
trimoni), ciascuno dei loro fi¬ 
gli ha una probabilità su quat¬ 
tro di ereditare due coppie del 
gene mutante, una da ogni ge¬ 
nitore. Questi omozigoti per 
ipercolesterolemia familiare 
(all’incirca un individuo su un 
milione) Danno un iiveiio di 
"Ldl” circolanti che è più di 
sei volte il valore normale. 
Attacchi cardiaci possono ve¬ 
rificarsi già all'età di due an¬ 
ni, e a 20 anni sono pratica- 
mente inevitabili. Vale la pe¬ 
na di notare che questi giova¬ 
ni non possiedono alcun altro 
fattore di rischio per l’atero¬ 
sclerosi oltre all'elevato livel¬ 
lo di "Ldl". Essi hanno una 
pressione sanguigna normale. 


non fumano e non hanno un 
elevato livello di glucosio nel 
sangue. La forma omozigote 
dell'ipercolesterolemia fami¬ 
liare è un chiaro esperimento 
della natura: essa dimostra in 
maniera inequivocabile ia re¬ 
lazione di causa che esiste tra 
un livello elevato di “Ldl" cir¬ 
colanti e l’aterosclerosi». 
Sembrerebbe ora evidente, 
nel caso degli eterozigoti per 
ipercolesterolemia familiare, 
che se si riuscisse a stimolare 
l’unico gene non difettoso, in¬ 
ducendolo a sintetizzare un 
numero di recettori doppio 
del normale, il problema po¬ 
trebbe essere risolto: in que¬ 
sto senso sono in corso ricer¬ 
che già avanzate. 

□ Quando i geni 
sono innocenti 

La situazione è più com¬ 
plessa (non irrisolvibile però) 
nei casi in cui entrambi i geni 
sono mutanti. Ma che dire del 
grande numero di persone af¬ 
fette da aterosclerosi benché 
i loro geni dei recettori «Ldl» 
non siano difettosi? In questo 
caso — secondo i due Nobel 
— «il numero inadeguato di 
recettori può essere attribui¬ 
to a fattori ambientali che li¬ 
mitano la sintesi dei recettori 
anche in soggetti non affetti 
da ipercolesterolemia fami¬ 
liare. Un fattore ambientale è 
una elevata assunzione di co¬ 
lesterolo con la dieta, ad 
esempio di grassi saturi deri¬ 
vati da tessuti animali». Non 
solo. «Ormoni come l'estra- 
dioto e l’ormone tiroideo sti¬ 
molano notoriamente la sin¬ 
tesi dei recettori delle "Ldl" 
nel fegato, ed è possibile che 
impercettibili anomalie in 
questi e in altri ormoni con¬ 
tribuiscano a determinare 
una diminuzione dei recettori 
legata anche all’età». 

Bisogna poi considerare la 
variabilità genetica di cia¬ 
scun individuo, e quindi il di¬ 
verso grado di resistenza sia 
aU’ipercolesterolemia che ad 
altre malattie, cancro com¬ 
preso. Per questo a giudizio di 
Brown e Goldstein «un modo 
di affrontare il problema do¬ 
vrebbe consistere nel rendere 
individuali i suggerimenti 
dietetici. Una dieta che abbia 
un contenuto moderatamente 
basso di grassi animali (e uno 
stile di vita che escluda o al¬ 
meno riduca il fumo) sembre¬ 
rebbe prudente per la mag¬ 
gior parte delle persone». 

Infine l’intervento farma¬ 
cologico, una volta che far¬ 
maci appropriati siano stati 
messi a punto. «La terapia 
con farmaci che fanno au¬ 
mentare il numero dei recet¬ 
tori delle "Ldl" può risultare 
adatta per almeno una parte 
della popolazione che non 
presenta ipercolesterolemia 
familiare, ma in cui il numero 
di recettori risulta ridotto 
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Se si dimostra che questi far¬ 
maci impediscono la soppres¬ 
sione dei recettori indotta 
dalla dieta, e se risulta che es¬ 
si sono sicuri per un impiego a 
lunga scadenza, sarà forse 
possibile un giorno, per molta 
gente, avere una bistecca nel 
piatto e vivere tanto bene da 
potersene rallegrare». 

Flavio Michelini 


Parla il direttore del «Negri» 

Sono ricerche 
che aprono 
prospettive 
incoraggianti 

Il prof.SilvioGarattini. Direttore dell’Istituto di ricerche 
farmacologiche «Mario Negri», ha espresso un giudizio lar¬ 
gamente positivo sulle acquisizioni dì Brown e Goldstein. 

— Siamo dunque dinanzi ad una scoperta forse piu gran¬ 
de di quanto non sìa apparso dalte prime, frettolose noti¬ 
zie? 

«Slamo dinanzi ad acquisizioni che aprono possibilità 
nuove anche sotto il profilo del trattamento farmacologi- 
co. Possiamo pensare, evidentemente, a dei farmaci dotati 
della proprietà di accrescere il numero dei ricercatori delle 
"Ldl” (“Low-density lipoprotein”, Iipoproteine a bassa 
densità), con il risultato di ridurre la quantità di "Ldl” 
circolanti nel sangue.e quindi di colesterolo che, quando è 
In eccesso, può depositarsi sulle pareti delle arterie. Da 
questo punto di vista le prospettive sono incoraggianti». 

— Sono già disponibili farmaci dotati di queste proprietà? 
•Farmaci specifici, nel senso che ho appena indicato, 

ancora non esistono. Sono in corso degli studi. Credo che 
l’aspetto più importante, da sottolineare, sìa anzitutto la 
conoscenza acquisita. Naturalmente bisogna che un even¬ 
tuale farmaco, capace di agire sui recettori delle "Ldl", dia 
risultati significativi sul piano terapeutico. Potremmo In¬ 
fatti avere un farmaco capace di agire nel senso preconiz¬ 
zato, ma i cui effetti collaterali sarebbero così nocivi da 
rendere dubbi I vantaggi. Ripeto che le prospettive sono 
Incoraggianti, ma le ipotesi farmacologiche attendono ul¬ 
teriori prove». 

— E noto che, oltre alle -Ldl» o Iipoproteine a bassa densi¬ 
tà, esistono anche le «Hdl», dalle parole inglesi «High- 
density lipoprotein». In che cosa differiscono? 

«La differenza è appunto di densità, cioè sostanzialmen¬ 
te di peso molecolare. Per essere intesi più facilmente po¬ 
tremmo dire, con una certa approssimazione, che differi¬ 
scono In fatto di grandezza». 

— Anche il ruolo che svolgono è diverso? 


•Certo, molto diverso. In termini Immaginifici si distin- I 
gue il colesterolo buono, quello delle “Hdl” dal colesterolo 
cattivo delle "Ldl”. 

—■ Sono disponibili dati epidemiologici sulla diffusione in 
Italia delle malattie correlate a un eccesso di colesterolo 
nel sangue? 

«Anche in questo caso bisogna essere precisi, altrimenti 
si corre ii rischio di creare false immagini. Non solo è ne¬ 
cessario distinguere fra gradi diversi di ipercolesterolemia, 
ma è opportuno aggiungere che l’ipercolesterolemla non è, 
di per sé, causa diretta di malattie cardiovascolari. È un 
fattore di rischio. Chi ha un eccesso di colesterolo nel san¬ 
gue non ha necessariamente una malattia: ha maggiori 
probabilità d» contrarla, soprattutto se a questo fattore di 
rischio se ne accompagnano altri. Una persona che sia 
ipercolesterolemica, che fumi, consumi molti grassi ani¬ 
mali, conduca una vita sedentaria e sia sottoposta a stress 
continui, ha indubbiamente maggiori probabilità di avere 
un infarto del miocardio o di ammalarsi di arteriosclerosi. 
Ma è sbagliato considerare isolatamente l’ipercolesterole* 
mia, come sarebbe sbaglisto non distinguere tra le forme 
ereditarie, di origine genetica, e quelle legate a fattori am¬ 
bientali come la dieta e il fumo. Ho scorso alcuni giornali e 
non vorrei che diffondessimo messaggi erronei, lasciando 
credere che adesso la dieta non è più importante perché 
tutto ha origine nel corredo genetico. In realtà ia dieta non 
è importante nei casi, relativamente limitati, di ipercole¬ 
sterolemia familiare. E invece molto importante in tutti gli 
altri casi, che sono poi la stragrande maggioranza». 

— Prima di pensare a «pillole magiche- dovremmo quindi 
preoccuparci dì adeguare la dieta e Io stile di vita™ 

«Direi anzi che, in queste situazioni, dev'esservi molta 

cautela nell’uso dei farmaci, se prima non si è provato 
molto bene quali sono i risultati di una dieta corretta, che 
riduca i grassi soprattutto di origine animale, che permet¬ 
ta di perdere peso quando l’ipercolesterolemia è associata a 
obesità, o comunque a un aumento del peso corporeo. Sap¬ 
piamo che quello dietetico non è l’unico fattore perché il 
colesterolo viene anche sintetizzato dall’organismo, in mo¬ 
do endogeno, ma è un fattore da considerare sempre con 
attenzione». 

— Nei casi di ipercolesterolemia dì origine genetica è ipo¬ 
tizzabile un intervento farmacologico direttamente sul 
gene difettoso? 

«Questa è la grande speranza del futuro. Tutte le ricerche 
tendono, in futuro, a sostituire geni difettosi oppure a far 
esprimere ia proteina che interessa, mediante interventi di 
tipo genetico. Ma come vi si possa riuscire, per il momento 
nessuno è in grado di dirlo. Vorrei aggiungere che questo 
premio Nobel e Interessante, perché è stato attribuito (me¬ 
ritatamente) a persone che hanno lavorato fondamental¬ 
mente nella ricerca di base, ma I cui risultati possono esse¬ 
re molto importanti anche dal punto di vista delle applica¬ 
zioni. Credo si debba sottolineare il fatto che non dobbia¬ 
mo, attraverso la ricerca, cercare sempre Io sbocco di appli¬ 
cazioni Immediate. Molto spesso una ricerca che non sem¬ 
bra dare, al momento, risultati Importanti sotto 11 profilo 
applicativo, se è una buona ricerca questi risultati li darà 
nel tempo. Soprattutto se è una ricerca che riguarda le 
scienze della vita». 



Infarti letali e consumo di grassi 

Quei finlandesi che 
divorano il burro! 


Già a partire dal 1958 Ancel Keys, della Medicai School 
dell’Università del Minnesota, aveva studiato in sette paesi 
diversi le popolazioni in cui il livello medio del colesterolo 
totale variava da un massimo di 265 milligrammi per decili¬ 
tro a un minimo di 160. Keys ha controllato H livello di 
colesterolo di 12mila 763 uomini e, dopo dieci anni, è andato 
a vedere quali di essi avessero avuto un attacco cardiaco. 

I risultati sembrano confermare le acquisizioni del due 
Nobel. Brown e Goldstein. In due villaggi (in Giappone e in 
Jugoslavia), dove 11 livello medio del colesterolo totale era 
160, l’incidenza di infatti cardiaci con esito mortale è stata 
inferiore a cinque per mille persone. Invece nella Finlandia 
orientale, dove il livello medio del colesterolo totale era 265, 
l'incidenza degli infarti letali è stata quattordici volte più 
elevata. 

È noto che 1 finlandesi sono del grandi divoratori di burro 
e che molti di loro usano pasteggiare a latte. Questo non 
significa, beninteso, che si debba rinunciare al burro e tanto 
meno a un alimento prezioso come il latte (in Italia consu¬ 
miamo, anzi, troppo poco latte); significa soltanto che è con¬ 
sigliabile non eccedere nel consumo di grassi animali. Studi 
successivi su popolazioni diverse hanno confermato i risulta¬ 
ti ottenuti dal prof. Keys: gli elevati livelli di «Ldl», le llpopro- 
teine a bassa densità, sembrano essere la regola in popolazio¬ 
ni che consumano molti grassi derivati da carne e latticini. 

Osservano Brown e Goldstein: «L’ipotesi dei recettori delle 
"Ldl" offre una probabile spiegazione del dati epidemiologi¬ 
ci. Una elevata assunzione media di colesterolo fa sì che 
questa sostanza si accumuli nelle cellule epatiche: un accu¬ 
mulo che sembra accentuarsi con l’ingestione di grassi ani¬ 
mali, ricchi di acidi grassi saturi. Anche un modesto accumu¬ 
lo di colesterolo nel fegato sopprimerebbe in parte la sintesi 
del recettori delle “Ldl”. il che porterebbe a un aumento del 
livello medio di “Ldl” che sarebbe riconoscibile in un'intera 
popolazione». 

Un’eccezione a questa regola è stata tuttavia segnalata 
sulla rivista «Tempo Medico». «GII esquimesi, pur nutrendosi 
abbondantemente di grassi, presentano una incidenza di ma¬ 
lattie delle coronarie bassa, quasi da paese in via di sviluppo. 
I giapponesi, che non sono certo sottosviluppati, godono del¬ 
lo stesso privilegio e soffrono relativamente poco di cardio¬ 
patia ischemica». 

Perché? Secondo «Tempo Medico» «la risposta è nei 400 e 
nel 100 grammi di pesce che, rispettivamente, ogni giorno, 
esquimesi e giapponesi introducono nella loro dieta». Ci si 
chiede se la spiegazione non sia sconcertante, e se davvero 
basti mangiare pesce per evitare l’infarto o l’ictus cerebrale. 
Un altro studio ha confrontato la mortalità per malattie delle 
coronarie In due villaggi giapponesi: uno di pescatori e l’altro 
di contadini. Nel primo villaggio ogni pescatore consumava 
in media 250 grammi al giorno di pesce, nel secondo villag¬ 
gio, quello abitato da contadini, il consumo giornaliero prò 
capite di pesce era Invece di 90 grammi. Risultato della ricer¬ 
ca: la mortalità per malattie delle coronarie era molto più 
bassa tra l giapponesi forti consumatori di pesce che non tra 
gli abitanti del villaggio di contadini. 

Forse sarebbe poco prudente generalizzare 1 risultati di 
queste ricerche e ritenere che sia sufficiente mangiare molto 
pesce per sentirsi al riparo dell’aterosclerosi. È tuttavia pro¬ 
babile che la carne di pesce liberi meno »Ldl» di quanto non 
faccia la carne di manzo o di maiale. È altrettanto probabile 
che le scoperte di Michael S. Brown e Joseph L. Goldstein 
ottengano 11 risultato di rilanciare quella che è stata definita 
— un po’ a ragione e un po’ per moda — la dieta mediterra¬ 
nea. 
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SUDAFRICA 


Il giorno dopo ('impiccagione del poeta Benjamin Moloise 


Botha: «Repressione più dura» 


Ribadito il rifiuto 
al dialogo con l’Anc 
«causa delle violenze 

Il clima di forte tensione rimane in tutti i ghetti del pae 
se - Senza incidenti i funerali delle vittime della polizia 


JOHANNESBURG — All'in¬ 
domani dell’impiccagione 
del giovane poeta nero Ben¬ 
jamin Moloise, militante 
dell'Ano, che ha scatenato su 
Pretoria l’indignazione e la 
condanna di tutto il mondo, 
il presidente sudafricano 
Pieter Botha ha sentito il bi¬ 
sogno di ribadire che adotte¬ 
rà misure ancor più severe 
per reprimere la violenza nel 
paese. La presidenza ha dif¬ 
fuso un proprio comunicato 
a Pretoria nella notte di ve¬ 
nerdì mentre non si era an¬ 
cora placata la rabbia della 
popolazione nera per la mor¬ 
te di Moloise, con negozi sac¬ 
cheggiati, poliziotti accoltel¬ 
lati e passanti bianchi mal¬ 
menati, nel cuore di Johan¬ 
nesburg. 

Naturalmente per Botha 
la violenza che sta sconvol¬ 
gendo il Sudafrica non è 
frutto della segregazione 
razziale e dell’apartheid ma 
dell’opposizione nera. Nel 
suo comunicato si legge in¬ 
fatti: *11 Congresso nazionale 
africano e i suoi surrogati in¬ 
terni sono completamente 
da biasimare per lo spaven¬ 
toso e preoccupante stato 
delle cose». Con l’Anc, dun¬ 
que, il regime non può inta¬ 


volare alcun dialogo, perché 
•è fin troppo chiaro» che esso 
•rimane legato alla violenza 
e ai comunisti». 

A questo punto la presi¬ 
denza ha fornito le cifre uffi¬ 
ciali delle vittime della vio¬ 
lenza stessa. Dall’inizio di 
settembre dell’anno scorso 
in totale hanno perso la vita 
761 persone, di cui ben 504 
uccise dalla polizia e 242 
morte nei disordini o negli 
scontri tra neri moderati e 
radicali. A questo si aggiun¬ 
gano 14 poliziotti morti e un 
soldato. Botha, evidente¬ 
mente, non si è accorto che 
affermare che 504 persone 
sono state ammazzate dalle 
forze dell’ordine significa 
ammettere che la violenza è 
di regime. 

Disordini e violenze sono 
continuati anche ieri in tutto 
il paese. Gruppi di centinaia 
di giovani neri hanno preso a 
sassate e lanciato bottiglie 
incendiarie contro gli auto¬ 
mezzi della polizia che ha 
proceduto a numerosi arre¬ 
sti soprattutto nel ghetto 
meticcio di Mitchell’s Pian e 
a Beaufort West, a nord-est 
di Città del Capo. 

Si temeva una nuova on¬ 
data di violenza ad Athlone, 
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JOHANNESBURG - La polizia insegue un manifestante nero nel 
centro della città. A sinistra: imponente schieramento di forze 
repressive a Città del Capo ' 


il sobborgo meticcio di Città 
del Capo dove nella notte di 
giovedì si era verificato uno 
scontro a fuoco di tre ore tra 
le forze dell’ordine e la gente 
che aveva partecipato alla 
veglia funebre di tre giovani 
uccisi martedì scorso dalla 
polizia. Ad Athlone invece la 
situazione è rimasta «tesa 
ma calma», mentre circa 
5.000 persone si radunavano 
in un altro quartiere metic¬ 
cio di Città del Capo, Hazen- 
dal, per assistere ai funerali 
dei tre giovani. 

Le tre vittime erano di fe¬ 
de mussutmana, tutte poco 
più che adolescenti (11, 16 e 
18 anni) e le modalità della 
loro morte sono state dura¬ 
mente criticate dalla stampa 
locale. I giovani infatti sono 
stati uccisi da agenti che so¬ 
no piombati su loro sparan¬ 
do e uscendo aH’improvviso 


da casse di legno caricate su 
di un camion. I giornali han¬ 
no definito questa tecnica 
degna «del Cavallo di Troia», 
tanto più esecrabile perché 
colpisce alla cieca. Questo è 
confermato dal fatto che una 
delle vittime è caduta sotto i 
colpi della polizia mentre si 
trovava pacificamente al¬ 
l’interno della propria abita¬ 
zione. 

a Crossroads, altre cinque 
vittime dei disordini hanno 
avuto un funerale a cui sono 
intervenute altre tremila 
persone che si sono radunate 
nella bidonville per prendere 
parte alla cerimonia. 

Sempre ieri, un ragazzo 
italiano, residente in Suda¬ 
frica, è stato picchiato dura¬ 
mente da altri giovani bian¬ 
chi sudafricani perché «la 
stampa italiana parla male 
del Sudafrica». 


Europa, nuove proteste e incidenti 

Manifestazione della Fgci a Roma - Anche la Tv francese ha sospeso la trasmissione del Gran Premio di FI da Kyalami - Bomba di «Action 
directe» a Parigi - Vetrine infrante a Amsterdam - Cerimonie commemorative nelle scuole della Rdt - Scontri nel centro di Londra 


ROMA — Lo sdegno e la 
condanna per l’impiccagio¬ 
ne del poeta sudafricano 
Benjamin Moloise si sono 
espresse anche ieri in Italia e 
nel mondo, assumendo a 
volte forme di veri e propri 
attentati terroristici. 

A Roma la Fgci ha orga¬ 
nizzato due cortei sotto l’am¬ 
basciata sudafricana per 
esprimere lo sdegno dei gio¬ 
vani «contro la barbara ucci¬ 
sione» di Moloise. Gli studen¬ 
ti hanno poi raggiunto gli 
studi Rai in via Teulada do¬ 
ve si è tenuta un'assemblea 
cui hanno partecipato alcuni 
giornalisti. La richiesta dei 
giovani è stata di mantenere 
un «black out» totale degli 
organi di informazione sul 
Gran Premio di Kyalami, 
come segno di isolamento 
del regime di Botha. Dal can¬ 


to suo la Cgil, in un suo co¬ 
municato, informa di aver 
sollecitato «le proprie strut¬ 
ture. a moltiplicare la mobi¬ 
litazione, «promuovendo ini¬ 
ziative sindacali unitarie». 

L'«Osservatore romano» 
ha invece espresso la preoc¬ 
cupazione del Vaticano sul 
fatto che l'esecuzione del 
giovane poeta «ha tutt'altro 
che spento i moti di violenza 
e di ribellione, la protesta 
an 2 i è esplosa più forte e... la 
via della pacificazione in Su¬ 
dafrica non potrà aprirsi fin¬ 
ché l’orizzonte della giustizia 
rimane offuscato». 

Passando dall'Italia all'e¬ 
stero, alle Bahamas la Con¬ 
ferenza del Commonwealth 
ha deciso di sospendere i la¬ 
vori per due o tre giorni per 
impedire una aperta frattu¬ 
ra tra i paesi membri e la 


Gran Bretagna. La signora 
Thatcher infatti ha mante¬ 
nuto il suo ostinato rifiuto 
ad adottare sanzioni contro 
Pretoria, come le è stato insi¬ 
stentemente richiesto dai 
partners del Common¬ 
wealth. L'unica concessione 
che il premier inglese è di¬ 
sposta a fare è la creazione di 
un gruppo del Common¬ 
wealth che convinca il presi¬ 
dente sudafricano Botha a 
negoziare una soluzione po¬ 
litica e costituzionale coi di¬ 
rigenti dei movimenti neri. A 
Londra nel frattempo centi¬ 
naia di studenti hanno ma¬ 
nifestato contro il regime di 
apartheid in piena Trafalgar 
Square, per l’occasione chiu¬ 
sa al traffico. Ad un certo 
punto sono scoppiati inci¬ 
denti tra la polizia e i dimo¬ 
stranti che lanciavano latti¬ 


ne piene di vernice contro la 
facciata dell'ambasciata su¬ 
dafricana. Non si segnalano 
feriti. 

Nella Repubblica demo¬ 
cratica tedesca, invece, ieri 
sono state interrotte le lezio¬ 
ni in tutte le scuole per brevi 
cerimonie rievocative di 
Benjamin Moloise, definito 
■patriota, vittima dei razzisti 
imperialisti». Tutte le orga¬ 
nizzazioni nazionali e sinda¬ 
cali della Rdt hanno sotto- 
scritto proteste contro Pre¬ 
toria. 

A Parigi invece, alle 5 di 
ieri mattina una bomba di 
media potenza è esplosa nel 
centro, all'angolo tra Place 
de la Madeleine e Boulevard 
Malesherbes, davanti alle 
vetrate della «Uta», la com¬ 
pagnia aerea che assicura. 


tra l'altro, i collegamenti col 
Sudafrica e a quelle dell’an¬ 
tistante «Chargeurs Reunis», 
la compagnia marittima che 
trasporta in Francia il car¬ 
bone sudafricano. L’attenta¬ 
to ha devastato l’intero pia¬ 
no terra degli uffici della 
«Uta» e ha mandato in fran¬ 
tumi i vetri di tutte le fine¬ 
stre nel raggio di 100 metri, 
senza fortunatamente fare 
vittime. In mattinata è stato 
rivendicato da «Action Dire¬ 
cte - Commando Benjamin 
Moloise» con un comunicato 
trovato in una cabina telefo¬ 
nica su indicazione di una te¬ 
lefonata anonima pervenuta 
all'agenzia stampa «France 
Press». «Action Dircele» ha 
chiesto «la fine del trasporto 
marittimo di carbone suda¬ 
fricano verso la Francia e dì 
quello aereo». 


Bombe a parte, in segno di 
protesta contro l’esecuzione 
di Benjamin Moloise ieri la 
rete televisiva francese «An- 


mandare in onda, come la 
Rai, la trasmissione sul 
Gran Premio automobilisti¬ 
co di Formula Uno che si 
correva a Kyalami in Suda¬ 
frica. 

Ad Amsterdam un gruppo 
definitosi «Commando Anc - 
Benjamin Moloise» ha spac¬ 
cato le vetrine di tre filiali di 
banche olandesi e del centro 
di informazione del Sudafri¬ 
ca in Olanda. Con una telefo¬ 
nata il gruppo ha specificato 
all'agenzia stampa locale 
che gli attacchi erano stati 
compiuti per protestare con¬ 
tro l’impiccagione di Benja¬ 
min Moloise. 


MEDIO ORIENTE 


CILE 


Gemayel ha discusso in Siria 
un nuovo piano per il Libano 


Otto i morti nella rivolta 
della prigione di Santiago 


BEIRUT — Il presidente li¬ 
banese Amin Gemayel ha la¬ 
sciato ieri Damasco, dove si 
era trattenuto un giorno per 
Incontrare i leader siriani, 
alla volta di New York. Al 
Palazzo di vetro Gemayel 
parteciperà alle celebrazioni 
per il 40° anniversario delle 
Nazioni Unite. Il suo aereo 
— della compagnia di ban¬ 
diera «Mea» — ha ottenuto 
dalle autorità americane 
uno speciale permesso d’at¬ 
terraggio, evitando cosi il 
boicottaggio delle aviolinee 
libanesi da parte delle auto¬ 
ritàstatunitensi: una misura 
che fu decretata lo scorso 
giugno a seguito del dirotta¬ 
mento di un velivolo della 
«Twa». 

A Damasco. Gemayel ha 
discusso col presidente As- 
sad I termini di un nuovo 
plano di pacificazione del Li¬ 
bano. Secondo indiscrezioni 


POLONIA 

Anniversario 

Popieluszko: 

accuse 
alla Chiesa 


pubblicate dai giornali liba¬ 
nesi, tale piano prevederebbe 
un accordo politico tra cri¬ 
stiani e musulmani in modo 
da attribuire a questi ultimi 
un peso maggiore che in pas¬ 
sato. Sembra che Gemayel 
abbia sollecitato precise mi¬ 
sure atte a garantire la sicu¬ 
rezza della capitale: da tem¬ 
po si parla di un nuovo arri¬ 
vo di truppe siriane che do¬ 
vrebbero vigilare sul rispetto 
della tregua a Beirut. 

Intanto nella città si con¬ 
tinua a morire per gli atten¬ 
tati. Sette persone hanno 
perso la vita e altre dieci so¬ 
no rimaste ferite in due 
esplosioni avvenute davanti 
all’università americana di 
Beirut nella serata di vener¬ 
dì. Tutte le vittime sarebbero 
libanesi. 

Per quanto riguarda l’Olp, 
proseguono le voci su un ipo¬ 
tetico trasferimento del 
quartier generale dell'orga¬ 


nizzazione dalla Tunisìa, do¬ 
ve gli edifici che Io ospitava¬ 
no sono stati distrutti nel re¬ 
cente raid israeliano, a Ba¬ 
ghdad. Questa volta l’indi¬ 
screzione viene diffusa dal 
quotidiano libanese «As Sa- 
fir», che cita due differenti 
fonti, concordi neH’afferma- 
re la veridicità della notizia. 
È tuttavia lo stesso giornale 
a citare anche una fonte che 
riterrebbe più probabile il 
trasferimento del quartier 
generale verso l’Egitto. Altre 
voci avevano nei giorni scor¬ 
si ipotizzato uno spostamen¬ 
to in Algeria. 

A tutti ha però risposto ie¬ 
ri un portavoce di Arafat, 
Ahmed Abdul Rahman, se¬ 
condo cui queste notizie «so¬ 
no prive di ogni fondamento 
e costituiscono invenzioni 
fatte circolare da nemici del¬ 
la causa palestinese». Il por¬ 
tavoce aggiunge che la Tuni¬ 
sia non ha mai rifiutato il vi¬ 


sto d’ingresso ad Abu Abbas. 
Ieri, intanto, Arafat ha chie¬ 
sto la convocazione di un 
vertice arabo per discutere la 
situazione creatasi in Medio 
Oriente dopo l’incursione 
israeliana contro il quartier 
generale deil'Olp a Tunisi. 

Un altro collaboratore di 
Arafat, Saeed Kamal, ha 
detto ieri che si terrà prossi¬ 
mamente un incontro Egit- 
to-OIp ad alto livello. Pro¬ 
prio in Egitto il governo ha 
ieri vietato le manifestazioni 
contro il dirottamento del 
«Boeing 737» su Sigonella. 
Evidentemente esse veniva¬ 
no ormai considerate allar¬ 
manti per la presenza di slo¬ 
gan contro il presidente Mu- 
barak. Sempre in merito al 
dirottamento c’è da registra¬ 
re una smentita ufficiale tu¬ 
nisina alle voci secondo cui 
Tunisi avrebbe dato agli 
americani informazioni utili 
a compiere l’azione di forza. 


SANTIAGO DEL CILE — E salito a ot¬ 
to il numero dei morti e più di trenta 
sono i feriti della sanguinosa rivolta 
esplosa venerdì sera nella «Penitentia- 
ria», il carcere centrale della capitale 
del Cile. Restano confusi e scarsamente 
convincenti molti dei particolari forniti 
dalle autorità carcerarie e di governo 
sulle origini della vicenda. Protagonisti 
della rivolta sarebbero stati dei delin¬ 
quenti comuni aderenti al cosiddetto 
«sindacato del crimine», oltre ai politici 
presunti autori di attentati in cui perse¬ 
ro la vita.il prefetto militare di Santia¬ 
go, generale Carlo Urzua, e il colonnello 
Roger Vergara, capo dei servizi militari 
d’intelligenza. Uno di questi detenuti 
— Victor Zuniga — è tra gli uccisi di 
venerdì sera. 

Sulla vicenda i dati sono quelli fomiti 
dalla gendarmeria cilena in un comu¬ 
nicalo. Si precisa anzitutto che i dodici 
dirigenti sindacali rinchiusi nello stes¬ 
so penitenziario — Seguel, Bustos, De 
Giorgio e Valencia i più conosciuti — 
sono stati subito trasferiti in un altro 


carcere, a seguito della rivolta che ha 
mobilitato oltre cinquecento reclusi 
impegnati per ore in un’intensa spara¬ 
toria con gli agenti di custodia, appog¬ 
giati da reparti di carabineros e dell’e¬ 
sercito. Il direttore del penitenziario, 
colonnello Alfaro, ha detto che uno dei 
morti è una guardia, Arnoldo Parra, 
ucciso con un colpo di pistola dal grup¬ 
po di detenuti che Io avevano preso in 
ostaggio. L'ufficiale ha anche afferma¬ 
to che scopo della rivolta era quello di 
favorire l’evasione di alcuni estremisti 
reclusi. 

All’esecuzione sommaria della guar¬ 
dia avrebbero preso parte Victor Zuni¬ 
ga, Hugo Marchant e Hugo Palma, tre 
dei cinque detenuti condannati a morte 
che vivevano in una zona compieta- 
mente isolata rispetto alle celle degli al¬ 
tri detenuti. Resosi conto che il piano di 
fuga era fallito, il gruppo — prosegue la 
ricostruzione ufficiale — decideva dì 
assassinare l'agente preso in ostaggio e 
di passare all’attacco. Ne sarebbe sca¬ 
turita una violenta sparatoria tra gli 
agenti e i cinquecento reclusi i quali. 


VARSAVIA — «Zycie Warszawy». il più diffuso 
quotidiano della capitale polacca, ha ieri accusa¬ 
to la Chiesa cattolica di voler attribuire «artifi¬ 
ciosamente un carattere politico» alle celebrazio¬ 
ni dell'anniversario dell'assassinio di padre Jerzy 
Popieluszko. Le celebrazioni, iniziate lunedì 
scorso, si sono concluse ieri sera con una grande 
messa nella chiesa di S. Stanislao Kostka. In un 
commento firmato dal suo direttore, Zdzislaw 
Morawski, il giornale scrive che, «dimenticate le 


chiare circostanze» dell'assassinio, si cerca ora di 
•attribuire responsabilità morale per il crimine 
allo Stato nel suo insieme o all’insieme di quei 
servìzi» che scoprirono gli assassini consentendo 
•giuste e molto severe condanne». Il commento 
esprime poi l’uspicio che non si giunga a una 
nuova ondata di «odio e intolleranza» in un mo¬ 
mento in cui «la maggioranza dei polacchi, alle 
elezioni», si è espressa per «il dialogo e la civile 
cooperazione». 


N1CABAGUA 

Documenti 
della curia 
denunciano 
«persecuzioni» 


CITTÀ DEL VATICANO — La Chiesa del Ni- 
' caragua sostiene di vivere in un clima di «perse¬ 
cuzioni». È scritto in due comunicati datati 15 e 
17 ottobre e distribuiti ieri dalla sala stampa del¬ 
la Santa Sede. I due documenti si riferiscono ad 
una perquisizione avvenuta il 15 ottobre negli 
uffici del «Dipartimento per la pastorale sociale» 
che è nella curia arcivescovile di Managua. Nel 
documento si legge tra l’altro che »militari pesan- 


_ FRANCIA _ 

Anche a Billancourt 
gli operai Renault 
cessano l'occupazione 

Nel referendum indetto in fabbrica, la maggioranza si è pronuncia¬ 
ta per «altre forme di lotta» - Giovedì giornata di mobilitazione 

Nostro servizio 

PARIGI — Anche alla Renault di Billancourt, la sola fabbrica del gruppo ancora occupata 
In un suo settore chiave dagli operai «cegetistl» (aderenti cioè al sindacato Cgt, i più forte 
sindacato francese a direzione maggioritaria comunista) il lavoro riprenderà lunedì matti¬ 
na. In effetti, dopo !a fine dell’occupazione della Renault di Le Mans, dove la defezione della 
Cfdt aveva isolato la Cgt costringendola a rinunciare a quella forma di lotta, quest’ultima 
ha invitato le maestranze di Billancourt, venerdì mattina, ad una sorta di referendum che 
permetteva tre opzioni: scheda bianca, continuazione dello sciopero con occupazione della 

fabbrica, continuazione del- 
la lotta altre forme 

(P cr ora precisate ma 
che sottintendevano co¬ 
munque la rinuncia allo 

Pensionato in Urss il ministro Patolicev sciopero con occupazione 

MOSCA — Il ministro sovietico per il Commercio estero. Nikolai Patolicev. si del luogo di lavoro), 
è ritirato in pensione «per motivi di salute» ed è stato sostituito, con decisione Degli ottomila operai, solo 

del presidium del Soviet supremo, da Boris Aristov. Lo ha riferito ieri sera la la metà hanno partecipato 
Tass. Paiolicev. 77 anni, occupava la carica dal 1958. al voto scegliendo con 2.200 

Falkland-Malvine: protesta Argentina voti favorevoli e 1.830 con- 

• ° tran la continuazione della 

BUENOSAIRES — Il ministero degli Esteri argentino ha diffuso un comunica- tnttn .snltn illrp fnnnp. i-lnA 
to in cui denuncia l'arbitrario sorvolo di un poscherocchio argentino da parte . . , vi e 

di elicotteri della manna britannica al di fuori della zona di sorveglianza P er ’ a ripresa del lavoro, 
umlaterlamente disposta da Londra attorno all'arcipelago dello Falkland-Mal- Per la Cgt gli operai dì Bll- 
vine - lancourt hanno messo la di- 

Proteste anti-disoccupazione in Rft rezione della grande impre- 

„ „ sa automobilistica, naziona- 

BONN — I sindacati hanno organizzato ieri cortei in 17 città tedesco-federali tj 77 itri dii ppnpntp Dp 
sollecitando provvedimenti governativi contro la disoccupazione. Decine di JÌT ,| b CIl vraiv vre 

migliaia di persone hanno partecipato ai cortei. I senza lavoro sono 2.1 Gamie subito dopo la Libe- 
miiionì. pari aii'8.6% della popolazione attiva. razione, «davanti a un voto 

Crisi energetica rumena: altro esonero diiottaenondirassegnazio- 

** ne e dovrà comprendere che 

BUCAREST —- Mann Stefanache. ministro rumeno delle Miniere, è stato essi sono decisi a respingere 
esonerato dal suo incarico. Salgono cosi a tre i membri del governo sostituiti . vaòrnltllnl 

a causa della grave crisi energetica vissuta dal paese. Com'è noto, l'intero °& n ‘ sopruso*, isti e COI ttlOIO 
settore energetico è stato militarizzato. «Un voto di lotta» Che «l’HU- 

_- manitè» commenta questa 

Iran-lrak. nuovi scontri consultazione. 

BAGHDAD — L'Irak ha rivendicato ieri l'attacco ad una nave iraniana nella Altrove, sulla Stampa e 
parte settentrionale del Goffo persico. L'aziono A stata condotta dalla marma nnltn filo ripulì peci nnprni 
di Baghdad. L'Iran, dal canto suo. ha rivendicato l'abbattimento di un aereo . .. , , , P . . ” . 

irakeno nei corso di un altro scontro. della fabbrica parigina, i 

m ^ -xi • r% - commenti sono del tutto di- 

Austerità in Grecia versi. Intanto, sì fa osserva- 

ATENE — Il governo ellenico ha bloccato per due anni tutti gli aumenti re, quello che doveva essere 
salariali nel quadro di un programma d'austerità che punta al risanamento l’inizio dì una grande rivolta 
economico. Permessi solo gl. scatti d. «scala mob.ie». operaia contro la ristruttu- 

AttentatO nell'Ulster razione industriale e per una 

LONDRA — Un furgone imbottito con un quintale di tutolo è esploso a rivalutazione dei salari, par- 
Londonderry. nell'lrlanda del Nord, provocando trenta feriti. tita da Le Mans il 9 Ottobre e 

destinata ad estendersi alle 
_____________altre sei fabbriche del grup¬ 
po Renault, s’è spenta per 

1^ ” . .decisione della maggioranza 

B| dei lavoratori. Quanto alla 

flF Renault di Billancourt, 

E JPP l’ambiguità della doppia 

proposta referendaria per- 

__ mette alla Cgt di uscire non 

hnhMMHHHMMMNII umiliata dalla prova di forza 

ma la scelta operaia di «altre 
forme di lotta» condanna 
- * uno sciopero non mobilizza¬ 
li \ ' " tore e soprattutto una occu- 

i | pazione della fabbrica giudi- 

j* I cata pericolosa nel momen- 

m \ to in cui la Renault sta at- 

Bk J , traversando una pesante 

KB"' crisi finanziaria e un costan- 
1 1 ! te calo delle vendite, sia sul 

*’W mercato micino che àn'c- 

spoliazione. 

tr Resta da vedere ora quali 

I ^k,. fgm saranno «le altre forme di 

■ '' jP*. lotta» che la Cgt sì appresta 

B a stu dtare assieme ai lavora- 

B Jn tori, e non solo alla Renault, 

■f Kja i partendo dalla convinzione 

B KsB * che la battaglia per la mo- 

K dernizzazione industriale 

B ™ avviata dal governo Fabius, 

B ^Bvl ’ Jttk 8 bilancio di austerità pre- 

© IBbL * sentato alla Camera dal mi- 

Kj nistro dell’Economia e delle 

N " ‘ , FinanzeBeregovoy,tuttiin- 

§| Hrlllà ..., 4 somma gli orientamenti del 

' .» governo socialista ricalcano 

” 1 -- p L - - la politica praticata dalle 

- destre prima del 1981 men¬ 

tre nulla o quasi viene pro- 

__J posto per un vero rilancio, 

una vera e propria politica 
d’occupazione destinati a 

I F riassorbire progressivamen- 

te la straripante massa di 
due milioni e mezzo di disoc¬ 
cupati. 

_ ■■__■__ A parte la giustezza ome- 

no di questa analisi, che i so- 

I ItBllU I contestano anche se 

m w non possono non riconosce- 

re resistenza di larghe fasce 

^ di scontento, di malumore e 

M FBI ^SBnTIZMlB I di delusione nelle loro stesse 

0 BJII wlil I file, ciò che è accaduto alla 

qtP Renault sul piano sindacale, 

e ciò che si sta sviluippando 

ella rivolta che ha oltre alle armi sottratte al gendarme sal piano politico nella so- 
nquecento reclusi assassinato, impiegavano armi rudi- cieta francese con Io slitta- 
i un’intensa spara- mentali mentre il personale di guardia jnento a destra e perfino al- 
li custodia, appog- apriva il fuoco delle mitragliene contro l’estrema destra di strati 
trabineros e dell’e- di loro, lanciando candelotti Iacrimoge- considerevoli di opinione, 
del penitenziario, ni all’interno dei bracci nei quali i dete- nomiche^ 1 foro effetti ner^ 

! detto che uno dei nuli si erano barricati. Dall’alto gli eli- ™Si Tcl\o del Dolere dX- 
à, Arnoldo Parra, cotteli dell'esercito sorvolavano il luo- quist o disoccupazione di 
ii pistola dal grup- go dei disordini dirigendo fasci di luce massa ecc.)esigonoformedi , 
> avevano preso in verso lo stabilimento penale. l 0lta che tengano conto del- 

ha anche afferma- Ci sono volute ore — ha concluso il j 0 «stato della nazione», del 
volta era quello di colonnello Alfaro — per domare la ri- morale, di tutta una 

i alcuni estremisti volta. Tra gli otto morti figura Victor realtà complessa e dolorosa 
Zuniga, condannato a morte per la sua che non incita certamente a , 
intana della guar- partecipazione all’assassinio del diret- mettere in gioco il posto di ‘ 
parte Victor Zuni- tore dei servizi di informazione dell’e- lavoro — mercanzia sempre , 
e Hugo Palma, tre sercito, Roger Vergara, in luglio del più rara e sempre più richie-. 
ondannati a morte 1980, e successivamente all’ergastolo sta — per obiettivi non sem- ( 
a zona completa- per un fallito attentato contro un ex pre chiari, non sempre suffi- * 
o alle celle degli al- presidente della Corte suprema di giu- cientemente spiegati e non . 
ontocheil piano di stizia. Si ignora la sorte di Hugo Mar- sempre mobilizzatoli, 
tppo — prosegue la chanl e di Hugo Palma. AU’intemo di questa real- * 

ile — decideva dì là non si deve poi ignorare il 

preso in ostaggio e NELLA FOTO: pofirótti in uniforme e in ab<- calo costante della milltan- 
o. Ne sarebbe sca- ti civili appostati sul tetto dette «Penitenti»- za sindacale e politica In • 
sparatoria tra gli rie» durante le rivolte nelle notte tra vener- Francia che ìsola le avan- > 
ito reclusi i quali, di e sabato. guardie più combattive e co- i 

scienti. La Cgt organizza per ' 

. ■ —.. giovedì 24 ottobre una gior- : 

nata nazionale e interpro- • 
fessionale di lotta. Si vedrà ; 

Chiesa del Ni- temente armati» hanno perquisito gii uffici e che allora se le vicende della Re- ’• 
lima di «perse- •>* 'icario episcopale dei mezzi di comunicazione nault hanno o no influito ' 
•ati datati 15 e s<* ia,e * stato fatt ,° uscire con la violenza e mi- sulla capacità mobiHzzatri- * 
* tacciato dal capo della Sicurezza dello Stato». Al ce del grande sindacato 
ila stampa del- vescovo ausiliare e all’arcivescovo stesso, il cardi- francese che, d’altro canto, 
riferiscono ad nal Obando y Bravo, «è stato impedito l’ingresso t«rrà n «un 47 «imn rnnm-e*-’ 
i ottobre negli in questi uffici della Curia ed è stata altresì nega- ^ nazionale a fine SSreS- 
storale sociale, ta qualsiasi informazione dell arbitrano compor- bre , 

Menami V l tamento». Il comunicato conclude chiedendo ai 

Aianagua. »>ei governanti «moderazione e l’immediata restttu- Annnatn P»nr*IHì 

militari pesan- Hai «ugiHTO rancami ' 


"■pi 
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oltre alle armi sottratte al gendarme 
assassinato, impiegavano armi rudi¬ 
mentali mentre il personale di guardia 
apriva il fuoco delle mitragliene contro 
di loro, lanciando candelotti lacrimoge¬ 
ni all'interno dei bracci nei quali i dete¬ 
nuti si erano barricati. Dall’alto gli eli¬ 
cotteri dell'esercito sorvolavano il luo¬ 
go dei disordini dirigendo fasci di luce 
verso lo stabilimento penale. 

Ci sono volute ore — ha concluso il 
colonnello Alfaro — per domare la ri¬ 
volta. Tra gli otto morti figura Victor 
Zuniga, condannato a morte per la sua 
partecipazione all'assassinio del diret¬ 
tore dei servizi di informazione dell’e¬ 
sercito, Roger Vergara, in luglio del 
1980, e successivamente aU’ergastolo 
per un fallito attentato contro un ex 
presidente delia Corte suprema di giu¬ 
stizia. Si ignora la sorte di Hugo Mar¬ 
chant e di Hugo Palma. 

NELLA FOTO: poRriotti in uniforme e in abi¬ 
ti civili appostati sul tetto dette «Penitentia- 
ria» durante la rivolta nella notte tra vener¬ 
dì e sabato. 


temente armati» hanno perquisito gii uffici e che 
•il vicario episcopale dei mezzi di comunicazione 
sociale è stato fatto uscire con la violenza e mi¬ 
nacciato dal capo della Sicurezza dello Stato». ÀI 
vescovo ausiliare e all’arcivescovo stesso, il Cardi¬ 
nal Obando y Bravo, «è stato impedito l’ingresso 
in questi uffici della Curia ed è stata altresì nega¬ 
ta qualsiasi informazione dell’arbitrario compor¬ 
tamento». Il comunicato conclude chiedendo ai 
governanti «moderazione e l’immediata restitu¬ 
zione dei beni». 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 


La crisi di governo ripropone i temi del piano decennale De Michelis 

Il lavoro da qui al Duemila 

Trentin: una scelta neutrale 
tra innovazione e modello Usa 


ROMA — Tra le questioni di fondo al centro della formazione 
del futuro governo non potranno non esserci quelle relative 
all’economia, alla legge finanziarla, all’occupazione. I sinda* 
catl avevano promosso nei giorni scorsi uno sciopero genera¬ 
le proprio per riproporre i loro obiettivi. Anche nelle trattati¬ 
ve con la Confindustrla la discussione si è arenata in sostan¬ 
za su un punto: gli Industriali infatti vogliono ottenere una 
«deregolamentazione. del rapporto di lavoro in fabbrica e 
nella società, Indebolire ulteriormente il potere contrattuale 
dei sindacati. È la loro ricetta per l’occupazione. Il governo, 
dal canto suo, aveva presentato poco prima di cadere, attra¬ 
verso il ministro Gianni De Michelis, un piano decennale per 
l’occupazione. Anche In questo progetto c’è un tentativo di 
deregolamentazione selvaggia. Ha colpito un dato: vengono 
previsti 3 milioni e 70mlla disoccupati nel 1991 lasciando le 
cose così come stanno, 2 milioni e 700mila con l’applicazione 
del plano. Sono previsioni attendibili? Lo chiediamo a Bruno 
Trentin. 

«Lo sono. Hanno un peso drammatico per il Mezzogiorno 
dove si potrebbe addensare, verso la metà degli anni 90, l’ot¬ 
tanta percento della disoccupazione nazionale; già nel 1991 il 
25% della forza lavoro nel Mezzogiorno risulterebbe disoccu¬ 
pata, contro il 12% del Nord. E possono essere assunte come 
punto di riferimento anche quelle analisi, contenute nel pia¬ 
no decennale, che tentano di quantificare gli effetti di una 
articolazione possibile dei rapporti di lavoro in Italia, in Eu¬ 
ropa e nelle realtà assai diverse del Giappone e degli Stati 
Uniti. Alludo ai possibili effetti di una sperimentazione e 
regolamentazione dei contratti di formazione e lavoro, del 
lavoro a part-time, di un apprendistato riformato, dei lavori 
cosiddetti discontinui. Il documento fornisce, da questo pun¬ 
to di vista, un contributo importante al dibattito aperto sulle 
politiche dell'occupazione». 

La via della sotto-occupazione 
e un giudizio di Giorgio Ruffolo 

— Analisi e previsioni giuste, dunque? 

«Già qui c’è, però, una prima riserva. Queste previsioni 
sono sostanzialmente neutrali rispetto al tipo di politica eco¬ 
nomica che potrebbe essere messa in atto per rispondere nel 
modo più efficace all’offerta di lavoro qualificato che andrà 
crescendo nel prossimo decennio. C’è un modello Usa di cre¬ 
scita selvaggia della sotto-occupazione sotto-remunerata, 
definito giustamente da Ruffolo impraticabile e non auspi¬ 
cabile. C’è una possibile politica dell'occupazione incentrata 
sull'Incentivazione della innovazione e della ricerca da un 
lato e sullo sviluppo di nuovi servizi sociali (scuola, salute, 
territorio) dall'altro. Due opzioni, due modelli possibili: il 
documento De Michelis resta neutrale». 

— Qual è il nucleo fondamentale del progetto? 

«È, in buona sostanza, poco più della proposta di una dere¬ 
golamentazione del mercato del lavoro e di una politica assi¬ 
stenziale, per rendere in qualche modo più scorrevoli le ten¬ 
denze previste di sviluppo e distribuzione della disoccupazio¬ 
ne. Tendenze che vengono così assunte passivamente, così 
come vengono assunti passivamente i loro principali fattori 
causali. Questo è il senso di alcune scelte, o meglio di alcune 
Ipotesi, come quella di ridurre (sulla carta) l’entità delle forze 
di lavoro attraverso l’aumento fino a 18 anni dell’obbligo 
scolastico, o attraverso la politica dei prepensionamenti ge¬ 
neralizzati, o attraverso una politica del tempo parziale inte¬ 
sa solo come redlstribuzlone del lavoro esistente. Queste 
esercitazioni sulla possibile riduzione (convenzionale) del¬ 
l’offerta di lavoro non possono essere contrabbandate come 
un piano e nemmeno come politica coordinata di sviluppo 
dell’occupazione nel medio periodo». 

Il decreto per i giovani al Sud 
non è stato ancora presentato 

— Esistono pero aicunì provvedimenti sirHuiiiiuiii come »! 
decreto del ministro De Vito sull’occupazione giovanile al 
Sud (800 miliardi nel 1980 e 2.900 miliardi in totale net 198 9), 
come il progetto De Michelis per 40mila contratti di forma¬ 
zione e lavoro per le alte qualifiche o per l’occupazione nel 
settore dei beni culturali dei giovani disoccupati da lungo 
tempo... 

«Sono puramente menzionati nel piano. Si tratta in alcuni 
casi di provvedimenti di un indubbio interesse, anche se di 
entità finanziarla ancora modesta e con effetti occupazionali 
ancora più limitati. Ma soprattutto siamo ancora di fronte a 
misure molto incerte nel tempi della loro operatività. Per 
esemplo 11 decreto De Vito, malgrado l’annuncio dato dal 


Nel 1991 previsti 3 milioni e 700.000 disoccupati 
Deregolamentazione e assistenza, questa la ricetta 
Appalti pubblici: come ridurre spese, abusi, sprechi 
Mancano anche i formatori della nuova manodopera 
Il silenzio sulle nuove società di «job creation» 
Futuri cassintegrati: tutto il potere alle aziende 




Bruno 

Trentin 


precedente governo, non è stato ancora presentato in Parla¬ 
mento e non sappiamo quindi in quale misura corrisponda 
agli impegni assunti con il sindacato. Quello De Michelis è In 
fase di avanzata discussione alla Camera, ma non sono state 
apportate le necessarie modifiche alla regolamentazione dei 
contratti di formazione-lavoro che oggi consentono ogni for¬ 
ma di arbitrio, soprattutto per quanto riguarda le attività 
formative. Ma soprattutto manca l’indicazione di strumenti 
precisi per il coordinamento della spesa pubblica, in qualche 
modo suscettibile di avere effetti occupazionali di una qual¬ 
che importanza: dal provvedimenti di cui parliamo ai piani 
poliennali nelle infrastrutture, alla politica delle opere pub¬ 
bliche». 

— E per quanto riguarda la domanda pubblica? 

■Anche qui manca la strumentazione di una politica coor¬ 
dinata, capace di superare l’attuale balcanizzazione cliente¬ 
lare. Vengono ignorate, insomma, tutte le nostre proposte 
circa una gestione unificata della domanda pubblica e della 
spesa in grandi opere pubbliche, anche attraverso una rifor¬ 
ma delle procedure di spesa e dei contratti tra Stato e Impre¬ 
se. Con queste proposte intendiamo imprimere, anche attra¬ 
verso una nuova organizzazione del lavoro, ad esempio, su 
più turni, una accelerazione delle opere, una riduzione degli 
sprechi e degli abusi (pensa al sistema di revisione dei prezzi 
che consente il prolungamento aU’infinito di opere che po¬ 
trebbero essere realizzate in pochi anni), con un notevole 
anche Immediato ampliamento delle ricadute occupaziona¬ 
li». 

— Il punto relativo alla formazione professionale dovrebbe 

risultare decisivo. Che cosa dice il -piano»? 

«Non esìste nemmeno, al di là dì alcune enunciazioni, una 
programmazione vera e propria di una politica di formazione 
professionale nei prossimi tre anni. E manca l’indicazione di 
criteri vincolanti che dovrebbero risanare la gestione di una 
massa di risorse rilevante (più di 10.000 miliardi all’anno). 
Mancano di conseguenza le indicazioni circa i settori priori¬ 
tari nei quali concentrare in questo periodo l’impegno della 
collettività nella formazione professionale. E manca l’obiet¬ 
tivo di maggiore urgenza: un piano per la riqualificazione dei 
cosiddetti formatori. E allora devo pure constatare, conclu¬ 
dendo su questi aspetti, che siamo di fronte ad un insieme 
disaggregato e spesso generico di obiettivi sui quali è difficile 
ritrovare un elemento unificante e fra 1 quali è assente qual¬ 
siasi intervento di coordinamento. Il loro impatto sulla di¬ 
soccupazione è imprevedibile». 

— C* però una parte operativa. In che cosa consiste? 


«Le misure sono divise in tre gruppi. Nel primo ve ne sono 
alcune di Intervento straordinario come quelle a cui abbiamo 
accennato (il provvedimento De Vito) o quelle proposte In 
termini ancora generici (ma vi è già uno stanziamento nella 
legge finanziaria) per dare lavoro al disoccupati di lunga 
durata (non si sa con quali criteri di assunzione). Le risorse 
finanziarie sono modeste, disperse e soprattutto la strumen¬ 
tazione non è convincente. Nel secondo gruppo vi sono prov¬ 
vedimenti che — contrariamente ad alcune valide enuncia¬ 
zioni contenute nella prima parte del plano De Michelis in 
ordine alla necessità di Introdurre nuove regole, soprattutto 
contrattuali, nel governo del mercato del lavoro — sono di 
pura e semplice deregolamentazione selvaggia e di consegna 
aiie imprese dei più ampi margini di discrezionalità. Provve¬ 
dimenti che — sia per quanto riguarda le assunzioni, sla per 
quanto riguarda le cosiddette uscite — mettono in discussio¬ 
ne non solo leggi, magari molto invecchiate, ma anche fon¬ 
damentali conquiste della contrattazione collettiva. Nel terzo 
gruppo sono previsti in sostanza degli interventi di natura 
assistenziale, destinati a fungere da lubrificante alle misure 
di deregolamentazione. Ecco le ragioni del mio radicale dis¬ 
senso. Nell’arco del prossimo triennio non viene prevista la 
minima riforma degli strumenti di intervento dello Stato nel 
mercato del lavoro. Soprattutto su due punti essenziali — la 
creazione di occupazione qualificata attraverso le società di 
"job creation" e la promozione, anche con misure legislative, 
di nuove forme di organizzazione del lavoro — c’è un totale 
silenzio». 

— Per quanto riguarda le assunzioni, vi è una qualche tute¬ 
la per le cosiddette fasce deboli della società? 

«Il piano prevede la generalizzazione della chiamata nomi¬ 
nativa senza ulteriormente definire i limiti di un provvedi¬ 
mento di questa natura, ad esemplo nel collocamento agrico¬ 
lo o in materia di collocamento obbligatorio per gli handi¬ 
cappati. Restano poi delle imprecisioni preoccupanti — e 
inammissibili in un documento programmatico — sui modi 
in cui debbono essere tutelate, in tutte le forme di colloca¬ 
mento, le cosiddette fasce deboli: i lavoratori in mobilità, le 
donne, i più anziani. Non si capisce se queste categorie ver¬ 
ranno garantite in un loro accesso prioritario alle nuove oc¬ 
casioni di lavoro, con l’indicazione di quote a loro riservate, 
oppure se verranno solo assistite, come una lettura attenta 
del progetto sembra indicare. Ci troviamo di fronte ad una 
regolamentazione "lassista” e contraddittoria anche per 
quanto riguarda la diffusione di nuove figure contrattuali 
che pure il sindacato intende sostenere (contratti di forma¬ 
zione-lavoro, contratti a termine, lavoro ad interim, part- 
time) e che si presta oggi a storture inammissibili e che van¬ 
no corrette». 

Per i cosiddetti «esuberanti» 
preteso un sindacato consulente 

— Esiste poi il problema delle cosiddette uscite. Ad esempio 
sulla riforma della cassa integrazione le proposte sindacali 
sono vicine a quelle del governo dimissionario? 

•Debbo dire francamente che allo stato attuale delle cose le 
proposte contenute nel piano De Michelis sono in aperto con¬ 
trasto con quelle che abbiamo faticosamente costruito nel 
movimento sindacale e nella Cgil, superando diffidenze an¬ 
che comprensibili fra i lavoratori c i quadri del sindacato. Le 
nostre proposte sono fondate sull’obiettivo — che sembrava 
condivìso dal governo ora dimissionario — di un rilancio 
della contrattazione collettiva, anche con il sostegno della 
legge, sui processi di ristrutturazione, sull’organizzazione del 
lavoro, sugli organici e la politica degli orari, sull’entità del 
cosiddetti esuberi e sulla mobilità del lavoro. Ora il progetto 
De Michelis si limita puramente e semplicemente a garantire 
alle aziende la possibilità di dichiarare, a loro discrezione, 
l’entità dei lavoratori esuberanti e di stabilire unilateralmen¬ 
te i criteri per la loro identificazione. Al sindacato è concesso 
un ruolo puramente consultivo. È facile capire come, in que¬ 
sta logica, siano, per un altro verso, del tutto evanescenti le 
indicazioni sugli strumenti operativi per gestire i processi di 
mobilità. Le "agenzie” restano solo un nome». 

— C’è però, tra le indicazioni, una fatta anche dal sindacati, 
quella relativa a un Fondo per incentivare le riduzioni di 
orario. Che cosa ne pensi? 

•Anche una indicazione molto positiva come questa — pur 
se resta assai indeterminata per quanto riguarda le risorse 
che verranno destinate all’incentivazione delle riduzioni di 
orario — rischia di essere nei fatti resa pressoché inoperante, 
nel momento in cui le imprese vengono liberate da ogni im¬ 
pegno a definire con il sindacato un governo consensuale 
degli effetti sociali dei processi di ristrutturazione». 

— Ed ora che cosa fa il sindacato, la Cgil? La crisi polìtica 
apertasi nel paese rimette in primo piano anche una que¬ 
stione cocente, come queiia ra(j|>i escutala dalì’occupazicnc. 
«Daremo, per quanto ci riguarda, battaglia in tutte le sedi, 

a cominciare dal Parlamento, soprattutto se le misure del 
piano De Michelis, con il futuro nuovo governo, vorranno 
essere tradotte in progetti legge. Non ci limiteremo però ad 
esprimere il giusto rifiuto delle indicazioni più gravi, ma 
avanzeremo controproposte. Non solo su una nuova stru¬ 
mentazione di politica attiva del lavoro, ma soprattutto per 
una nuova politica dell’occupazione. È questa la Grande As¬ 
sente dal piano del governo dimissionario». 

Bruno Ugolini 


Noi artigiani investiamo, assumiamo 
ma lo Stato ci considera cenerentole 

Intervista a Mauro Tognoni, segretario generale della Cna - Rinviata la manifestazione del 24 ottobre 
Avranno luogo incontri al Cnel con I partiti - La protesta riguarda punti essenziali della Finanziaria 


ROMA — Giovedì mattina, 
mentre dai televisori Craxi 
ricostruiva la tormentata vi¬ 
cenda della «Lauro», ì telefo¬ 
ni di Cna, Cgia, Casa, Claai, 
le quattro confederazioni 
nazionali delTartigianato, 
ribollivano. Per il 24 ottobre 
era stata convocata a Roma 
una grande manifestazione 
nazionale del settore. La 
nuova, complessa situazione 
politica buttava tutte le car¬ 
te mirarla. Mantenere o rin¬ 
viare la scadenza di lottar 
Alla fine ha prevalso la tesi 
del rinvio. Piu che per ragio¬ 
ni legate alla crisi di governo 
che per motivazioni legate al 
clima politico, visto che le 
questioni che la manifesta¬ 


zione voleva sollevare (legge 
finanziaria in primo luogo) 
rimangono ancora del tutto 
aperte. 

•Le ultime vicende — spie¬ 
ga infatti Mauro Tognoni, 
segretario generale della 
Cna — rischiavano di mette¬ 
re la sordina aU’impatto e al¬ 
le potenzialità che con que¬ 
sta Iniziativa intendevamo 
sviluppare». Niente rinunce, 
dunque, e nemmeno ridi¬ 
mensionamenti visto che se 
non la data, rimane la sede: 
11 Palasport di Roma dove 
convergeranno migliaia di 
artigiani da tutta Italia. Ma 
la stessa data del 24, a con¬ 
ferma del mantenimento di 
un impegno per la ricerca di 



Mauro Tognoni 


soluzioni ai problemi della 
categoria, non verrà cancel¬ 
lata del tutto. Rimane in pie¬ 
di il previsto incontro al Cnel 
tra delegazioni artigiane e 
forze politiche, come reste¬ 
ranno le iniziative unitarie 
previste a livello provinciale 
e regionale. 

Tutto questo perché — co¬ 
me ricorda Tognoni — le 
questioni sollevate dalla fi¬ 
nanziaria «non sono di poco 
conto». Gli aumenti delle 
contribuzioni dirette ed indi¬ 
rette, gli incrementi di tutte 
le tariffe gravano infatti pe¬ 
santemente sulle imprese ar¬ 
tigiane, mentre «ci sono arre¬ 
tramenti sul terreno delle 

£ restazioni». Ma non si trat- 
i soltanto di questioni, per 


così dire, dì «portafoglio» 
(che pure incidono sui bilan¬ 
ci delle aziende). La Cna la¬ 
menta soprattutto la man¬ 
canza di una politica volta 
allo sviluppo e alla qualifi¬ 
cazione deU’impresa artigia¬ 
na. «I finanziamenti per l’Ar- 
tlglancassa rischiano di es¬ 
sere limitati rispetto alle 
nuove dimensioni assunte 
dal comparto — denuncia 
Tognoni —, il costo del dena¬ 
ro continua a rimanere trop¬ 
po elevato, le risorse per In¬ 
novazione ed esportazioni 
destinate al settore si conta¬ 
no col contagocce, gii stan¬ 
ziamenti del Fio gli artigiani 
non li vedono proprio». 

Insomma, «al di là dei con¬ 
tenuti specifici, la finanzia- 



ROMA — Gli operatori commerciali scenderanno in 
piazza per chiedere sostanziali modifiche alia legge fi¬ 
nanziaria predisposta dal governo prima delie sue dimis¬ 
sioni. Ovviamente, la caduta del Gabinetto Craxi viene 
ad accentuare l’incertezza dei provvedimenti ipotizzati; 
comunque, la Confesercenti intende mantenere la mobi¬ 
litazione della categoria che si concluderà — se le propo¬ 
ste dei commercianti non verranno accolte — con una 
manifestazione nazionale a Roma. 

«Si tratta di una legge — spiega il segretario generale 
delia Confesercenti, Giacomo Svicher — che se non viene 
opportunamente modificata rischia di produrre effetti 
Insostenibili per le centinaia di migliaia di imprese com¬ 
merciali e turistiche del nostro paese e pesanti ripercus¬ 
sioni sugli equilibri finanziari delle aziende oltre che sul 
prezzi finali, con gravi rischi, quindi, per la stessa politi¬ 
ca di lotta all’inflazione». 

•Il nostro settore — aggiunge Antonio Norì, presidente 
dell’associazione — ì stato ancora una volta penalizzato: 
le risorse che la finanziaria cl destina sono assolutamen¬ 
te Inadeguate, soprattutto in considerazione di quanto cl 
si propone di assegnare all'Industria. Eppure, in questi 
anni, U commercio ha funzionato da ammortizzatore so- 



G iacomo Svichar 


I commercianti: 
dovremmo pagare 
500miliardi in più 

La Confesercenti mobilita la categorìa - «I 
sacrifici ranno finalizzati allo sviluppo» 


date con una politica di assunzioni che ha visto aumen¬ 
tare gli addetti di oltre 100.000 unità; anche alia lotta 
all’inflazione abbiamo dato il nostro contributo attra¬ 
verso una politica di contenimento dei prezzi». 

Sotto accusa, in modo particolare, sono «le ingiuste 
misure in materia previdenziale, sanitaria e di contribu¬ 
zione sociale che si aggiungono al pesanti oneri contri¬ 
butivi e fiscali, che si scaricano sulle famiglie e sulle 
imprese senza tuttavia colpire zone di privilegio come le 
rendite finanziarie». 

Alla Confesercenti hanno fatto i conti delle misure 
proposte dal governo e ne è risultato — spiega Daniele 
Panattoni, responsabile economico dell’associazione — 
che vi sarà un aumento contributivo da parte delle azien¬ 
de commerciali e turistiche di quasi 500 miliardi per il 
solo 1986. 

«Siamo anche disposti — aggiunge Svicher — a farci 
carico dei sacrifici necessari purché siano finalizzati ad 
una politica di sviluppo. Invece, notiamo l'assoluta man¬ 
canza di interventi per lo sviluppo del terziario cui io 
Stato non attribuisce quel ruolo strategico necessario a 
contribuire all’inversione di tendenza della nostra eco¬ 
nomia nazionale». 


ria non tiene conto del nuovo 
peso e del ruolo determinan¬ 
te che artigianato e piccola 
impresa anno nel paese. 
Nell’ultimo decennio — ag¬ 
giunge Tognoni — abbiamo 
aumentato' l’occupazione di 
oltre 750mila addetti (oggi 
gli occupati nel settore sono 
oltre 3 milioni), rappresen¬ 
tiamo il 60% degli occupati, 
del settore produttivo, co¬ 
priamo il 34% del fatturato. 
Eppure, la nostra funzione 
continua ad essere sottova¬ 
lutata. La mobilitazione del¬ 
la categoria, al di là della fi¬ 
nanziaria, ha la sua ragione 
proprio in questo, nella ne¬ 
cessità di far avanzare un 
progetto di qualificazione e 
sviluppo delle imprese arti¬ 
giane. Un’esigenza nostra, 
ma anche del paese che ha 
bisogno di un’economia risa¬ 
nata e deirallargamento del 
quadro occupazionale, so¬ 
prattutto al sud. E, in un mo¬ 
mento in cui la grande indu¬ 
stria si ridimensiona, la pic¬ 
cola impresa è l’unica ad au¬ 
mentare gli addetti». 

È un’Impostazione che 
coinvolge le grandi scelte 
nazionali, ma che trova un 
referente anche nel sistema 
delle autonomie locali e in 
quegli enti (Ice, Camere di 
commercio, Artigtancassa) 
•che hanno compiti di pri¬ 
maria Importanza nella de¬ 
stinazione di risorse per qua¬ 
lificare e sviluppare le im¬ 
prese ponendo fine alla pra¬ 
tica degli interventi assi¬ 
stenziali a pioggia». 

Una constatazione che 
serve a Tognoni per rilancia¬ 
re il progetto di una Confe¬ 
renza nazionale del settore 

I tromossa da governo e Par¬ 
amento oltre che dalle orga¬ 
nizzazioni di categoria. «E 
una tappa necessaria — 
spiega 11 segretario della Cna 
— per affrontare organica- 
mente 1 problemi nuovi che 
sorgono daU’approva 2 ione 
della legge quadro dell’arti- 
gianato e per collegare stret¬ 
tamente le iniziative proget¬ 
tuali delle regioni con glFin- 
terventi comunitari che rive¬ 
stono un’importanza note¬ 
vole ai fini dello sviluppo». 
Un’urgenza motivata anche 
dalle risorse destinate dalla 
Cee al settore, che In Italia 
però solo in minima parte 


vengono utilizzate. Un’at¬ 
tenzione alle vicende comu¬ 
nitarie che la Cna ha posto 
da tempo anche con l’aper¬ 
tura di propri uffici a Bru¬ 
xelles. E proprio dalla Co¬ 
munità era venuta la propo¬ 
sta di tenere a Milano una 
conferenza europea sulla in¬ 
novazione tecnologica in vi¬ 
sta dell’istituzione di un cen¬ 
tro di ricerca che avrebbe do¬ 
vuto trovare la sua sede pro¬ 
prio nel capoluogo lombar¬ 
do. Un’iniziativa bloccata — 
afferma Tognoni — «dalle 
incomprensibili opposizioni 
della grande impresa». 

Obiettivi di lungo respiro, 
dunque, che richiedono rap¬ 
porti unitari nuovi tra le for¬ 
ze del settore. «Lo abbiamo 
ribadito con forza al 13° con¬ 
gresso della Cna concluso da 
poco — dice Tognoni —. Tra 
le quattro organizzazioni di 
categoria si stanno regi¬ 
strando convergenze impor¬ 
tanti, ma per noi è necessa¬ 
rio un ulteriore salto di qua¬ 
lità. Vorremmo dar vita ad 
un comitato dì coordina¬ 
mento permanente anche In 
vista di uno sforzo unitario 
di elaborazione strategica e 
non solo sui problemi con¬ 
tingenti, per affermare II 
ruolo autonomo del compar¬ 
to nel sistema economico e 
nella società». 

Un ponte che la Cna lancia 
anche alle altre organizza¬ 
zioni dell^ piccola e media 
Impresa. «E nostra profonda 
convinzione — conclude To¬ 
gnoni — che partendo da 
questa esigenza unitaria sia 
indispensabile sviluppare 
un’azione di Intesa e collabo¬ 
razione anche con gli altri 
settori della piccola e media 
Impresa che hanno molti 
problemi in comune con noi. 
Abbiamo soprattutto l’esi¬ 
genza di affermarci come 
terzo interlocutore nella so¬ 
cietà italiana che non può 
più essere governata solo da 
confronti ed intese tra le rap- 

f »resentanze della grande 
mpresa e del mondo del la¬ 
voro dipendente. E anche 
con questo spirito che l’ap¬ 
puntamento del 24 ottobre, 
al di là dei destini della fi¬ 
nanziaria, è stato soltanto 
rinviato, non revocato». 

Gildo Camposato 
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l’Unità - 


Tra un Lucchini morbido 
e un Patrucco d’assalto 

Negoziato fermo con Cgil Cisl Uil 

Confronto a un convegno dei giovani industriali - De Michelis: domani vedo Goria e 
Gaspari - Pizzinato: la nostra sfida è sull’efficienza - Interventi di De Benedetti e Riva 



Cala il deficit 
commerciale: c’è 
la miniripresa 

Migliorano le vendite all’estero chimica, tessili e meccanica 
Peggiorano auto e alimentari - Misure valutarie contraddittorie 


Dal nostro inviato 

SANTA MARGHERITA LI¬ 
GURE — Contrasto singola¬ 
re tra Luigi Lucchini e Carlo 
Patrucco rispetto alia tratta¬ 
tiva tra sindacati e Confin- 
dustria, ancora in corso. Il 
primo continua a dichiararsi 
ottimista e ritiene addirittu¬ 
ra il negoziato possa conclu¬ 
dersi rapidamente positiva- 
mente, entro la fine di otto¬ 
bre. Carlo Patrucco invece 
parla di «empasse*, trova 
•strano l’ottimismo che gi¬ 
ra*. Ieri al convegno di Santa 
Margherita Ligure organiz¬ 
zato dai giovani industriali 
sul tema «imprenditoria e 
nuovi imprenditori*, i due 
massimi dirigenti della Con- 
findustria hanno dato vita 
davvero *a un gioco delle 
parti*, come ha osservato 
sorridendo Luigi Lucchini? 
Carlo Patrucco ha fornito 
una spiegazione di quelle che 
a suo avviso sono le difficol¬ 
tà maggiori del negoziato in 
corso. «Non sono ammissibili 
scambi tra minore scala mo¬ 
bile e riduzione dell'orario di 
lavoro — ha osservato il vice 
presidente della Confindu- 
stria — La contropartita per 
una scala mobile ridotta è 
rappresentata dai contratti. 
Il sindacato parla di flessibi¬ 
lità e di straordinari, ma gli 
straordinari comportano 
maggiorazioni di costo ec¬ 
cessive*. In fin dei conti, per 
Patrucco, lo scoglio della «ri¬ 


duzione dell’orario di lavoro, 
non è un problema di poco 
conto*, e ciò potrebbe allon¬ 
tanare la prospettiva di una 
conclusione positiva della 
trattativa. 

Il segretario confederale 
della Cgil, Antonio Pizzina¬ 
to, ha lanciato una sfida alla 
Confindustria, «la sfida della 
flessibilità rispetto alle loro 
rigidità, alle loro gerarchiz- 
zazioni, una sfida sul terreno 
dell’innovazione, dell’effi¬ 
cienza e del rigore*. Il rap¬ 
presentante della Cgil rico¬ 
nosce che «la trattativa è di 
fronte a un blocco sul pro¬ 
blema dell’orario*. Sulla 
questione degli straordinari 
Pizzinato chiarisce che sono 
«gli imprenditori ad insistere 
per ottenerli, mentre i sinda¬ 
cati pretendono rendiconti 
trimestrali per arrivare co¬ 
munque alla riduzione del¬ 
l'orario di lavoro». 

In conclusione tuttavia, 
sia Pizzinato che i rappre¬ 
sentanti della Confindustria 
hanno espresso l'opinione 
•che si possa egualmente an¬ 
dare avanti nella trattativa 
tra le parti*, e hanno consi¬ 
derato importante la sca¬ 
denza del prossimo incontro 
fissata per martedì. E più 
tardi Gianni De Michelis ha 
informato i giornalisti di un 
incontro lunedì alle 18 con 
Goria e Gaspari per esami¬ 
nare, (malgrado siano tre 
ministri dimissionari) l’an¬ 
damento delle trattative. 


Nel pomeriggio si è svolta 
una tavola rotonda, coordi¬ 
nata da Arrigo Levi, che ha 
visto protagonisti Carlo De 
Benedetti, Gianni De Miche¬ 
lis, Antonio Pizzinato, Mas¬ 
simo Riva e Giorgio Fioruz- 
zi, presidente dei giovant in¬ 
dustriali. Levi ha introdotto 
la discussione richiamando 
«la nuova popolarità dì cui 
godono oggi gli imprendito¬ 
ri*. Tale esordio non ha per¬ 
suaso Carlo De Benedetti. 
«Anche la legittimazione 
dell’impresa come centro 
che produce ricchezza — ha 
osservato il vicepresidente 
della Confindustria — se av¬ 
viene in termini statici ha 
poco senso. L’impresa ha bi¬ 
sogno di qualificare se stessa 
introducendo due concetti: 
l’obiettivo dello sviluppo del 
paese; la diffusione di criteri 
di imprenditorialità all’in- 
terno di tutto il sistema*. 

Secondo Gianni De Miche¬ 
lis l’impresa del XXI Secolo 
sarà quella in grado di utiliz¬ 
zare il capitale umano oltre 
che fattori essenziali come 
quello del denaro, se vuole 
tenere testa ai cambiamenti 
e alla logica delle innovazio¬ 
ni. «La funzione deirimpren- 
ditore è certo quella di fare 
profitti — ha detto il mini¬ 
stro del Lavoro — ma misu¬ 
rati come? Certi schemi di 
massimali 22 azione dei pro¬ 
fitti stanno mostrando la 
corda*. Gianni De Michelis 
ha riproposto la sua visione 


•dello stato imprenditore, 
come strumento di alloca¬ 
zione più efficiente e im¬ 
prenditoriale delle risorse 
pubbliche, giungendo quindi 
alla modificazione delle mal¬ 
formazioni dello stato socia¬ 
le». Una proposta per la ri¬ 
forma della cassa integra¬ 
zione è stata presentata dai 
giovani imprenditori. «La 
strada che sembra aprire 
maggiori prospettive per i 
lavoratori posti in cassa in¬ 
tegrazione — è scritto nel 
documento dei giovani im¬ 
prenditori — è, al tempo 
stesso, realizzare sensibili ri¬ 
duzioni degli oneri finanzia¬ 
ri e quella di incentivare il 
passaggio dei cassintegrati a 
nuove attività lavorative re¬ 
golarmente denunciate, me¬ 
diante contributi a nuove 
iniziative economiche intra¬ 
prese dai lavoratori posti in 
cassa integrazione o a im¬ 
prese che assumano lavora¬ 
tori in cassa integrazione. 

•Noi non chiediamo assi¬ 
stenza ha replicato su questo 
punto Pizzinato, chiediamo 
che la Cassa integrazione ri¬ 
torni ai suoi scopi originari». 
Massimo Riva, intervenendo 
nel dibattito, ha chiesto per¬ 
ché sindacati e imprenditori 
non esercitino la loro forza 
su grandi questioni come 
quella della produttività, 
dell'energia, dei trasporti, 
delle comunicazioni. 

Antonio Mereu 


Brevi 


Cereali, scontro Cee-llsa 

MADRID — La Cec ha duramente replicato alle accuse americane sulle 
esportazioni di cereali. Era stato Ronald Reagan in persona a sollevare il 
problema, sostenendo che la Comunità europea sovvenzionava scorrettamen¬ 
te l'export di cereali, danneggiando t coltivatori Usa. Ùelors da Madrid ha 
risposto: «Non accettiamo lezioni da nessuno e tantomono da chi tenta di 
estrometterci dai mercati mondiali animato da un desiderio imperialista». 

Agricoltura, lunedì riunione dei ministri dei Dieci 

BRUXELLES — Lunedi i ministri dell'Agricoltura della Cee si incontreranno a 
Lussemburgo per continuare la preparazione della riforma della politica agrico¬ 
la che la commissione intende avviare a fino anno, contemporaneamente alla 
fissazione dei prezzi per la prossima campagna. 

Per le bombole di gas una cauzione di lOmila lire 

ROMA — Dal 16 gennaio dell'anno prossimo diventerà obbligatorio il versa¬ 
mento di una cauzione di 10rnila lire per l’acquisto di bombole di gas di 
capacità non inferiore a 16 litri. Il provvedimento, pubblicato ieri sulla Gazzet¬ 
ta Ufficiale, obbliga i distributori ad investire la cauzione in titoli di Stato. 

Sciopero di due ore all'Agusta 

VARESE — La Firn ha indetto per martedì prossimo uno sciopero di due ore 
in tutte le aziende del gruppo aeronautico «Agusra». L'astensione dal lavoro ò 
stata decisa «per protestare — si legge in un comunicato — contro la 
mancata apertura da parte dei vertici aziendali di un confronto con i sindacati 
sui temi delle prospettive del settore aeroplani o sui carichi di lavoro». 

Presentato il rapporto Svimez 

NAPOLI — è stato presentato ieri il rapporto Svimez sul Mezzogiorno. 
L'occupazione resta il vero grande problema del Sud. Non solo — ha detto 
Pasquale Saraceno — non si vedono miglioramenti, ma la situazione sembra 
aggravarsi. Basti pensare che la cassa integrazione è cresciuta del 22 per 
cento. Dopo la presentazione del documento si è svolo il dibattito. 

Ad Hannover vertice europeo sul progetto «Eure¬ 
ka» 

ROMA — Il S e il 6 novembre prossimi si terrà ad Hannover il vertice dei 18 
paesi europei che hanno dato la loro adesione di massima al progetto «Eure¬ 
ka» per un rilancio dell'impegno del vecchio continente nel settore delle nuove 
tecnologie. 


ROMA — Il disavanzo degli 
scambi commerciali è stato 
in agosto di 420 miliardi con¬ 
tro i 1.462 che si erano regi¬ 
strati nel medesimo mese 
dell’84. Lo comunica col con¬ 
sueto ritardo l’Istat. Il mi¬ 
glioramento è evidente so¬ 
prattutto rispetto ai sette 
mesi precedenti quando si è 
accumulato un disavanzo di 
oltre sedicimila miliardi. La 
bilancia commerciale non è 
da confondere con quella va¬ 
lutaria dei pagamenti, la 
quale è ora prossima all’atti¬ 
vo, grazie anche a rimesse 
dei lavoratori all’estero e tu¬ 
rismo. 

Non tutti i settori hanno 
migliorato. Quello dei «mezzi 
di trasporto», essenzialmen¬ 
te automobili, è molto peg¬ 
giorato: fu in attivo di 835 
miliardi nei primi otto mesi 
del 1984 mentre quest’anno 
ha accumulato 721 miliardi 
di disavanzo. Sono lontani i 
tempi in cui gli uomini della 
Fiat proponevano di lasciar 
perdere l’agricoltura per 
fabbricare piu automobili da 
vendere all’estero. I danni 
fatti dalla negligenza agli in¬ 
vestimenti agricoli però re¬ 
stano poiché il disavanzo 
della bilancia alimentare è 
peggiorato di altri 2.360 mi¬ 
liardi in otto mesi ed i van¬ 
taggi del ribasso del petrolio 
restano modesti. 

Sono in ripresa, invece, 
l’industria chimica (settore 
deficitario) e la meccanica 


specializzata che registra un 
attivo di 333 miliardi. Il set¬ 
tore tessile migliora l’attivo 
di altri 1.113 miliardi in otto 
mesi grazie soprattutto alle 
vendite di scarpe e maglie¬ 
ria. Recuperano due settori 
difficili, chimica e meccani¬ 
ca-elettronica, però restano 
deboli l’industria alimenta¬ 
re, alcuni settori ad alta tec¬ 
nologia, le fonti interne d’e¬ 
nergia. 

Il ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria, in cerca di au¬ 
togiustificazioni, afferma 
che «i risultati sono tanto più 
positivi se si considera che 
non scontano ancora in pie¬ 
no gli effetti benefici della 
svalutazione*. Pur dalle in¬ 
formazioni indirette che 
possediamo i benefici della 
svalutazione del 19 luglio in¬ 
vece ci sono: una parte delle 
industrie avrebbero fatto en¬ 
trare in Italia in agosto parte 
dei proventi accumulati al¬ 
l’estero in attesa, appunto, di 
guadagnare al cambio in se¬ 
guito alla svalutazione che 
alcuni esponenti del governo 
avevano loro promesso. 
Quanto agli altri benefici — 
lo «sconto* dell’8% sulla lira 
fatto con la svalutazione dei 
19 luglio — non sono molti 
ad «attendersi i risultati. Ba¬ 
steranno, ad esempio, a rad¬ 
drizzare la bilancia del setto¬ 
re automobili facendo ven¬ 
dere di più Alfa Romeo e 
Fiat? Ci sono molti dubbi in 
proposito. 

Il ministro Goria dovreb¬ 


be invece fare più attenzione 
ai decreti del suo collega al 
Commercio Estero, Nicola 
Capria, con cui si liberalizza 
l’investimento speculativo 
in valute e titoli esteri. Poi¬ 
ché queste misure di solito 
fanno salire ì tassi d’interes¬ 
se all’interno c’è un danno 
certo per la ripresa degli in¬ 
vestimenti produttivi in Ita¬ 
lia stante l’assenza di analo¬ 
ghe iniziative dirette a razio¬ 
nalizzare il mercato Interno 
dei capitali. 

I successi dell’industria 
all’esport, proprio per la loro 
differenziazione settoriale, 
mostrano che i risultati ven¬ 
gono ottenuti laddove sono 
stati fatti importanti investi¬ 
menti innovativi. Gli effetti 
della politica monetaria, in¬ 
vece, continuano ad essere 
negativi. Il periodo di caro- 
dollaro ha coinciso, contra¬ 
riamente alle previsioni del 
Tesoro, con l’aumento del di¬ 
savanzo commerciale del¬ 
l’industria italiana. Ora il 
dollaro ribassa per favorire i 
concorrenti statunitensi, la 
competizione sarà anche più 
dura. All’incertezza del cam¬ 
bio si aggiunge l’incertezza 
degli obiettivi politici degli 
Stati Uniti. Ieri si diceva che 
in coincidenza con l’arrivo in 
Usa dei primo ministro giap¬ 
ponese Nakasone il dollaro, 
che ha chiuso venerdì a 1.790 
lire, verrebbe ulteriormente 
svalutato per l’azione con¬ 
giunta Tokio-New York. 

Renzo Stefanelli 


Beretta, intesa anche sull’orario 
con un autorevole «sì» da Roma 

È stato raggiunto senza scioperi - Una vera «eresia» per gli industriali bresciani 
Aumento medio di 55 mila lire - Nuove assunzioni - L’accordo sottoposto a referendum 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Senza un’ora di sciopero 
ma solo con intense trattative hanno 
strappato, alla Beretta armi di Gardone 
Val Trompia, un accordo integrativo 
aziendale di grossa portala. LTianno 

E resentato ai lavoratori in due assem- 
lee venerdì il consiglio di fabbrica e da 
martedì sarà approvato o respinto con 
un voto dai dipendenti della grossa fab¬ 
brica d’armi. 

Un accordo importante non solo per i 
suoi contenuti, ma anche perché rag¬ 
giunto ir. una azienda che ha ai suoi 
vertici Giuseppe Gussalli Beretta, 
membro importante sia deli’Aib (Asso¬ 
ciazione industriali bresciani) che della 
Confindustria. Voluto a Roma dal pre¬ 
sidente Luigi Lucchini. Una vera «ere¬ 
sia* nel mondo imprenditoriale brescia¬ 
no, uno «strappo* con i’Aib su nette po¬ 
sizioni di chiusura per ogni possibile 
accordo aziendale. 

Come è stato possibile? I lavoratori si 
sono sempre trovati qui dì fronte, più 
che alla rigidità padronale, al ruolo che 
la famiglia Beretta ha sempre giocato, 
da quarant’anni a questa parte, nelle 


vicende deH’Aib. 

Il testo dell'accordo che verrà sotto¬ 
posto a referendum fra ì lavoratori nei 
prossimi giorni prevede per quanto ri¬ 
guarda l’aspetto normativo un aumen¬ 
to mensile rned'O. a nartire dal i° een- 
naio 1986, di L. 55.000; differenziato'sul- 
Ia base dei vari parametri professionali. 
Al secondo punto l’informazione con 
particolare riferimento alle innovazio¬ 
ni tecnologiche che la ditta sta introdu¬ 
cendo da diverso tempo. Non per nulla 
l’azienda bresciana è riuscita a ottene¬ 
re, all'inizio dell’anno, una grossa for¬ 
nitura di pistole bifilari cal. 9 L. per l’e¬ 
sercito americano. 

Non costituisce una novità il dirìttb 
d’informazione (previsto anche dai 
contratti nazionali), ma il nuovo accor¬ 
do ne sancisce alcuni punti importanti 
c inderogabili. Uno degli aspetti più im¬ 
portanti riguarda l’occupazione. L’a¬ 
zienda gardonese ha visto ridursi, per 
motivi fisiologici e per il mancato tur¬ 
nover, notevolmente i livelli occupazio¬ 
nali: dai 1.300 di tre anni fa agli attuali 
1.086. Con duecento lavoratori a turno 
in cassa integrazione speciale per la cri¬ 
si dichiarata del «settore armiere». 


Nel 1986 si attuerà, sìa pure in misu¬ 
ra limitata, una inversione di tendenza 
con l’assunzione attraverso contratti di 
formazione e lavoro di una decina di 
iovani, mentre l'azienda dal canto suo 
loccherà, sempre a far data dal gen¬ 
naio 1HOO, la lllLCgl a«.,v,n«r, -^ 

peggioramenti della situazione. 

vi è una valutazione positiva da par¬ 
te del consiglio di fabbrica sulle pro¬ 
spettive future dell’azienda alla luce 
degli ultimi dati: la Beretta infatti do¬ 
vrà ultimare la prima tranche di produ¬ 
zione di pistole ed anche una parte di 
quelle destinate alla «filiale* americana 
e segni di ripresa sono stati registrati 
anche nel settore di armi da caccia e da 
difesa. 

Nel 1986 secondo raccordo sì regi¬ 
strerà una riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro, come previsto dal contratto, ma in 
condizioni migliori. Sarano 30 le ore già 
godibili e 10 quelle monetizzate in busta 
paga. Il contratto nazionale prevedeva 
un 20 e 20. E dal 1987 scatterà l’intero 
pacchetto di riduzione delle ore lavora¬ 
tive: tre quarti d’ora settimanali. 

Carlo Bianchi 



Come è duro essere straniero in Italia 


ROMA — L’articolo che, sul 
quotidiano della De •!! Popo¬ 
lo », Franco Bcntivogli — re¬ 
sponsabile per le politiche 
sociali delia Cisl — ha dedi¬ 
cato di recente al problema 
degli stranieri in Italia, ci 
trova pienamente consen¬ 
zienti. 

Se non c'è il permesso di 
soggiorno, non viene conces¬ 
sa l'autorizzazione al lavoro, 
e senza il lavoro, l’immigrato 
straniero, non ottiene l'auto¬ 
rizzazione a soggiornare in 
Italia. 

È questa una catena inter¬ 
minabile, che i nostri conna¬ 
zionali emigrati all'estero 
hanno sperimentato sulla lo¬ 
ro pelle in anni passati e, ora, 
avvertono incombente di pa¬ 


ri passo con Va va nza re della j 
crisi c l’aumento delia disoc¬ 
cupazione. Ed è una catena 
drammatica che. da anni, 
coinvolge gli immigrati stra¬ 
nieri nel nostro paese, con il 
risultato dell'applicazione 
discrezionale e sempre più 
restrittiva delle disposizioni 
di polizia, e l'inevitabile au¬ 
mento del numero dei clan¬ 
destini. 

L’esperienza italiana del¬ 
l’ultimo decennio è ricca di 
lodevoli iniziative di solida¬ 
rietà internazionale nei con¬ 
fronti dei protagonisti del 
grande flusso immigratorio 
che dai paesi del Terzo mon¬ 
do approda nel nostro paese. 
Vi sono non solamente le ini¬ 
ziative delle organizzazioni 
dei nostro partito (di cui un 


! esempio significativo e im¬ 
portante viene da Roma), ma 
anche l’impegno dei sinda¬ 
cati. delia Filef. delle orga¬ 
nizzazioni cattoliche e quelle 
di alcune regioni, in primo 
luogo l'Emilia-Romagna. 

Tuttavia nasconderemmo 
la verità se non dicessimo 
che vi era un pregiudizio nei 
confronti degli immigrati 
anche nel governo ora di- 
missionario (Bentivogli nel 
suo articolo parla aperta¬ 
mente di •risene menta Ut). 
È questo pregiudizio che ha 
impedito l'affermarsi di un 
giusto processo di integra¬ 
zione (che, peraltro, rivendi¬ 
chiamo per i nostri emigrati 
nei paesi stranieri) e ostaco¬ 
la, ancora oggi, l’approvazio¬ 


ne di una legge nazionale se¬ 
condo le lince della, pur ina¬ 
deguata, convenzione del¬ 
l'Organizzazione internazio¬ 
nale del lavoro, di fronte alla 
quale l'Italia risulta inadem¬ 
piente dal giorno della sua 
ratifica in Parlamento,avve¬ 
nuta il IO aprile 1981. 

Noi abbiamo preso Vini- 
zia ti va di promuovere il di¬ 
battito parlamentare sulle 
proposte di legge presentate 
alla Camera dei deputati. 
Abbiamo anche affermato 
che la relazione presentata 
alla Commissione lavoro 
della Camera dal de on. Fo¬ 
schi. può essere una buona 
base di convergenza. Ma non 
possiamo tacere sul fatto che 
il dibattito procede troppo a 
rilento e che vi è chi tenta di 


peggiorare le cose. 

Secondo Bentivogli le in¬ 
tenzioni espresse a suo tem¬ 
po dal pentapartito uscente 
•non autorizzano Voltimi- 
smo». 

Noi vogliamo sperare che 
si sbagli e che almeno il fu¬ 
turo governo favorisca l’iter 
parlamentare di una legge 
cosi urgente e necessaria, 
che non costa un soldo alla 
tanto discussa finanza pub¬ 
blica. 

Del resto il nuovo governo 
non potrà non sentire l’im¬ 
pegno alla coerenza con le 
positive posizioni assunte 
dal Parlamento europeo du¬ 
rante il semestre di presiden¬ 
za italiana. In quella sede vi 
era stata una esemplare con¬ 


vergenza, sui contenuti della 
relazione presentata dalla 
compagna on. Francesca 
Marinaro, che aveva consen¬ 
tito di isolare e battere le po¬ 
sizioni razziste e xenofobe, e 
di affermare il principio del¬ 
l’uguaglianza dei diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori 
migranti in Europa. 

E possibile pensare, oggi, a 
una legge italiana che non si 
ispiri agli stessi principi? 

A questa coerenza con le 
posizioni assunte al Parla¬ 
mento europeo, i comunisti 
terranno fede anche nel Par¬ 
lamento nazionale. Pensia¬ 
mo che anche i compagni so¬ 
cialisti c la De faranno al¬ 
trettanto. 

Gianni Giadresco 


I lavoratori autonomi 
sono più di sei milioni 

ROMA — Dopo il forte calo in tutti gli anni Settanta, è ora di 
nuovo in crescita il numero dei lavoratori indipendenti. Dai 5,7 
milioni di unità del 1980, il numero dei lavoratori che operano per 
conto proprio è infatti passato ad oltre 6 milioni nel 1934. 

II settore che registra rineremento maggiore è l’agricoltura ove 
i coltivatori indipendenti costituiscono il 62 % degli occupati (sa¬ 
rebbe però da vedere se la statistica nasconde una effettiva realtà 
economica o piuttosto, come è più probabile, sia effetto di qualche 
misura legislativa o previdenziale). Tra gli autonomi, gli occupati 
nell’industria sono il 15%, nei servizi il 45*7. 

I dati sono stati resi noti dall’Istat che rileva come l'agricoltura 
in Italia, pur diminuita percentualmente (11,6% ), abbia un peso 
occupazionale maggiore che negli altri paesi sviluppali. 


Rischia di saltare 
raccordo Multifibre 

ROMA — Se non verrà rinnovato raccordo Multifibre (scade 
il prossimo luglio) vi sarà il pericolo di decine di migliaia di 
licenziamenti nei paesi occidentali ed il ritorno ad una situa¬ 
zione di anarchia negli scambi commerciali nel settore tessi¬ 
le-abbigliamento. L’allarme è stato lanciato al Congresso dei 
tessili della Uil a Perugia, da Charles Ford, segretario gene¬ 
rale del sindacato internazionale dei lavoratori tessili. 

L’accordo multifibre regolamenta la vendita nella Cce di 
prodotti tessili provenienti da paesi terzi (massimo 40%). Gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna non sembrano propensi a 
rinnovarlo preferendo la strada degli accordi bilaterali. La 
fine dell’accordo sarebbe un duro colpo per molte aziende: 
confezionare un abito a Taiwan costa 4 volte in meno che in 
Italia. 


Treni più cari (8%) 
dal primo dicembre? 

ROMA — Continua la corsa agli aumenti: dopo pedaggi au¬ 
tostradali, tariffe postali ed aeree dal 1° dicembre toccherà 
alle tariffe ferroviarie. Gli aumenti saranno dell’8% per i 
viaggiatori e le merci, del 20% per gli abbonamenti settima¬ 
nali e festivi per impiegati, operai e braccianti (in pratica gli 
abbonamenti dei pendolari). Il parere sugli aumenti, già ri¬ 
chiesti dali'anzienda ferroviaria, sarà emesso dal Cip nella 
sua prossima riunione. Spetterà quindi al ministero dei Tra¬ 
sporti rendere operative le nuove tariffe. 

I maggiori introiti per le ferrovie — spiegano in azienda — 
saranno praticamente nulli per quest’anno e alquanto limi¬ 
tati per ii prossimo. Già si parla, perciò, di nuovi aumenti nei 
primi mesi del 1986. L’ultimo ritocco alle tariffe ( + 10%) ven¬ 
ne deciso lo scorso l 3 dicembre. 


Borsa, settimana nera 
un crollo di 10 punti 

La tempesta ha investito in pieno i titoli più forti (Fiat, Gene¬ 
rali, Olivetti, Pirelli) - Il peso della crisi del governo Craxi 


MILANO — La batosta subi¬ 
ta dalla Borsa giovedì scor¬ 
so, è di quelle che lasciano il 
segno per la loro entità e che 
forse hanno indotto qualche 

rlpoorrrtìitriro a fticrrTÌro HnnA 
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essersi affacciato, magari 
per la prima volta in questi 
giorni, in piazza degli Afrari. 
In quella e in poche altre se¬ 
dute il listino ha lsciato sul 
terrenooltre il 10 per cento, 
(e ha perduto circa 500 mi¬ 
liardi di capitalizzazione) ma 
sono sopratutto i titoli mag¬ 
giori, dalle Fiat alle Genera¬ 
li, dalle Olivetti alla Pirelli 
spa, a uscire dalla tempesta 
con le osa rotte. Ora si cerca 
di tampoare il ribasso. Ve¬ 
nerdì c’è stato un recupero 
tecnico (+1,5%). La presenza 
dei fonemi serve pure a qual¬ 
cosa. È infatti questo il fatto 
nuovo in Italia che dovrebbe 
forse ridurre a un episodio 
soltanto il grave tracollo di 
giovedì. Ma non è detto. 

È vero che questa battuta 
di assestamento, anche pro¬ 
fonda. era ormai nell’aria da 
tempo. «Troppo rialzo*, si di¬ 
ceva. In circa dieci mesi il li¬ 
stino aveva realizzato un au¬ 
mento che sfiorava ormai 
T80 per cento e si avviava a 
doppiare le quotazioni entro 
la fine dell’anno. Nessun’al- 
tra Borsa europea aveva 
avutouna • performance » co¬ 
me la nostra, ora è arrivata 
la stangata. Ma nella rete, 
ancora una volta, sembrano 
essere rimasti soprattutto i 
pesci piccoli. I *borsim* delle 
banche che raccolgono gli 
ordini della clientela minu¬ 
ta, specialmente di provin¬ 
cia, si sono attivati partico¬ 
larmente nelle uitime setti¬ 
mane, richiamati dalla eufo¬ 
ria, ma quando le quotazioni 
^avevano raggiunto apici dif¬ 
fìcilmente superabili e gio¬ 
vedì sono state anche i più 
attivi venditori. Pochi •mass 
media • erano Intervenuti per 
mettere in guardia il pubbli¬ 
co su che cosa stava per ac¬ 
cadere in Borsa, La risi volu¬ 
ta da Spadolini ha fatto pre¬ 
cipitare la situazione quando 
ancora pochi giorni fa si po¬ 
tevano leggere su certi quoti¬ 
diani dichiarazioni più che 
tranquiiiizzanti sulla fase di 
rialzo, di cui si pronosticava 
un proeguimento » almeno » 
fino alla prossima primave¬ 
ra. 

Risulta però che nessuno 
fra gli addetti ai lavori dubi¬ 
tava che comunque ci sareb¬ 
be stata una fase di assesta¬ 
mento che forse non si è 
esaurita con la caduta del 5,5 
per cento di giovedì (inferio¬ 
re comunque alla realt se si 
considera che ad ogni inizio 
di ciclo, e giovedì 17 era ap¬ 


punto Ja prima seduta del ci¬ 
clo di novembre, la Borsa re¬ 
gistra tradizionalmente un 
rialzo attorno al 2 per cento 
atto a recuperare la frazone 
che perde col riporto). 

Certo, non è la prima volta 
che importanti fatti politici 
nfluiscono sulle quotazioni 
di Borsa. Ciò appare simme¬ 
trico a quanto acade nel sen¬ 
so del rialzo quando i fatti 
sono favorevoli alle coalizio¬ 
ni di governo. Questo perché 
la Borsa guarda anche alla 
cosiddetta «stabilità*. 

La domanda ora in piazza 
degli Affari è come si com¬ 
porteranno i fondi nei pros¬ 
simi giorni. Si è visto giovedì 
che nei momenti di tensione 
anche qualche gestore di 
fondi si lascia prendere la 
mano dalla tendenza e vende 


invece di operare contro o 
astenersi, aggravando la si¬ 
tuazione. Il peso assunto dai 
fondi è di proporzioni tali (ti¬ 
toli per migliaia di miliardi) 
che da loro dipende ormai 
iampie^ii delie esc illazioni 
del listino. E molto dipende¬ 
rà anche dall’atteggiamento 
dei fondi esteri, giovedì fra l 
più attivi venditori. Il recu¬ 
pero di venerdì non ha fuga¬ 
to il pessimismo. Sì temo ul¬ 
teriori cadute. Dopo dieci 
mesi di continue risalite che 
aveva fatto parlare di una 
Borsa italiana «super effer¬ 
vescente», potrebbe dunque 
verificarsi una inversione di 
rotta. C’è il rischio che chi si 
è affacciato recentemente in 
Piazza degli Affari si ritrag¬ 
ga spaventato. 

r. g. 



ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Vìa G.B. Martini, 3 


AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 


Si rende noto che a norma dei Regolamenti dei sottomdicati pre¬ 
stiti. il valore delle cedole e quello delle maggiorazioni sul capitale 
da rimborsare risultano i seguenti 



Cedole 

Maggiorazioni 
sul capitale 

PRESTITI 

oagao.ii 

ai 

1 5 7366 

Semestre 

1177995 

30 4 7936 

Valore cu 
mutalo al 
151986 

1981-1988 a tasso 
indicizzato (Einstein) 

7 20 % 

- = 

= = 

1984-1993 indicizzato 

Il emissione (Cavendish) 

6.70% 

0 708% 

3 846% 

1934-1993 indicizzato 
IV emissione (Davy) 

6 70% 

1 005%.» 

3 0675% 


pagabili 

ai 

76 5 7935 

semestre 

16 71 7955 

75 51936 

valore cu 
mutato al 
1651936 

1985-2000 indicizzato 
Il emisstoneHesla) 

6 70% 

0.67% 

1.34% 


Le specifiche riguardanti le determinazione dei valori di cyi sopra 
vengono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale 












È necessario che attorno al giornale si rilanci un’atmosfera di grande impegno 

Tre obiettivi immediati per l’Unità 

Le nostre cartelle, abbonamenti 
e le prossime Feste (l’inverno 


ROMA — Pubblichiamo, anche questa domenica, un 
elenco di compagni, amici, sezioni, organizzazioni demo¬ 
cratiche che hanno fatto pervenire somme, grandi o pic¬ 
cole, per la sottoscrizione straordinaria de «l'Unità». Un 
titolo a parte lo dedichiamo a Ravenna che, con l'invio di 
111 milioni, ha dato uno scossone alla classifica piuttosto 
ferma da troppo tempo. Infatti, malgrado tanta parteci¬ 
pazione e significativi episodi di slancio, non siamo an¬ 
cora, compagni, a quota due miliardi, su un obiettivo — 
ricordiamolo — di 10 miliardi. 

Per cui luci e ombre, soddisfazione ma anche amarez¬ 
za. È possibile far diventare la sottoscrizione speciale de 
«l'Unità» una iniziativa di massa per tutto il partito? La 
risposta non può essere che una, «sì», come dimostrano 
tanti esempi, come quello di Ravenna. È possibile se tut¬ 
to il partito si rende conto che il suo giornale è ancora in 
grandi difficoltà, ha bisogno di un’altra grande prova di 
sostegno per proseguire nella strada del risanamento più 
completo. 

Le Feste estive de «l’Unità» sono state un grande suc¬ 


cesso ovunque. Lo scorso anno, molte sezioni e alcune 
federazioni, hanno organizzato anche le Feste invernali. 
Ecco una esperienza da ripetere, anzi da ingigantire, con 
migliaia e migliaia di appuntamenti nel nome del gior¬ 
nale e della sua sottoscrizione speciale. Attendiamo noti¬ 
zie compagni, attendiamo che tante sezioni e federazioni 
ci diano comunicazione della loro festa, dei loro pro¬ 
grammi, del loro impegni. 

Nel frattempo è alle porte la campagna abbonamenti 
1986. Sarà una campagna che vorrà andare ancora più in 
là degli attuali 73mila abbonati, che sono tanti, tantissi¬ 
mi, ma che vogliamo siano ancora di più. 

Sarà una campagna con molte sorprese: premi, estra¬ 
zioni di premi, agevolazioni, facilitazioni per tutti gli ab¬ 
bonati. A giorni l’annuncio ufficiale. Intanto possiamo 
ripetere che è possibile ancora per pochi giorni abbonarsi 
con le vecchie tariffe, quindi realizzando un risparmio. E 
chi prima si abbona ha più probabilità di partecipare con 
successo alla aggiudicazione del premi in palio e avrà 
certo una priorità nella scelta dei doni. Un consiglio: 
abbonatevi subito. 



Venti milioni dai compagni 
del sindacato pensionati Cgil 

Un gruppo di compagni del sindacato nazionalepensionati 
della Cgil è venuto nei giorni scorsi al giornale e si e incontra¬ 
to con il nostro direttore. AI compagno Emanuele Macaiuso 
la delegazione ha consegnato un assegno di venti milioni per 
la sottoscrizione straordinaria del nostro giornale. La som¬ 
ma è stata raccolta fra i compagni e i simpatizzanti del sinda¬ 
cato nazionale pensionati Cgil e di altre strutture che hanno 
collegamenti con il sindacato. 

Anche lo scorso anno, per la sottoscrizione straordinaria 
1984, i compagni comunisti del sindacato pensionati Cgil 
consegnarono all’Unità una cospicua somma, a conferma di 
un giudizio e di un rapporto che si basa sulla valutazione del 
nostro giornale quale strumento insostituibile e indispensa¬ 
bile per i lavoratori tutti. I compagni del sindacato si sono 
anche impegnati a prendere iniziative per l'aumento della 
diffusione e nuovi abbonamenti. 

Un milione da Cuneo dopo 
un pranzo con Macaiuso 

Nel corso della festa provinciale di Cuneo, dove ha parlato 
il compagno Emanuele Macaiuso. alla fine è stato organizza¬ 
to anche un pranzo con il direttore del giornale. Pranzo a 
pagamento. A Macaiuso è stato consegnato in acconto un 
primo milione, altri ne seguiranno. Sempre a Cuneo la com¬ 
pagna Bruna Ghio Borello di Busca, ha consegnato al diret¬ 
tore la somma di un milione quale sottoscrizione sua e di 
altri compagni. 


Cento azioni per FUnità 
dalla Festa di Monte Sacro 

La sezione di Monte Sacro di Roma, a chiusura della sua 

iesiit, ila deciso di devolveic ài gioiiìaic uiìà gfàiiuc parie 

degli utili. I compagni ci hanno inviato un milione percento 
azioni della cooperativa dell’Unità e 500.000 lire per una car¬ 
tella della sottoscrizione straordinaria. 

Ai Castelli festa insieme 
e un milione al giornale 

Per la prima volta le sezioni di Santa Maria delle Mole. 
Frattocchie e Cava dei Selci hanno messo insieme le loro 
forze organizzando un'unica festa, elevando così il livello 
politico, culturale e ricreativo della manifestazione. La festa 
e durata dal 14 al 22 settembre. Per sottolineare il successo, 
realizzato in nome dell’Unità, le tre sezioni hanno inviato un 
milione al giornale. 


Assemblea sul giornale e oltre 
tre milioni da Caraglio (Cuneo) 

I compagni della sezione di Caraglio (Cuneo), ottanta 
iscritti, al termine della loro Festa dell’Unità, avendo larga¬ 
mente superato l'obiettivo, hanno deciso di contribuire alla 
sottoscrizione straordinaria per l’Unità con tre milioni e 
quattrocento mila lire. »In cambio*, hanno chiesto che un 
giornalista del nostroquotidianoandassea rìtirarepersonal- 
mente l'assegno e partecipasse a un’assemblea ai sezione 
sulla situazione del giornale. Numerose le critiche (soprat¬ 
tutto sull’eccessiva paludatezza deH'informazione politica), 
ma comune la convinzione dell’insostituibilità deH’unità nel 
panorama dell'informazione nazionale. Preoccupazione, 
piuttosto, per lo scarso interesse dimostrato da tutti i quoti¬ 
diani a larga tiratura, compreso il nostro, per l’informazione 
locale. 


La classifica in cartelle si è mossa con il versamento della Federazione romagnola 

Scossone da Ravenna: 111 milioni 


ma Alessandro, 50.000; Genna¬ 
ri Renato, Ravenna, 500.000; 
sez. S. Lucia, Faenza, 500.000; 
Gasparri Achille, Solarolo, 
500.000; Dal Pane - Benini - 
Marchiani, Faenza, 50.000; 
Malmcrendi Francesco, Ra¬ 
venna, 100.000; Ballardini Ma¬ 
rianna. Ravenna, 50.000; Co- 
mit. Zona Pei, Lugo, 9.138.500; 
Zannoni Giuseppe. Ravenna, 
50.000: sez. Pei Fosso Ghiaia, 
500.000; sez. Pei Fosso Ghiaia, 
660.000; Brevetti Aurelio, Fos¬ 
so Ghiaia, 80.000; Sirri Arman¬ 
do, Ravenna, 100.000; Vannuc- 
ci Olindo, Cervia, 100.000; Me¬ 
rendi Armando, Durazzano, 



50.000; sez. Togliatti, Cavina 
(utili diffusione domenicale), 
70.450; sez. Strocehi, Samarita¬ 
ni, 100.000; celi. Pei portuali, 
Ravenna, 300.000; sez. Danesi, 
Ravenna, 55.000- sez. «Gramsci 
Russi», 750.000; Franchini Giu¬ 
lia, Ravenna, 20.000; Arrotini 
Gabriele, Ravenna, 50.000-sez. 
Fusconi. Cervia, 200.000; Fab¬ 
bri Tonino, Ravenna, 100.000; 
movim. coop.vo, Ravenna, 
17.445.000; dipend. Confcolti- 
vatori, Ravenna, 260.000; sez. 
Punta, Marina, 2.000.000; Co¬ 
mitato Zona. Lugo, 1.680.000; 
sez. Sintoni, Ravenna, 
2.000.000; sez. Villanova, Ra¬ 
venna. 100.000; Errani Libero, 
500.000; celi. Pei Coop. Brac¬ 
ciantile, Alfonsine, 500.000; 
sez. Ravaioli, S. Alberto, 
70.000; Poggiali Leopoldo, Bri- 
sighella, 50.000; Liverani Ver¬ 
diano, Faenza, 200.000; sez. L. 
Vacchi. Ravenna, 100.000; Bre¬ 
ra Claudio, Ravenna, 500.000; 
Cantiere Cmc. Porto Tolle, 
50.000; sez. Togliatti, Cavina 
(utile diffusione domenicale), 
100.050; sez. Cordini, Ravenna, 
1.200.000; sez. Savarna, ita ve n- 
na. 1.200.000; sez. Glorie. Ra¬ 
venna. 200.000:sez. Torri, anno 
1984, 600.000: Belletti Giusep¬ 
pe. sez. Zambia, 100.000: Mare¬ 
scalchi Marcello, sez. Zambia, 
100.000; Magnani Guerriero 
sez. Zambia, 50.000; Cappelli 
Giovanni, sez. Zambia, 50.000; 
Baroncini Vittorio, sez. Zam¬ 
bia. 50000; sez. Gramsci, Russi, 
400.000; circ. Fgci Mezzano 


ma sono ancora pochi 


Nella sottoscrizione in - car¬ 
telle per l'Unità- scende in 
campo un’altra Federazione 
forte deirEmilia: Ravenna. 
Dalla Direzione del partito, in¬ 
fatti, ci arriva la segnalazione 
del versamento di olre 100 mi¬ 
lioni: per l’esattezza 

111.548.800 lire con un lungo 
elenco di nomi (singoli lettori, 
compagni, lavoratori oppure 
nomi ai sezioni di partito, orga¬ 
nizzazioni democratiche). 

Anche da quest'elenco si ca¬ 
pisce che mille e mille sono le 
iniziative che i compagni porta¬ 
no avanti per sostenere il loro 
giornate: dagli utili per (a diffu¬ 
sione lasciati direttamente al¬ 
l'Unità. alle Feste, dalla vendi¬ 
ta della cartaccia alle cene di 
lavoro. ' 

Nel pubblicare qui di seguito 
i sottoscrittori ravennati vo¬ 
gliamo anche dire che la Fede¬ 
razione di Ravenna non si è di¬ 
stinta solo nella sottoscrizione 
o nell'organizzazione delle Fe- 
ste. 

Un esempio per tutti? 

Eccolo. Si riferisce «}}a «m. 
pagna abbonamenti. 

A tutto agosto i compagni 
avevano versato ben 414 milio¬ 
ni e 904 mila lire raggiungendo 
il 90 ', su l’obiettivo 1985. Sul 
totale dei versamenti al 1984 
avevano raggiunto il 142,8*7. 

Questi risultati sono il frut¬ 
ta di un dibattito — ci scrive 
Simonetta Rizzoni della Com¬ 
missione provinciale di stampa 
e propaganda — che abbiamo 


■ CASSA MILANO 
Siegmund Ginzberg, Milano, li¬ 
re 1.000.000; Walter Bigi, Ba¬ 
gnoli in Piano (Re), 500.000; 
Renato Garavaglia, Milano, 
30.000; sez. Pei, Ripi (Fr), 
204.000; Erasmo Piergiacomi, 
Milano. 20.000; Bruno Finetto, 
Cereda (Vi). 100.000; Quinto 
Bonazzola. Milano. 75.000; Re¬ 
nata Bottarelli. Milano, 81.000; 
Romolo Caccavaie, Milano. 
50.000; Augusto Fasola. Mila¬ 
no. 25.000; Gino Sala, Milano, 
10.000; Olga Arcangioli, Mila¬ 
no. 160.000; Franca Canuti. Mi¬ 
lano. 160.000; Vincenzo Franzi¬ 
ni. Milano. 30.000; Augusto 
Pancaldi, Milano, 50.000; Aldo 
Palumbo. Milano, 130.000; Pei, 
Viaggi dell'Amicizia, Novra, 


condotto ampiamente su l'U¬ 
nità e i suoi problemi e del con¬ 
seguente lavoro scrupoloso e 
attento svolto da molte sezioni 
per incrementare abbonati, 
lettori e sostegno. 

Ficco l’elenco: sez. Longastri- 
no, lire 1.000.000; Mangelli 
Sante, Ravenna, 100.000; Ghet¬ 
ti Stefano, Villan (Bagnocaval- 
lo). 50.000; sez. Giardini, Villan 
(Bagnocavallo), 500.000; sez. 
Togliatti, Cavina (utile diffu¬ 
sione domenicale), 46.350; 
Marconi Federico. Cast. Ra¬ 
venna, 50.000; sez. G. Rossa, 
Classe, 600.000; sez. Pasi, Ra¬ 
venna, 200.000; Marangoni 
Marisa, Alfonsine, 100.000; Se¬ 
ganti Gianluca, Alfonsine, 
50.000; sez. Pei Savio, 
1.000.000; Milano Marittima, 
Cervia, 2.000.000; Cannuzzo, 
Cervia, 1.000.000; Rìcci Alfre¬ 
do, Fosso Ghiaia, 50.000; Cesa¬ 
rina Laimer Rosa, 50.000; Na¬ 
tali Pietro. Ravenna, 100.000; 
sez. Fagnocchi, Faenza, 
300.000; festa Unità, Lugo, 
3.000.000; Comm. femm., sez. 
Marina Ravenna. 200.000: sez. 
Pei Convenyello, 400.000; sez. 
Gramsci, Russi, 123.000; celi. 
Pezzi, Villan, Bagnocavallo, 
1.000.000; Dradi Angelo, Ra¬ 
venna, 50.000; Barboni Otta¬ 
vio, S. Alberto, 200.000; Saba- 
dini Walter, Ravenna, 200.000 ; 
sez. Danesi, Ravenna, 200.000; 
sez. Pcì Bastia, 50.000; Dradi 
Renato. Savoia Augusta (Ra), 
50.000; Zanzi Amleto, sez. Sa¬ 
maritani, 50.000; Ghinassi Lui- 


250.000; Emilio Bugini, Mila¬ 
no, 50.000; Gabriele Oschini, 
Viadana (Mn), 250.000; Miche¬ 
le Battaglia, Milano, 30.000; 
Marino Vanti, Sesto S. Giovan¬ 
ni (Mi), 70.000; Roberta Mari¬ 
nerò, San Donà di Piave (Ve), 
100.000; dipendenti della Edil- 
coop, Crevalcore (Bo), 
10.000.000; Luigi Catelan, Ar- 
siero (Vi), 100.000; Marco Fer¬ 
rarmi, Milano, 60.000; Mauro 
Confetti, Reggio E., 125.000; 
Giuseppe Muslin, Trieste, 
1.000.000; Gian Maria Toni, 
Milano, 5.000; sez. Pei Gram¬ 
sci, Chiaravalle (An), 500.000; 
Prezioso, Napoli, 50.000; sez. 
Pei, Fosso Ghiaia (Bo), 
3.000.000; N.N., Bologna, 

10.000.000; Soriani, Empoli 


ari, Ravenna, 50.000; Zaccaroni 
Giuseppe, Ravenna, 100.000; 
Mezzano centro, 1.000.000; sez. 
Togliatti, Cavina (utile diff. 
Unità), 40.900; Gobbi Sergio, 
Conventello, 200.000; fam. Me¬ 
landri Ezio. S. Alberto, 
100.000; sorelle Masotti, Grat- 
tacoppa, 150.000; sez. Pei Cani- 
piano, 600.000: sez. Pei S. Mar¬ 
co, 150.000; Donati Edgardo, 
Ravenna, 50.000; Tondini Vin¬ 
cenzo, Faenza, 50.000; Marchi 
Leonida, Faenza, 50.000: cellu¬ 
la Pei Monoeeram. Faenza, 
1.000.00Ó; Bignardi Emilio, La- 
vezzola, 500.000; sez. Togliatti, 
Cavina (diff. 20/1-17/2) 
102.950; sez. Gramsci, Russi, 
246.000; sez. Pascoli, Ravenna. 
1.415.000; sez. Pasi, Pascoli, di 
Vittorio, 1.000.000; Ass. Amici 
Unità, Lavezzola, 1.500.000; 
celi. Portuali, 183.000; simpa¬ 
tizzanti Borgo S. Rocco, 50.000; 
•sez Togliatti, Cavina (femmi¬ 
ne), 152.500; sez. S. Bartolo (fe¬ 
sta invernale l’Unità). 300.000; 
Ravaioli Jader. 200.000; Re¬ 
bucci Alberto, 50.000 ; comuni¬ 
sti confesercenti. Ravenna. 
650.000; cent. ricr. cult, turist. 
Ravenna, 100.000; sez. S.P. 
Compiano, 500.000; fam. De 
Lorenzi, S.P. Compiano, 
50.000; Cantarelli Veronica, 
Ravenna, 30.000; Sorci Gino, 
Ravenna 500.000; Fariselii Ma¬ 
rio, P. Marina, 500.000: Pelle- 

f rini Romano, Ghibullo, 
0.000; funz. Confcoltivatori. 
Ravenna, 2.000.000; Brunetti 
Giovanni, Ravenna, 50.000; Za- 


Altri nomi 


(Fi), 50.000; sez. Pei, Sovigliana 
(Fi), 500.000; Strada, Milano, 
50.000; sez. Pei, Civezzano 
(Tn), 300.000; Roberto Del Pe¬ 
rugia, Firenze, 30.000; Aldo Pi- 
votti, Tolmezzo (Ud), 25.000; 
Benito Mòrichetta, Castel 
d’Azzano (Vr), 20.000; Confe¬ 
sercenti, Sessa Aurunca (Ce), 
280.000; Egidio Anelli, sez. Pei, 
Garbagnate (Mi), 100.000; Avio 
Peri, sez. Pei I. Bandiera, Sesto 
S. Giovanni (Mi), 100.000; Pa¬ 
squa Veronesi, sez. Pei I. Ban¬ 


diera, Sesto S. Giovanni (Mi). 
25.000; Giuseppe Brannucci, 
sez. Pei I. Bandiera, Sesto S. 
Giovanni (Mi), 100.000; Adria¬ 
na Vacchelii, sez. 15 Martiri, 
Milano, 100.000; Paolo Ferrari, 
Milano, 50.000; Nicolò Di Ste¬ 
fano, Palestrina (Roma), 
100.000; sez. Pei, Delieeto (Fog¬ 
gia), 1.300.000; sez. Pei, Torret¬ 
te (Àn); Aldo Fagioli, Ancona, 
100.000; Giuseppe De Rosa, 
Castellammare di Stabia (Na), 
60.000; Cellula Pei Ponte a 
Mensola, Firenze, 300.000; Fe¬ 


lice Pedroni, Bergamo. 100.000; 
Francesco Argnani, Milano, 
500.000; Eligio Simsig, S. Roc¬ 
co (Ud), 100.000; sez. Pei San- 
t’Arpino (Ce), 500.000; sez. Pei 
Caraglio (Cn), 3.400.000; sez 
Pei S. Vittoria matenano (Ap), 
300.000; Bruno Francini, Mon¬ 
tevarchi (Ar), 100.000; Gastone 
Cappello, Vigevano (Rv), 
25.000; Luigi Orango, Genova, 
100.000;Gianni Francesco, Bel- 
Iusco (Mi), 100.000; Martino 
Uveiti Bellusco (Mi). 200.000; 
Daniela e Pieghiuseppe De 


Centro, 500.000; sez. («ordini, 
Ravenna, 100.000; sez. Filetto, 
100.000; sez. Togliatti, Cavina, 
Ravenna, 88.40; sez. Sintoni, 
Ravenna, 2.500.000; sez. Con¬ 
ventello. 152.500; compagni 
movimento cooperativo {2r ver¬ 
samento), 4.825.000; sez. Pei, 
Chiusa S. Marco (cari.) 
150.000; «U cangina», Gratta- 
coppa, 1.000.000; sez. Pei, S. 
Stefano, 500.000; sez. C. Strac¬ 
chi, Ravenna, 1.000.000; sez. 
Samaritani, Ravenna, 

1.000.000; Mattarozzi Claudio, 
Ravenna, 500.000; Bandini Ot¬ 
torino, 30.000; Ballotta Balilla, 
Puntamarina, 30.000; Dolcini 
Albano, Puntamarina, 48.000; 
Corbara Nello, Puntamarina, 
48.000; Bertaccini S., sei. Cor¬ 
dini, 100.000; Fabbri R., sez. 
Puntamarina, 50.000; Contari- 
ni B., sez. Stracchi, 50.000; 
Mantellini S., sez. Pasi, Raven¬ 
na, 50.000; Giardini M-, sez. 
Villanova B., 50.000; Marchini 
M., sez. Danesi, Ravenna, 
100.000; Baruzzi, 100.000; 
Scardavi Evasic. ;09.099- U laz¬ 
zi, Alfonsine. 500.000; sez. Pasi 
(Ra), 1* versamento, 200.000; 
sez. Fosso Ghiaia. 1.500.000; 
sez. Togliatti, Cavina, diff. 
maggio ’85, 162.100; sez. Villa- 
nova (Ra), saldo ’85, 600.000; 
sez. Villanova (Ra), saldo ’84, 
200.000; Gallamini Federico. 
Alfonsine, 500.000; gruppo 
compagni, Alfonsine, 100.000; 
sez. Coccolia. 50.000; sez. Mila- 


Battisti, Udine, 100.000; sez. 
Pei Lizzanello (Le), 200.000; 
Francesca e Iginio Monzeglio. 
Vignale Monferrato (Al), 
500.000. 

■ GENOVA 

Sez. Beroldo Vobbia, lire 
300.000; lavoratori della Stop- 
pani, 100.000; sez. Zamperini 
Ceranesi, 200.000; sez. Bianchi¬ 
ni Sottini, 6* versamento. 
920.000; Spallarossa Mauro, 
50.000; Fabbri Roberto, 50.000; 
sez. Montagna di Voltri: i com¬ 
pagni Colombo Assunta, Delfi¬ 
no Domenico, diffusori dell'U¬ 
nità, 150.000; Musso Franco, 
10.000; sez. Lecoq, 70.000; Cirio 
Flavio, della sez. Jursè Bura- 
nello, 50.000; sez. Jursè. Bura- 


no Marittima, 1.000.000; sez. 
Ducenta, 100.000; sez. Gramsci, 
Russi, 270.600; comit. coin.le, 
Alfonsine, 262.000; zona Lugo, 
diffus. cartelle, 7.001.250; sez. 
Pei, Savarna, 800.000; Saracino 
Leonardo (Ra), 250.000; sez. 
Togliatti (Ra), 1.200.000; sez. 
Cavina (Ra), 1.500.000: sez. 
Mandriole, 700.000: sez. S. Bar¬ 
tolo, 600.000; sez. Pascoli (sal¬ 
do), 1.000.000; sez. di Vittorio 
(Ra) (saldo), 400.000; sez. Men- 
samatellica (saldo), 600.000; Cc 
Alfonsine, 190.000; Tosati To¬ 
nino (Ra). 100.000; sez. Pci-S. 
Antonio, 300.000; Pant.-Porto 
Fuori (1- acconto), 354.500; 
Pant.-sez. Vacchi (1- acconto). 
248.150; Pant.-Casal Borsetti 
(l'acconto), 141.800); sez. Am¬ 
monite (saldo cartella), 
500.000; Fornace Zarattini, 
50.000; Piangipane (cartelle 
saldo), 1.500.000; S. Michele 
(saldo cartelle), 200.000; sez. 
S.P. Compiano, 300.000; Pon¬ 
tieri o/c sez. P. Fuori (2* accon¬ 
to), 35.450; sez. Borgomasotti, 
150.000; sez. fìorgoanime, (sal¬ 
do), 100.000; sez. Borgoanime, 

innnAn. 

IWtUW, **«■*„ 

Strocehi 50.000; Sacrato Giu- 
lian, sez. Strocehi, 50.000; sez. 
Casal Borsetti, (saldo), 
1.858.200; sez. Lido Adriano 
versam. ine., 114.150; sez. Ca- 
merlona, 600.000; sez. Porto- 
corsini, 1.000.000; Sott. alla Fe¬ 
sta, 15.000; sez. G. Rossa-Clas- 
se, 600.000; Trere Cesira, via 
Carraie, 26, 5.000; Sottoscr. a 
Festa 1/9, 50.000. 


nello. 50.000; sez. Poggi, Quar¬ 
to, 430.000; Matosovic Vanna, 
della sez. Poggi, Quarto, 
100.000; Quartucci Desilia, del¬ 
la sez. Poggi, Quarto, 100.000; 
Patrone Luciano, della sez. 
Poggi, Quarto, 20.000; Fiore Ri¬ 
ta Sartori, della sez. Poggi, 
Quarto, 50.000; Medici, 10.000; 
sez. Boido Longhi. i compagni 
Balestrerò Velia, 10.000; Baldo 
Elsa, 30.000; Minetto e Palo- 
scia, 20.000, Bana A., 30.000; A. 
R., 50.000; Zunino A., 10.000; 
Falcone Giancarlo, 10.000; 
Lucchesi, 10.000; sez. Merlino, 
350.000; sez. Merlino, 1" versa¬ 
mento di un gruppo di compa¬ 
gni e simpatizzanti. 70.000; 
Sacchetti Renata, della sez. 14 
Luglio, 10.000 


Ancora 10 giorni per la campagna abbonamenti 1985 


Fra 10 giorni si conclude la cam¬ 
pagna abbonamenti 1985 che ha 
visto raggiungere il positivo risul¬ 
tato di ?3mi!a abbonati (con 155 
•Grandi sostenitori* per oltre tre¬ 
cento milioni di incasso e 12.000 


•elettorali-). In buon risultato, 
ma ciò non toglie la necessità di 
dare un ultimo scossone per di¬ 
ventare ancora di piu e rilanciare 
il lavoro per il 1986 da posizioni 
piu avanzate. È proprio in questi 


1 10 giorni che si può fare ancora 
molto. La graduatoria che pubbli- 
| chiamo, federazione per federazio- 
• ne. si riferisce alle somme raccolte 
j nel 1984, quelle versate fino ad og- 
I gi, l’obiettivo che ci siamo dati e la 


percentuale raggiunta sull* obiet¬ 
tivo con un anno di impegno. Da 
ogni dato o raffronto ci auguria¬ 
mo che possa scaturire un nuovo 
lavoro di emulazione, idee e un 
nuovo impegno. 


Federazione 

Versato 

1984 

Versato 

1985 

Obiettivo 

1985 

% su 
obiettivo 

Alessandri a 

28 345 150 

36.627 200 

47 800.000 

76.62 

Asti 

4 557.800 

6 298 350 

10000 000 

62.98 

Biella 

28 336 550 

34 050 160 

42.300 000 

80.49 

Cuneo 

2 861 000 

4 287.950 

8.500.000 

50.44 

Novara 

22 082 310 

30 174 160 

35 000.000 

86.26 

Tonno 

125 999 130 

134 413 000 

189 500 OOO 

70.93 

Varbarva 

15 650 100 

19 433 450 

28 000 000 

69.40 

Varca* 

22 719 900 

30 728 350 

35 700 000 

86.07 

Piemonte 

250.551.940 

296.032.620 

396.800.000 

74,60 

Aosta 

. 7 409 600 

9 027 850 

15 500 000 

58.24 

Velie d'Aosta 

7.409.600 

9.027.850 

15.500.000 

58.24 

TigiAio 

_ 

4.668 000 

9 200 000 

50.95 

Genova 

50 555 200 

58 518 450 

93 000.000 

2.92 

Impana 

7 415 700 

8.082 800 

13 500 OOO 

59.87 

La Spana 

46.068 000 

54.856.150 

72 OOO 000 

76.18 

Savona 

26016 100 

34 912 550 

40 500 000 

86.20 


130.055.000 

161.057.950 

228.200.000 

70.57 

Bergamo 

44 200,100 

70 315 525 

86 500 000 

81.28 

Brescia 

53 055 400 

63 457.700 

11 2 000 000 

56.65 

Como 

20 268 850 

27 301.000 

38 000 000 

71.84 

Crema 

8 365.100 

11.919 250 

17 350 000 

68.69 

Cremona 

37.741.100 

50 090 900 

78 000 000 

64.21 

Lecco 

12 885 450 

20 263 500 

25 500 000 

79.46 

Lodi 

— 

8 577 500 

16 200 000 

52.82 

Mantova 

77 042 750 

107.984 900 

149 000 000 

72.47 

Milano 

359 232 613 

462.861.200 

560 000 000 

82.65 

Pavia 

29 565.820 

39.198 150 

72 500.000 

54.06 

Sondrio 

5.188 800 

4.045.550 

8 700 000 

46.50 

Varese 

36 222.050 

48 813 400 

74 500.000 

65.52 

Lombardia 

683.768.033 

914.808.S7S 

1.238.250.000 

73.87 

Bolzano 

1.715 700 

2.919.800 

4000 000 

72.99 

Tramo 

9.914.450 

12 885 550 

17.000 000 

75.79 

Tran tino A. A. 

11.630.150 

15.80S.350 

21.000.000 

75.26 

B aduno 

5.691.400 

6.170 850 

9 200 000 

67.07 

Padova 

14.500 900 

21.394 850 

32.500.000 

65.83 

Rov>po 

16.7131500 

22 628 790 

37.000 000 

61.15 

Traviso 

32.245.150 

41.636.900 

52.500 000 

79.30 

Venezia 

66.089050 

89.806.790 

107 000 000 

83.93 

Verona* 

27.991.190 

40.221.500 

48 000 000 

83.79 

Vicenza 

13.420 900 

17.170 800 

23 500 000 

73 06 

Vanato 

176.552.080 

239.030.480 

309,700.000 

77.18 


Federazione 

Versato 

Versato 

Obtetttvo 

% SU 

1984 

1985 

1985 obiettivo 

Gorizia 

16.888 650 

23 675 000 

28.500.000 

83.07 

Pordenone 

6 215 350 

10 428 550 

12.500 000 

83.42 

Trieste 

8 633 000 

10 003 650 

14.300.000 

69.95 

Udine 

44.284 000 

61.602.350 

66 000 000 

93.33 

Friuli V. G. 

76.021.000 

105.709.550 

121.300.000 

87.14 

Bologna 

503 635 920 

751.359 075 

740 000 000 

101.53 

Ferrara 

151.655 750 

184.688 160 

210 000 000 

87.94 

Ford 

95 543 350 

152 038 250 

180.000 000 

84.46 

Imola 

52 694 400 

90.772.000 

88 500 000 

102.56 

Modena 

605.794.185 

825 117.200 

850 000.000 

97.07 

Parma 

45.920.600 

70 001.220 

100 000.000 

70.00 

Piacenza 

15 390 800 

20 234 250 

38 OOO 000 

53.24 

Ravenna 

296 333.440 

421.804.430 

460 000.000 

91.69 

Reggo) Emilia 

400 220 000 

580 306.775 

520 000 000 

111.59 

Rimiro 

37 002 650 

48 812.325 

98.000 000 

49.80 

Emilie Romagna 

2.204.191.095 

3.145.133.685 

3.284.500.000 

95.75 

TOT. NORD 

3.540.178.698 

4.886.606.060 

5.615.250.000 

87.02 

Ancona 

37.257.000 

50 373.750 

69 500 000 

72.48 

A sco* Piceno 

1.528 200 

! 496.750 

3.500 000 

42.76 

Fermo 

— 

1.674000 

5 700 000 

29.36 

Macerata 

2 500 900 

4.148.750 

6.700.000 

61.92 

Pesaro Urbino 

18.879.500 

27.328 750 

46 500 000 

58.77 

Marche 

60.165.600 

85.022.000 

131.900.000 

64.45 

Arezzo 

28.542.150 

43 650.300 

56.000 000 

77.25 

Faenze 

200 330.955 

261.509 250 

324.500 000 

80.58 

Grosseto 

88. 598.750 

103 808 750 

124.000 000 

83.71 

Livorno 

96 578 685 

115.757 880 

164 000 000 

70.58 

Lucca 

3.441.400 

4 799 675 

10 200.000 

47.05 

Massa Carrara 

5 032 250 

6.077 050 

14 000 000 

43.40 


Federazione 

Versato 

Versato 

Otoettrvo 

% su 

1984 

1385 

1985 otoettrvo 

Pisa 

81.549.100 

t07.421.450 

139 000.000 

77.28 

Pistoia 

49.681.270 

73.435.565 

87.300 000 

84.11 

Prato 

41.081.500 

53 320.150 

66.200 000 

80.54 

Sena 

89 407.350 

119 929.700 

155.500.000 

77.12 

Viareggio 

8 527.270 

13 623 300 

16 700 000 

81.57 

Toscana 

692.770.680 

903.333.070 

1.157.900.000 

78.01 

Perugu 

19 174 932 

24.623.450 

51.600 000 

47.71 

Terni 

20 770.519 

25 352.530 

40 300 000 

62.90 

Umbria 

39.945.451 

49.975.980 

91.900.000 

54.38 

Caste* Romani 

_ 

3 220 000 

10 000 000 

32.20 

Civitavecchie 

— 

7.422 000 

12 400.000 

59.85 

Frosmone 

2 864.500 

6.237.500 

13 000 000 

47.98 

Latina 

7.538000 

3 008 900 

14 800 000 

20.33 

R*u 

1 798 500 

2.974 800 

5 300 000 

56.12 

Roma 

120 748.200 

149 239 860 

201.000 000 

74.24 

Tivoli 

_ 

1.540 000 

14.800 000 

10.40 

Viterbo 

7.251.400 

10 204.150 

7.000 000 

145.77 

Lazio 

140.200.800 

183.847.210 

278.300.000 

66.06 

TOT. CENTRO 

933.082.331 

1.222.178.260 

1.660.000.000 

73.62 

Avezzano 

1.008.800 

938000 

4 500 000 

20.84 

Cfveti 

5.622.500 

7 914 750 

12.700 000 

62.32 

L'Aquila 

909.200 

1 291 500 

7.000 000 

18.45 

Pescara 

2 723 550 

4.398 250 

8 800 000 

49.98 

Teramo 

1.116 000 

2.091 750 

5 700 000 

36.69 

Abrutzo 

11.380.050 

16.634.250 

38.700.000 

42.98 

Campobasso 

1.752 300 

2 069 500 

5 000 000 

41,39 

1 serro a 

1 093 000 

1 378 750 

3 000 000 

45.95 

Molise 

2.845.30C 

3.448.250 

8.000.000 

43.10 


Federazione 

Versato 

Versata 

Obiettivo 

% su 

1984 

1985 

1985 obiettivo 

AveCmo 

3.424.500 

2.222.500 

18 500 000 

12.01 

Benevento 

4.435.100 

4.311.700 

11.200.000 

38.49 

Caserta 

4.279.200 

5.923 800 

15.700 000 

37.73 

Napoli 

74.792.990 

73.522.200 

136 500 000 

53.86 

Salerno 

3.317.000 

3.823.300 

12.900 000 

29.70 

Campania 

90.248.790 

89.812.500 

194.800.000 

46.10 

Bari 

13.155.000 

11.231.050 

30.800 000 

36.46 

Brindisi 

3.149.600 

4.312.800 

8.500.000 

50.73 

Foggia 

8.136.500 

11.252.800 

20.200 000 

55.70 

Lecca 

25.138.900 

27.957.400 

44 000 000 

63.53 

Taranto 

8 246.300 

9642.450 

23.500 000 

41.03 

PwgKa 

57.826.300 

64.396.500 

127.000.000 

50,70 

Mat era 

2.310.500 

2.506.500 

8.500 000 

29.48 

Potenza 

1.940.000 

2.677.000 

9.700.000 

27.59 

Lucania 

4.250.500 

5.183.S00 

18.200.000 

28.48 

Catanzaro 

1.543.500 

1.341.750 

10.400.000 

12.90 

Cosenza 

2.175.600 

2.644.700 

14 200 000 

18.62 

Crotone 

520.000 

— 

5.000 000 

13.02 

Reggio Calabria 

1.156.000 

1.355.500 

10.400.000 

Calabria 

5.395.000 

5.341.450 

40.000.000 

13.35 

Ayigento 

241 600 

813 000 

4 400 000 

18.47 

Ceitanrssetta 

425.500 

640 750 

3 500.000 

18.30 

Capo <f Orlando 

718000 

644.000 

3 600.000 

17.88 

Catana 

569.500 

947.500 

6.300.000 

15.03 

Erma 

220000 

460000 

2.000 000 

23.00 

Messina 

484.000 

575.500 

6000.000 

9.59 

Palermo 

934.400 

5.499 900 

12.000.000 

45.83 

Ragusa 

669.000 

653 250 

4.200.000 

15.55 

Sracusa 

318000 

330.000 

4 000 000 

8.25 

Trapani 

368.000 

580000 

4.000.000 

14.50 

Sicilia 

4.948.000 

11.143.900 

50.000.000 

22.28 

Cagliari 

9.717.500 

12.142.750 

32.500.000 

37.36 

Carbone 

346.000 

604.000 

3000 000 

16.80 

Nuoro 

1.354.000 

2.118.300 

8 400.000 

25.21 

Oristano 

738.000 

750.600 

3.400 000 

22.07 

Sassari 

1.967.850 

1.883000 

11.000.000 

17.11 

Tempio Peus. 

225.000 

376.000 

1.800 000 

20.88 

Sardegna 

14.348.350 

17.774.550 

60.100.000 

29.57 

TOT. SUO 

191.242.290 

213.734.900 

636.800.000 

39,81 

TOT. GEN. 

4.664.503.519 

6.322.619.220 

7.812.050.000 

80,93 


TOT. GEN. 
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Dal nostro inviato 

PISA — Joseph Conrad abita 
a Pisa, in Via Santa Maria. Ha 
riposto li tutti i suoi segreti, i 
suoi ricordi, i bollettini di 
viaggio, le buste paga da ma¬ 
rinaio e le lettere spedite da 
un porto malesiano o da un 
ufficio postale di Singapore. 
In una stanzina del Centro 
studi conradiani, diretto dal 
professor Mario Curreli do¬ 
cente di Letteratura inglese, 
c'è persino un frammento re¬ 
cuperato in Tasmania.della 
prua dell'Otago. la prima na¬ 
ve comandata dall'intrapren¬ 
dente marinaio e scrittore an¬ 
glo-polacco. 

La preziosa raccolta — la 
più vasta esistente al mondo 
sull’autore di «Cuore di tene¬ 
bra» — è stata messa su pezzo 
per pezzo, libro dopo libro, 
dall’editore Ugo Mursia, 
scomparso tre anni fa, il qua¬ 
le l’ha lasciata in eredità al¬ 
l’Università di Pisa. 

Logica vorrebbe che, trat¬ 
tandosi di una donazione, l’U¬ 
niversità attendesse paziente- 
mente le complicate valuta¬ 
zioni del Ministero dei beni 
culturali per rendere la colle¬ 
zione accessibile al pubblico. 
Ma spasso questa procedura 
ha finito col fare marcire in 
casse e depositi importanti 
documentazioni storiche e 
letterarie. Di qui la scelta at¬ 
tuata a Pisa di fare usufruire 


subito della donazione Mur¬ 
sia, in attesa di una sistema¬ 
zione definitiva che avverrà 
con lo spostamento dell’Isti¬ 
tuto di lingua inglese a Palaz¬ 
zo Merciai, in via della Fag- 
giola. 

Mursia ha dedicato al suo 
«compagno segreto» gran par¬ 
te della vita e delle sue finan¬ 
ze: è corso precipitosamente 
ad aste e vendite, ha seguito 
tragitti inanerrabili di docu¬ 
menti .e lettere, ha spulciato 
biblioteche e collezioni priva¬ 
te, hadetto e riletto con atten¬ 
zione cataloghi di antiquari di 
tutto il mondo, si è messo sul¬ 
le tracce di Conrad dalla na¬ 
tia Polonia ai luoghi dei viag¬ 
gi, dal primo imbarco m 
Francia sino a Londra. È riu¬ 
scito in questo modo a racco¬ 
gliere 1.280 volumi, 959 voci 
bibliografiche, opuscoli e rivi¬ 
ste, oggetti personali e curio¬ 
sità di ogni genere che adesso 
sono in gran parte rintraccia¬ 
bili a Pisa. 

Ecco allora il primo libro, 
«Almayer’s FoIIy», con una 
dedica personale a Chesson, il 
lettore della casa editrice Fi- 
sher Unwin che per primo 
scoprì ~ come hanno definiti¬ 
vamente chiarito le ricerche 
intraprese da Mursia — il ta¬ 
lento letterario di Conrad. Ac¬ 
canto troviamo una bella edi¬ 
zione del «Reietto delle isole» 
posseduta da James e com- 



Nella collezione di Ugo Mursia, 
che l’editore dedicò a questo 
scrittore amato in modo quasi 
ossessivo, c’è persino un pezzo 
d’una sua nave: l’Otago. Ora è 
in mostra a Pisa. Fra i cimeli 
ecco anche questa lettera inedita 


Cuore di Conrad 


Così Joseph Conrad ringraziava da Montpellier, il 10 aprile 
1985, un ammiratore che l’aveva aiutato con una somma di 
denaro in un momento difficile. 

Caro Sig. Newbolt. 

Molti ringraziamenti per l’ultimo assegno — e infinitamente di 
più per la pazienza, la gentilezza e la solidarietà dimostrata sino 
in fondo neH’amministrare l’elargizione. Non dirò altro. Le pa¬ 
role che sono patrimonio comune dell'umanità sono adatte sol¬ 
tanto alle occasioni comuni. E come i concetti di verità, di giusti¬ 
zia e di bellezza sono molto chiari sin tanto che ci asteniamo 
dalle definizioni il cui sforzo intellettuale non fa che offuscare e 
sminuire l’immagine mentale, così io penso che anche la grati¬ 
tudine sia destinata a rimanere inespressa. Cercare un’espres¬ 
sione adeguata è un procedimento troppo freddo per uno scritto¬ 
re il cui lavoro quotidiano è proprio questo deliberato rivoltare il 
terribile c informe mucchio delle parole. E così una semplice 
parola di ringraziamento è tutto quanto invio in cambio dei 


Grazie 
infinite 
dal suo 
Joseph C. 


Suoi pensieri, delle Sue parole e dei Suoi atti a questo riguardo. 
Vorrei avere la facoltà di farLe rimembrare questo episodio con 
una particolare soddisfazione — con qualcosa in più della pura 
consapevolezza di aver fatto del bene a un proprio simile. Ma ciò, 
temo, è superiore alle mie forze. La prego usarmi il grande 
favore di dire qualche parola in questo senso al Sig. Gosse quan¬ 
do lo incontrerà: e sarei felice di apprendere che il Sig. Balfour 
è ben sicuro dei mici durevoli sentimenti. 

Il denaro si conta facilmente e spero che nel contare questa 
somma Lei reputerà che essa ha fatto il massimo bene possibile 
nelle presenti circostanze. Ma quel che vorrei è dare a tutti 
coloro che hanno avuto a che fare con l’elargizione una qualche 
vaga idea dell’importanza dell’aiuto morale derivato da una 
simile attestazione. Ma ciò non può essere contato. E immenso 
— ed è di natura così ìntima che va lasciato al Suo solidale 
intuito. 

Mi creda, caro Sig. Newbolt, sempre cordialmente Suo 

JOSEPH CONRAD 


prata da Mursia per 200 mita 
lire nel 1953 ad una asta So- 
theby. Ecco ancora la prima 
edizione di «Suspence», il suo 
ultimo romanzo uscito postu¬ 
mo ed incompleto nel 1925 e 
riprodotto in Italia nel '29 con 
il titolo di «Aquila ferita». 

Più in alto lo scaffale è 
riempito dalla collezione di 
«Biackwood’s Magazine* la ri¬ 
vista inglese nella quale Con¬ 
rad aveva pubblicato a punta¬ 
te «Cuore di tenebra» e «Lord 
Jim» prima che diventassero 
best-seller letterari. La curio¬ 
sità del lettore accanito e del¬ 
lo studioso più incallito può 
essere ampiamente appaga¬ 
ta: l’edizione in rivista, quella 
in libro e infine quella per il 
mercato americano sono dif¬ 
ferenti. Era infatti abitudine 
di Conrad correggere diretta- 
mente le bozze ed integrarle, 
ogni volta, con episodi e fatti 
nuovi. Così il «Lord Jim» in¬ 
glese è diverso da quello sta¬ 
tunitense e lo stesso si può di¬ 
re di molte opere successive. 

II plico delle lettere è inve¬ 
ce ancora a Milano presso la 
famiglia Mursia. Arriverà a 
Pisa quando il Centro studi 
conradiano avrà, tra pochi 
mesi, la sua sede definitiva. 
Ma il catalogo della donazio¬ 
ne, redatto da Flavio Fagna- 
ni, già ci annuncia missive di¬ 
rette alla sua cerchia di amici 
o a parenti come Marguerite 
Poradowska, Zdzislaw Na- 
jder, Richard Curie, Cunnin- 
gham Graham oppure a sem¬ 
plici lettori o estimatori. 

Una corrispondenza nella 
corrispondenza è rappresen¬ 
tata dalle note e dagli scritti 
di Mursia su Conrad. «I primi 
libri entrati nella collezione 

— dice Fagnani, per venti an¬ 
ni collaboratore dell’editore 

— recano ancora oggi i segni 
del suo crescente interesse 
per lo scrittore anglo-polac¬ 
co: quando acquistava un li¬ 
bro Mursia aveva cura di an¬ 
notarvi la data di acquisto e 
sovente anche quella della 
lettura e delle successive ri- 
letture». Un itinerario perso¬ 
nale, iniziato negli anni del¬ 
l’Università, che porterà 
Mursia a scrivere: «Per me 
Conrad è stato un destino». 

•Mursia era particolar¬ 
mente lieto — racconta Cur¬ 
reli — quando gli amici si sof¬ 


fermavano davanti alle sue 
rare edizioni conradiane, agli 
oggetti dello scrittore, alle 
polene policrome di velieri fi¬ 
ne secolo che ornavano il suo 
studio e persino un ’Narcis- 
sus’ di cui aveva scoperto una 
raffigurazione unica in un ex 
voto conservato in un santua¬ 
rio in Liguria». 

Nonostante l’amore che 
aveva per Conrad, Mursia — 
definito lo «specchio italiano» 
dello scrittore — non scrisse 
mai un libro su di lui. Per giu¬ 
stificarsi rispondeva sempre 
allo stesso modo: «Quando 
prendo carta e penna mi fer¬ 
mo alla prima riga perchè 
non so né dove né quando era 
nato Conrad». E quell’alone di 
mistero che circondava la vi¬ 
ta dello scrittore ha comin¬ 
ciato piano piano a diradarsi 
proprio grazie a Mursia che 
ha pazientemente intessuto 
tutto il percorso conradiano 
dalla nascita nel 1856 in un 
villaggio dell’Ucraina polac¬ 
ca attribuita poi alla Russia, 
alle persecuzioni zariste subi¬ 
te dal padre, dalla morte dei 
genitori all’imbarco a Marsi¬ 
glia, dal primo viaggio tran¬ 
soceanico del 1875 all’uscita 
di «Almayer’s Folly», dalla 
sua fortuna letteraria sino al¬ 
la morte che lo colse il 3 ago¬ 
sto del '24. 

L’intuizione di Mursia non 
fu soltanto letteraria ma so¬ 
ciale: attraverso gli studi e i 
convegni che accompagnaro¬ 
no la pubblicazione italiana 
delle opere siamo arrivati ad 
idenficare Conrad non come 
l’autore del romanzo di av¬ 
ventura ma come uno scritto¬ 
re d'avanguardia anticipato- 
re dì una crisi sociale in cui 
ogni rapporto dì solidarietà 
sembra tramontato. 

Un messaggio di attualità 
che ancora oggi è identifi¬ 
cabile nella discussione che 
accompagna l’edizione com¬ 
pleta delle opere conradiane 
in 25 volumi intrapresa dalla 
casa editrice Mursia, a cura 
di Elio Chinol e Mario Curreli. 
Si tratta di un omaggio since¬ 
ro a due «fratelli marinai». 
Conrad e Mursia, per questo 
ultimo viaggio che insieme 
percorreranno tra le infinite 
linee d’ombra. 

Marco Ferrari 



Il volto ossuto, »istoriato 
da una cicatrice africana «, 
bruciato dal sole e dal vento, 
ha il colore del cuoio. L’e¬ 
spressione è severa. Si vede 
un occhio solo, fiero, febbri- 
citante, quasi selvaggio. Lo 
sguardo fissa lontananze re¬ 
mote (ma forse questa è solo 
una nostra impressione, per¬ 
ché sappiamo con chi abbia¬ 
mo a che fare). Il ritratto, fir¬ 
mato dall'illustre pittore ac¬ 
cademico Lord Leighton, oc¬ 
cupa un angolo appartato 
della National Portrait Gal- 
lery di Londra. Pantheon 
malinconico di un mondo 
che non esiste più. Nessuno 
si ferma a guardarlo. Eppure 
Sir Richard Francis Burton 
fu un uomo famoso, sebbene 
Ingombrante. Esploratore, 
scrittore, poeta, etnologo, 
etologo, linguista. E, soprat¬ 
tutto, traduttore infaticabile 
di una delle più abbondanti 
edizioni delle Mille e una 
Notte, di cui quest'anno ri¬ 
corre il centenario. 

Ho esitato a lungo, prima 
di buttare giù queste righe. 
Non ignoro che rievocare 
l’uomo e l’opera è oggi un at¬ 
to di sfida, un anacronismo, 
una stravaganza. Un perso¬ 
naggio come Burton, più 
musulmano che cristiano, 
più ateo che religioso, sebbe¬ 
ne si considerasse con since¬ 
rità cattolico, non può piace¬ 
re neanche ai nuovi tifosi di 
Parsifal. Tutti, si sa. inse¬ 
guiamo dall’infanzia alla 
morte un Graalche per alcu¬ 
ni è santo, per altri non lo è 
affatto. Intellettuale ribelle e 
• maledetto », Burton cercava 
il suo nei bassifondi del ro¬ 
dente, nei vicoli dove l'odore 
delle spezie non riusciva a 
confondere il puzzo degli 
escrementi, nei bordelli per 
omosessuali (su cui scrisse 
un minuzioso rapporto). 

Per penetrare in questi in¬ 
ferni, amava travestirsi da 
afghano, da indiano, da ara¬ 
bo. Come poliglotta, ben po¬ 
chi gli stavano alla pari. So¬ 
gnava in diciassette lingue(o 
così diceva) e ne padroneg¬ 
giava venti no ve ( tremaci n- 
que secondo altre leggende). 
Si vantava di aver inventato 
un metodo per imparare un 
nuovo idioma In soli due me¬ 
si. L'arabo lo studiò da solo, 
al Trinity College di Oxford, 
dal quale fu sospeso per le 
sue stravaganze. Non faceva 


nulla per piacere ai superio¬ 
ri. Insofferente di ogni disci¬ 
plina e convenzione, amava 
irritare gli insegnanti pro¬ 
nunciando il latino con l’ac¬ 
cento italiano (aveva impa¬ 
rato la nostra lingua fin da 
bambino, durante un lungo 
soggiorno nella Penisola). 
Quando arrivò in India per 
la prima volta, a ventun an¬ 
ni. come sottotenente del 18° 
reggimento di fanteria indi¬ 
gena di Bombay, sapeva già 
l’indostano. la lingua franca 
del Subcontinente, geniale 
creazione di mercanti e sol¬ 
dati. 

La sua insaziabile curiosi¬ 
tà non si limita alle parole 
degli uomini. Durante tutto 
un periodo della sua vita mi¬ 
litare non cenò mai con gli 
altri ufficiali, ma solo con 
trenta scimmie, per impa¬ 
rarne il linguaggio (il risul¬ 
tato fu un dizionarietto an¬ 
glo-scimmiesco). 

Pellegrino alla Mecca, tra¬ 
sformò il viaggio in un’epo¬ 
pea personale, e l’immortalò 
in un libro che fece furore e 
che è diventato una rarità 
preziosa (nei giorni scorsi, la 
libreria RegSe Philip Remin- 
gton di Londra ne ha messo 
in vendita una copia perfetta 
al prezzo di 1.830sterline, pa¬ 
ri a oltre 4.600.000 lire). Da 
solo, spacciandosi per arabo, 
• violò • la città • proibita » di 
Narrar, allora capitale di un 
sultanato somalo, vi sog¬ 
giornò e ne ritornò senza 
una scalfitura (lo sfregio, 
che rende ancora più affasci¬ 
nante una fisionomia già di 
per sé piuttosto notevole, è 
posteriore all’impresa). 

Quest’uomo contradditto¬ 
rio, spigoloso, con una men¬ 
te da artista raffinato e un 
corpo da guerriero (alto un 
metro e 80, muscoloso e for¬ 
te), era destinato a scontrarsi 
con il mondo intero. A soli 19 
anni sfidò a duello un com¬ 
pagno di studi che aveva 
osato qualche ironia sui suoi 
folti baffi militareschi. Era 
uno spadaccino, e scrisse un 
libro sulle spade, ma in tarda 
età (con rammarico) confes¬ 
sava di non aver mai ucciso 
nessuno. Fra i cinquanta e 
più volumi che recano la sua 
firma, ce n’è uno sulla falco¬ 
neria. Eppure Burton non 
amava la caccia, e preferiva 
nutrirsi di riso e latte di ca¬ 
pra, piuttosto che sparare al- 


Esploratore, scrittore, etnologo, 
poeta; ecco chi fu il traduttore, 
in diciassette volumi delle 
«Mille e una notte». Un uomo 
ribelle «con la fronte di un dio 
e la mascella di un demonio» 

I viaggi 
disir 
Burton, il 
maledetto 


le gazzelle. Cosi, almeno, ri¬ 
ferì John Hanningh Speke, 
suo amico e compagno di 
esplorazioni in Africa, e in 
seguito suo acerrimo nemi¬ 
co. 

La più grande avventura 
di Burton fu anche il suo più 
grande insuccesso. Avrebbe 
potuto scoprire le sorgenti 
del Nilo, ma non lo fece. Ma¬ 
lato, restò al campo base, a 
Tabora, e lasciò che Speke 
raggiungesse da solo il lago 
Nyanza (poi Victoria) e che 
su quelle rive intuisse la ve¬ 
rità; Ne nacque una lunga 
disputa, che non giovò né al¬ 
l’uno né all’altro, e che si 
concluse cinque anni dopo 
con la tra gica morte di Spe¬ 
ke (un colpo del suo stesso 
fucile, forse un suicidio), alla 
vigilia di un dibattito sulla 
non risolta questione. 

Nel 1861, a quarantanni, 
Burton aveva già concentra¬ 
to nella sua vita più espe¬ 
rienze, fatiche, emozioni, di 
una •mezza dozzina di uomi¬ 


ni comuni), come ebbe a dire 
Lord Derby. Fu allora che la¬ 
sciò per sempre l’esercito per 
passare al servizio del mini¬ 
stero degli Esteri. Gli incari¬ 
chi che ottenne (di console) 
furono dapprima consoni al 
suo temperamento e ai suoi 
gusti e interessi. La sede di 
Fernando Po (Africa Occi¬ 
dentale) gli permise di com¬ 
piere altre esplorazioni e for¬ 
se di assaggiare •sfrange 
flesh’, strane carni (umane?) 
alia corte dei re del Daho- 
mey. Il trasferimento a San- 
tos, in Brasile, gli aprì gli 
sconfinati orizzonti ameri¬ 
cani. A Damasco riprese gli 
studi islamici tra i suoi ama¬ 
tissimi arabi, e si onorò di 
amicizie illustri, come quella 
del patriota algerino Abdel 
Rader, esule in Siria. 

L’ultimo Incarico, a Trie¬ 
ste, fu una punizione e un 
esilio. Burton urtava suscet¬ 
tibilità, si attirava odi e ven¬ 
dette. Era troppo intelligente 
per piacere ai burocrati, civi¬ 



li o militari che fossero (que¬ 
sti ultimi non lo avevano 
ascoltato quando, anni pri¬ 
ma, li aveva avvertiti che 
l’India stava per esplodere in 
una terribile rivolta, cosa 
che puntualmente avvenne). 
Era — come ha scritto un al¬ 
tro arabista, ma accademico, 
il prof. Stanley Lane-Poole 
— un elisabettiano nato 
troppo tardi. «Ai tempi di 
Drake il Corsaro i suoi stessi 
difetti sarebbero stati consi¬ 
derati meriti ». Ma nella se¬ 
conda metà dell’Ottocento 
gli uomini del Rinascimento 
non erano più di moda, l'an¬ 
ticonformismo era sconve¬ 
niente, l’esuberanza scanda¬ 
losa. 

Allontanato dai suoi de¬ 
serti e dalle sue giungle, Bur¬ 
ton non si perse d’animo. Af¬ 
frontò subito una nuova im¬ 
presa , non meno temeraria 
di quelle che lo avevano por¬ 
tato prima alla gloria, poi al¬ 
la disfatta. Questa volta non 
si trattava di esplorare un 
continente, ma un libro non 
meno misterioso dell’Africa 
Nera. Non c’era da marciare 
attraverso paludi e monta¬ 
gne. Lo sforzo consisteva 
nello stare a tavolino per ore, 
giorni, anni. Il libro era una 
delle più celebri opere collet¬ 
tive dell’umanità, le Mille e 
una Notte, appunto. Tra¬ 
guardo tanto più difficile, in 
quanto già molti altri (anche 
inglesi) lo avevano raggiun¬ 
to, e con risultati notevoli. 

Burton affrontò l'opera 
fin dal 1872e dal 1885 comin¬ 
ciò a stampare (non a pub¬ 
blicare, come egli stesso sot¬ 
tolineò) i primi dieci volumi, 
destinati a una ristretta cer¬ 
chia di sottoscrittori. In se¬ 
guito i volumi diventarono 
sedici, poi diciassette. A dif¬ 
ferenza del francese Galland 
e del connazionale Lane, 
Burton non taglò, non pur¬ 
gò, non rielaborò. Si attenne 
al testo con uno scrupolo ap¬ 
parente che nascondeva ma¬ 
le un compiacimento sempre 
malizioso, talvolta morboso, 
una mania di stupire e scan¬ 
dalizzare. Aggiunse alla tra¬ 
duzione lunghi saggi espli¬ 
cativi, fra cui uno sulla pede¬ 
rastia, da cui risulta che di 
vizio • (così Burton lo chia¬ 
ma) è diffuso In tutto II mon¬ 
do, tranne che fra 1 beduini 
•non contaminati da contat¬ 
ti con gli stranieri » (turchi, 


persiani o europei). Opinio¬ 
ne, quesl’ultima, assai discu¬ 
tibile. 

Ma è soprattutto attraver¬ 
so le note a pie’ di pagina che 
Burton versò nelle Notti tut¬ 
to lo sterminato tesoro della 
sua erudizione, spiegando, 
commentando, divagando, 
spaziando atira verso i con fi¬ 
nenti e i millenni, criticando, 
polemizzando, con una sorta 
di furore, con una smania 
angosciosa, con una formi¬ 
dabile capacità di scrittura e 
di comunicazione. Antici¬ 
pando certe avanguardie let¬ 
terarie e forse lo stesso Joy¬ 
ce, Burton non scrive solo in 
inglese, ma contemporanea¬ 
mente anche in francese, la¬ 
tino, greco, spagnolo e italia¬ 
no. Inventa parole nuove. 
Per indicare una cupola, dice 
•seminaranja », mezza aran¬ 
cia. Traduce con •favorisca » 
(non con • please*) la parola 
•tafadhal», e propone •fiu¬ 
mara » per «wadi», perché — 
spiega — nulla assomiglia a 
un •wadi» (torrentesecco del¬ 
le aride pianure arabe e 
nord-africane) più di una 
fiumara siciliana. 

Fu una faticaccia, il cui 
frutto fu apprezzato da pochi 
amici e criticato dagli spe¬ 
cialisti e soprattutto dai soli¬ 
ti guardiani della pubblica 
moralità (la Edinburgh Re- 
view scrìsse che Burton la¬ 
vora va «per le fogne*). Fu an¬ 
che, in un certo senso, un la¬ 
voro inutile. Il gusto degli in¬ 
tellettuali per l’esotico, il 
meraviglioso, il fantastico, si 
era già formato sulle tradu¬ 
zioni precedenti, in partico¬ 
lare su quella di Galland. 

Gli ultimi volumi uscirono 
nei 1888: Due anni dopo, 
Burton morì, pieno di ac¬ 
ciacchi, con le membra con¬ 
torte dall’artrosi, come un 
vecchio leone in gabbia. Sua 
moglie Isa bel bruciò il ma¬ 
noscritto della traduzione di 
unfers amandt araba (*II 
giardino profumato»), ma gli 
dedicò due monumenti: una 
biografìa affettuosissima e 
un mausoleo di marmo, scol¬ 
pito come una tenda beduina 
a Mortlake, Londra. Qui 
giacciono i resti dell’uomo di 
cui l’amico Swinbume sris¬ 
se: «Aveva la fronte di un dio 
e la mascella di un demonio ». 

Arminio Sa violi 































































1/1 L'UNITÀ/ DOMENICA 
I 20 OTTOBRE 1985 


pentacoli 



iili urei 


Qui a destra Dario 
Fo. Sotto uno dei 
disegni dell'attore 
per il suo «Arlecchino» 



fWideoguida 


Raidue, ore 20,30 

Sognando 
una casa 
da Incubo 
con Cittì 


Un «fattaccio», una vera strage, in un condominio: tutti gli abitanti 
di un alloggio uccisi. Ovvero, un alloggio libero. Su una storia come 
questa Sergio Citti poteva sbizzarrirsi, e l’ha fatto, scatenando la 
caccia all’appartamento vuoto con i «pretendenti a un tetto, che 
non si fanno certo intimorire dai risvolti di cronaca nera. Eppure, 
con lo fame di case che c’è, un modo per sbarrare la strada a tanti 
«affamati, (ancora gli affamati di Citti, quelli però che riescono a 
sopravvivere anche senza pane, con la sola fantasia) doveva pure 
esserci: ecco Enrico Montesano, portiere, segretamente innamora¬ 
to delle scene, che trasforma quell’nppartamento vuoto e da tanti 
sospirato nel suo palcoscenico. E sui risvolti di cronaca nera, quelli 
che non impressionano chi vuole una casa, imbastisce storie orren¬ 
de, racconti sempre nuovi e sempre più terrificanti, che alla fine 
fanno davvero fuggire i malcapitati, e fanno aumentare le mance 
per il suo «servizio». Il secondo racconto di questi Sogni e bisogni 
che accompagnano le serate della domenica è «La morte porta 
consiglio», con Marina Confalon e Pietro Tordi^un uomo in fin di 
vita, una figlia al suo capezzale. Una scena tutt’altro che commo¬ 
vente, lei infatti vuole soltanto che il padre le prometta che, una 
volta nell’al di là, le confidi i numeri aa giocare al lotto. Il padre 
muore, e appare veramente in sogno, ma anziché «dare i numeri», 
chiede una nella tomba, protesta per i miseri funerali, fa un muc¬ 
chio di ricatti. E i numeri? Arriveranno, ma come vuole Citti (con 
la complicità di David Grìeco, che ha firmato insieme a lui la 
sceneggiatura). 

Raiuno: in bocca alla balena 

In bocca alla balena significa «buona fortuna., e Mino D’Amato 
deve aver pensato che dare una mano al suo programma con i 
grossi cetacei non era male. Diretta dunque, per Domenica in 
(Raiuno, ore 14) con Riccione, dove è in corso un convegno inter¬ 
nazionale sui cetacei. In studio il quintetto jazz di Mario Rusca e 
il cantante Ron. Mimma Mondadori presenta il suo libro «Una 
tipografia in paradiso». 

Raiuno: ritorna Discoring 

È ritornato l’appuntamento della domenica pomeriggio con la 
musica. Discoring , che ha compiuto già dieci anni. Ogni settimana 
40 minuti di successi della hit parade, presentati da Anna Pettinel- 
li. Mauro Micheioni e Sergio Mancinelli, alle 15,30 su Raiuno 
(aU’interno di Domenica in). Il programma — che ci accompagne¬ 
rà fino alla fine di giugno — presenta oggi Michel Cretu, il cantan¬ 
te di padre rumeno e madre austriaca, considerato la pop-star 
dell’est e che ha trovato la popolarità esibendosi nella Germania 
Federale. Ci sarà anche Luca Carboni, cantautore bolognese pupil- 

lo ai L.UC10 uana, rjtminiuru, un ummiic ui UIIMII» --" 

è però da considerare una .«creatura* italiana, da Londra viene 
presentato il nuovo video di Cary Numan e infine King, il nuovo 
idolo dei giovani. 

Canale 5: romani i «7 uomini d’oro» 

•Marco Vicario si è ispirato a me per girare i suoi Sette uomini 
d'oro!*. Daniele — come si fa chiamare — è il «maestro della lancia 
termica», appena uscito dal carcere dopo aver scontato otto anni, 
e assicura che col passato ha chiuso. E andato a Buona domenica 
(in onda su Canale 5 alle 13.30) per raccontare tutto della sua vita 


studiati per mesi, gli strumenti del mestiere, i rischi. E. assicura 
Daniele, i migliori scassinatori di cassette di sicurezza del mondo, 
sono romani. Maurizio Costanzo ha un’altra ospite a cui tiene 
molto: si chiama Clizia Gurrado, ha 16 anni, e ha scritto un libro 
dal titolo «Sposerò Simon Le Bon». 

Canale 5: la legge finanziaria 

L’on. Giovanni Goria, ministro del Tesoro nel dimissionario gover¬ 
no Craxi, il sen. Gerardo Chìaromonte, della direzione del Pei, e 
una delegazione degli abitanti di Bergamo, discutono oggi a Pun¬ 
tosene (Canale 5, ore 12,30, replica alle 23,30) della legge finanzia- 
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A Treviso 
un Bellini 
in economia 

Nostro servizio 

TREVISO — 11 secondo ap¬ 
puntamento della stagione 
operistica del Teatro Comuna¬ 
le di Treviso ha offerto l’occa¬ 
sione per una rarità bellinia- 
na, «La straniera». Lo spetta¬ 
colo è la seconda proposta del 
cartellone ’85 dopo che le atti¬ 
vità erano state inaugurate 
con una «Traviata» diretta 
con gusto ed intelligenza da 
Tiziano Severini. Seguiranno 
altre sette serate che dimo¬ 
strano un acceso interesse per 
il repertorio betcantistico: do¬ 


po «La straniera» verrà «Lucia 
di Lammermoor» di Donizctti 
e il veristico «Andrea Chenìer» 
di Umberto Giordano. Questi 
gli impegni presi dal Comuna¬ 
le all’insegna di una grande 
popolarità di scelte; già più so¬ 
fisticata la proposta di un’ope¬ 
ra di Ermanno Wolf-Ferrar», 
•Il segreto di Susanna». Ma la 
presenza del compositore ve¬ 
neziano è infatti ormai una 
costante della programmazio¬ 
ne a Treviso che intende in 
questo modo ricordare la figu¬ 
ra di questo musicista «neo¬ 
settecentesco». 

Il programma presentato 
nel complesso sembra interes¬ 
sante anche se ci spiace con¬ 
statare che t’attenzione per 
un’opera moderna (presente 
nelle precedenti programma¬ 
zioni) sia recentemente cadu¬ 
ta. 

1 rischi sono tuttavia in ag- 




Biennale Teatro 


Il popolare 
attore e autore affronta con 
successo la maschera comica 
di Arlecchino. Ne è nato uno 
spettacolo molto divertente e 
«irriverente» ai punto giusto 


Dario Fo, all’Improvviso 


Nostro servizio 

VENEZIA — La filologia 
conduce al peggio, faceva di¬ 
re Ionesco a uno dei suoi per¬ 
sonaggi. Ecco un rischio che 
non corre Dario Fo, con que¬ 
sto suo spettacolo dedicato, 
in linea di principio, all’Ar¬ 
lecchino «primitivo»; e il cui 
titolo — Hellequin, Harlekin , 
Arlekin — allude appunto al¬ 
le trasformazioni subite, nel 
corso dei secoli, dal nome e 
dalla natura stessa della fa¬ 
mosissima maschera. La 
quale, come sembra ormai 
accertato, nasce bastarda: 
dall'innesto cioè tra un figu¬ 
ro demoniaco, ricorrente in 
riti carnevaleschi e leggende 
popolari del profondo Me¬ 
dioevo nel centro Europa e 
particolarmente in Francia 
(ma anche Alichino, uno dei 
diavoli burloni che appaiono 
nell'Inferno, dovrebbe far 
parte di quella razza) e la 
congrega di tipi comici che, 
nella Commedia dell’Arte 
italiana, sono chiamati Zan¬ 
ni. 

Il «laboratorio» (termine 


temibile quasi come «semi¬ 
nario») donde è scaturita l’a¬ 
zione scenica rappresentata 
ora, con gran successo, nel 
quadro della Biennale tea¬ 
tro, al Palazzo del cinema al 
Lido, non intendeva del resto 
effettuare sensazionali sco¬ 
perte scientifiche. Dava anzi 
per scontate le acquisizioni 
di una studiosa, Delia Gam- 
belli, che ha individuato nel¬ 
l’italiano Tristano Martinel¬ 
li, attore italiano ma all’epo¬ 
ca divo a Parigi, il proto-Ar- 
lecchino, fissando anche la 
data presumibile della sua 
apparizione iniziale, il 1585, 
giusto quattro secoli orsono. 

Gli Arlecchini che si dif¬ 
fondono nei vari paesi euro¬ 
pei tra Cinquecento e Seicen¬ 
to hanno comunque le 
scherzo pesante, sono in ge¬ 
nere osceni, sboccati, trivia¬ 
li, compiono gesta insensate, 
il solo concreto punto di rife¬ 
rimento del loro agire sem¬ 
brano essere i bisogni fisio¬ 
logici elementari, dal man¬ 
giare, al defecare. Di tali ca¬ 
ratteri rimarranno tracce 
negli Arlecchini del Sette¬ 
cento (anche in quelli goldo¬ 



niani), ma allora essi risulte¬ 
ranno stilizzati, ingentiliti, 
addomesticati se volete. 

Chiunque abbia seguito, il 
lavoro teatrale di Dario Fo, 
le sue evoluzioni e involuzio¬ 
ni le sue fasi di crisi e di svi¬ 
luppo, avrà capito che, a sol¬ 
leticarlo nelt'attuate impre¬ 
sa, doveva essere proprio la 
congenialità con un Arlec¬ 
chino dallo spirito bizzarro e 
un tantino demente, di diffi¬ 
cile o impossibile collocazio¬ 
ne sociale, un «irregolare», 
un disturbatore della quiete 
pubblica, un sovvertitore 
delle buone maniere tenden¬ 
te all’astrazione, surrealeg¬ 
giante. E forse anche la dub¬ 
bia «politicità» di certi prece¬ 
denti creazioni del nostro 
autore-attore-regista andrà 
riconsiderala sotto un tale 
profilo: come una serie di 
«arlecchinate», dove il meglio 
era nella sbracatura farse¬ 
sca, e il peggio in un disegno 
satirico forzoso ed esaspera¬ 
to, dettato da ragioni ester¬ 
ne. 

A ogni modo, Hellequin, 


scena 


La Colli e 
i problemi 
delle dive 

Tutti i 
guai di 
Ombretta 
donna di 
successo 
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guato anche sui terreni col¬ 
laudati del melodramma. I-a 
prova è data proprio dalla rap¬ 
presentazione di questa pagi¬ 
na belliniana (non esaltante) 
e in cui si dimostra tutta la 
difficoltà di rintracciare un 
cast di indiscutibile valore ed 
omogeneo. «La straniera», in¬ 
somma, appartiene a quelle 
opere belliniane e donizettia- 
ne che richiedono grandissi¬ 
me c magiche voci. Ma le voci 
magiche costano, e le tasche 
del Comunale sono troppo mo¬ 
deste per giungere alle prime 
donne di grido. Con i mezzi del 
Comunale non si poteva fare 
di più che offrire una serata in 
cui il professionismo serio del 
direttore Franco Ferraris, 
l'impegno e la passione di Io- 
lanta Omilian, la buona for¬ 
ma di Vincenzo Bello (Arturo) 
di Fabio Tartari (Montolino), 
di Adriana Cicogna ((soletta) 


Harlekin Arlekin — grazie 
anche, occorre sottolinearlo, 
alle premure di Ferruccio 
Marotti, direttore del Centro 
Ateneo deU’Univcrsità di 
Roma, che ha collaborato al¬ 
la realizzazione, fornendo ad 
essa i testi di base, e una soli¬ 
dale presenza dietro le quin¬ 
te — costituisce piuttosto, 
per Dario Fo, un ritorno ab¬ 
bastanza felice alle origini, o 
quasi: ovvero alle farse «di 
tradizione», ritrovate fra le 
carte della famiglia Rame e 
inscenate in deliziosi allesti¬ 
menti una trentina d’anni 
fa, ormai. Gli spunti ricavati 
dai canovacci, dagli scenari ( 
spesso molto sintetici) di 
esponenti anche illustri della 
Commedia dell’Arte, oggetto 
della «ricerca drammaturgi¬ 
ca» dei già citati Marotti e 
Gambelli, si impastano dun¬ 
que con motivi che appar¬ 
tengono al repertorio più an¬ 
tico e collaudato di un Fo 
che ha spesso (se non sem¬ 
pre) guardato — e nell’occa¬ 
sione odierna guarda magari 
di più — al gioco dei clown, 
al circo, al teatro di mario¬ 
nette, al varietà, all’umori¬ 
smo frenetico delle vecchie 
«comiche» cinematografiche. 
Insomma a tutte qulle forme 
espressive nelle quali (più 
che nei libri nei documenti 
scritti) si è tramandato in 
qualche misura il segreto di 
una certa maniera di ridere e 
di far ridere. 

Ad Arlecchino, inteso nel 
senso e specifico, l’attore si 
accosta peraltro con una va¬ 
ga timidezza e cautela. Per 
adesso (ma io spettacolo, che 
ha davanti una prospettiva 
di lunga vita, si trova ancora 
in uno stadio alquanto flui¬ 
do) ne indossa il costume 
(una delle varianti, a chiazze 
variopinte, ma non geome¬ 
triche); la maschera, se la 


di Franco Sioli (Valdeburgo) t 
degli altri bravi Renzo Steva- 
nato e Carlo Bosi, dov’esse 
avere la meglio. Ma pensiamo 
con riprovevole ingenuità al¬ 
l’idea di una sapiente suddivi¬ 
sione dogli impegni dì allesti¬ 
mento e dei costì tra tutti i tea¬ 
tri veneti dì provincia, in cui 
ogni teatro (Padova, Bovigo, 
Adria) pensasse alla messa in¬ 
scena di una singola opera 
consentendo un deciso irrobu¬ 
stimento dei mezzi finanziari. 
Lodevole in ogni caso questo 
recupero di creazioni ai confi¬ 
ni del repertorio classico, cui 
però non forniva tuttavia lu¬ 
stro particolare la scena, dav¬ 
vero lugubre, la regia spenta 
cd un’orchestra un tantino 
svogliata. 

Paolo Cossato 


prova soltanto, c recita poi a 
viso nudo, sfoggiando anzi il 
suo bagaglio di risorse mi¬ 
miche, oltre che gestuali, di¬ 
namiche, verbali. L’incontro 
con Arlecchino avviene so¬ 
prattuto c proprio a livello 
verbale, nel gusto comune 
per lo sproloquio, la mesco¬ 
lanza di lingue c dialetti, 
l’invenzione di un idioma 
maccheronico o di pura fan¬ 
tasìa. Nei seguito di «numeri» 
nei quali consiste, in definiti¬ 
va, lo spettacolo si impongo¬ 
no quelli che formano la se¬ 
conda parte, più breve e 
compatta: il «lazzo» della ser¬ 
ratura e della chiave, una 
schermaglia erotica (tra Ar¬ 
lecchino e Franceschina, 
cioè Franca Rame) salace e 
ben ritmata; e il confronto 
tragicomico tra Arlecchino e 
un leone che lui crede essere 
un pupazzo animato (qui si 
inserisce anche la nota sto¬ 
ria di Androclo). Nella prima 
parte, dove oltretutto manca 
un già annunciato brano del¬ 
la Cantata dei pastori, si av¬ 
vertono lentezze, strascica- 
ture, momenti di fiacca; ci 
sono cose da registrare me¬ 
glio, da irrobustire. E forse 
va ripensato il ruolo attri¬ 
buito a Franca Rame, che 
echeggia alla grande, quasi 
mitica immagine di Isabella 
Andreini. Lo spazio che Fo, 
generosamente, le assegna, è 
forse troppo vasto, anche in 
rapporto ad una tenuta di 
voce che deve essere potente- 
mente sorretta da un appa¬ 
rato di amplificazione tal¬ 
volta fastidioso. Gli interpre¬ 
ti dì contorno sono modesti e 
volenterosi, la componente 
figurativa (costumi, fantoc¬ 
ci, cornice scenografica) ag¬ 
giunge merito all’operazione 
nel suo insieme. 


Aggeo Savioli 


Ombretta Colli in «Aiuto, sono una donna di successo» 


AIUTO... SONO UNA DONNA DI SUC¬ 
CESSO commedia musicale ad un perso- 
naggio di Giampiero Alloìsio, Ombretta 
Colli, Giorgio Gabcr. Regia di Giorgio Ga- 
ber. Con Ombretta Colli. Roma, Teatro 
Sistina. 

È uno spettacolo «ricco», quest’ultima 
fatica di Ombretta Colli. In molti sensi: 
quello materiale prima di tutto — costumi, 
scene, arredi e suppellettili varie, rigorosa¬ 
mente firmati da noti stilisti ed architetti 
— che ci introduce nella stanza d’albergo 
ove lei, la cantante ormai giunta al succes¬ 
so, alloggia durante la tournée. Ricco regi¬ 
sticamente, cioè pieno di entrate e uscite, 
di illuminazione cangiante, di movimenti 
in scena, tanto che nonostante lei sia sem¬ 
pre soia sulla scena, si ha l’impressione di 
essere in un porto di mare (ma è il prezzo 
della notorietà!). Ricco di musiche e parole, 
dalla incontestabile matrice gaberiana, ar¬ 
rangiate da Vito Mercurio, musiche robu¬ 
ste interpretate con grande stile dalla Colli. 
Ed infine ricco di argomenti, tanti, che alla 
fine Io spettacolo rischia di apparire come 
un nobile decaduto, che dietro all’apparen¬ 
za nasconde la cocente ferita della povertà. 

La situazione, dunque, è quella di una 
cantante di successo (mettiamo la stessa 


Colli), che nella sua stanza d’albergo, tra 
un recital e l’altro, combatte contro le sue 
paure, i problemi quotidiani, l’amore, i fi¬ 
gli, i genitori e i guai degli altri. Quello che 
si svela ai nostri occhi è (vorrebbe essere) 
una realtà uguale a quella di tante altre 
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stesse abitudini sessuali. O forse solo il pre¬ 
testo per parlare dei vizietti degli italiani, 
delle false situazioni, della confusione psi¬ 
chica in cui versa la nostra società? Anche 
lei non capisce che cosa si intende per «ser¬ 
pente monetario», finge piacere quando fa 
l’amore ma in realtà si annoia, (il solito 
maschio che vuole a letto la donna un po’ 
santa e un po’ puttana), ha la figlia con un 
fidanzato poeta, un ex marito squattrinato, 
un nuovo uomp egoista ed immaturo come 
tanti. Ha paura di leggere le analisi per non 
scoprirsi qualche.malanno, ha le spalle 
grosse per sobbarcarsi il peso del mondo 
intero. 

Beh, c’è molto di visto e detto in tutto 
questo, dopo anni di one-woman-show, di 
monologhi femministi, di riflusso femmini¬ 
sta, di accettazione dei riflusso femminista 
e via segnalando i mali della società. Non 
che non vada più fatto, è beninteso, ma da 
«quelli li» (Gaber e Colli), ci si aspettava (e 
si è stati in passato abituati) qualche zam¬ 
pata in più. 


La diva è sbattuta in prima pagina anche 
e soprattutto per problemi personali (veri e 
no, amplificati o meno), per malattie, in¬ 
fortuni, famiglie rovinate, nuovi matrimo¬ 
ni. La superficie della sua vita entra nelle 
case italiane tutti i giorni, almenonel le ca¬ 
se di quanti sono più afflitti dai guai, po¬ 
niamo, di Ornella Muti, che non dai propri. 
Anche i divi piangono e soffrono, insomma, 
e hanno figli che danno preoccupazioni. 
Ombretta Colli, come molti, si lamenta 
dellTnps, della giustizia e dei partiti, auan- 
do è depressa si abbuffa di Nutella (chissà 
che momenti di gloria sta vivendo la Ferre¬ 
rò in questi ultimi anni, lanciata olla gran¬ 
de da cinema e teatro!) e infine cerca tra i 
suoi amici quello che non è sfigato e che 
possa pagarle la Tàirbo Diesel. 

Va comunque detto che non mancano 
battute autoironiche che scuotono qua e là 
dalla consuetudine e che avrebbero dovuto 
essere il tratto distintivo del testo (per 
esempio, indossando un fantasmagorico 
pigiama di lamé, la Colli lo presenta come il 
modello preferito delle mogli dei ferrovieri 
che aspettano i mariti la sera a casa). Se 
questa è la vita di una donna di successo, 
allora tanto vale restare anonime. Tanto i 
guai ci trovano Io stesso e la solitudine pu¬ 
re. 

Antonella Marrone 


Scegli 
il tuo film 



Programmi Tv 


I Radio 


LA GRANDE AVVENTURA (Raiuno. ore 20.30) 

Il signor Robinson (un nome che è tutto un programma) se ne va 
per cambiar vita (e aria) laggiù neU’Oregon con tutta la famiglia. 
Ecco come sì affrontano i problemi della sopravvivenza quando 
proprio si voglia sfidare Favventura. Più che un film è un ciclo che 
continua anche domani. Il regista si chiama Stewart Raffili. 
RICCIOLI D’ORO (Raidue. ore 11.45) 

Due bambine in orfanotrofio: che c’è di più triste? Niente, a parte 
le buone intenzioni del regista Irving Cummings che dirìge la 
pestilenziale Shtrley Tempie in questo filmetto dal ricado pen¬ 
dente. Ovviamente la bimba boccolosa alla fine sistema tutto. E 
non mancheranno neppure i soldi, che sono la benedizione finale 
sulla morale americana. (1935). 

L’UOMO CHE VOLLE FARSI RE (Raitre. ore 16,55) 

Questo invece è un film di John Huston regista robusto che rac¬ 
conta una storia ottocentesca ambientata nel difficile terreno del¬ 
l’Afghanistan. Qui due inglesi congedati dall’esercito tentano la 
via della scalata monarchica. É incredibile, ma la truffa riesce e il 
protagonista Sean Connery riesce a spacciarsi non solo per re, ma 
addirittura per dio. Ma prima o poi i truffatori vengono smasche¬ 
rati. C’è anche Michael Caìne con la faccia più oritannica del 
mondo. (1975). 

TEMPO D’ESTATE (Retequattro, ore 9) 

Avventura estiva per la brava Kptharine Hepbum diretta da Da¬ 
vid Lean in un amorazzo con Rossano Brezzi. Incredibile ma vero. 
Lui non è gondoliere, ma veneziano autentico e tra i flutti si 
consuma un sentimento delicato ma irregolare. Il puritanesimo 
cinematografico lo condanna a finire. Dio che tristezza con l’au¬ 
tunno che arriva in Laguna! 

L’UOMO CHE NON VOLEVA UCCIDERE (Italia 1, ore 10,30) 
Siamo alle solite: un uomo pacifico che a tutti i costi viene spinto 
a impugnare la colt. Vecchia storia, ma qui diretta da Henry 
Hathaway, regista più che dignitoso (è quello di Niagara. per fare 
un esempio). Qui abbiamo un tale Lohman accusato ingiustamen¬ 
te di un delitto e perseguitato da un'intera famiglia. Riuscirà a 
salvarsi senza dover uccidere davvero? Protagonista Don Murray. 
LA NONA CONFIGURAZIONE (Italia 1, ore 22,20) 

Brivido di seconda serata con questo film di William Peter Blatty 
(1980) che non manca di effetti drammatici. Abbiamo un gruppo 
di reduci che presentano la «sindrome da Vietnam». Vengono cura¬ 
ti in una clinica dove un colonnello (Stacy Keach) pare ottenere 
notevoli risultati. Stacy Keach è un ottimo attore, un po’ portato 
agli eccessi e alle manfrine, come quando inteipreta con ironia la 
parte televisiva del detective Hammer. Ma e anche capace di 
sottigliezze da scuola di recitazione (infatti ne è maestro). 


D Raiuno 

9.55 SANTA MESSA CON GIOVANNI PAOLO H 

12.30 LINEA VERDE • A cura di Federico Fazzuoli 
13-13.55 TG L'UN A - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 -NOTIZIE 

13- 55 RAOIOCORRIERE-TOTO-TV 

14- 19.50 DOMENICA M - Con Mino Damato e Elisabetta Card™ 
14.20-15.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

15.30 DISCORING ’85-'86 - Presenta Anna Penne® 

18 20 90* MINUTO CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - CHE TEM¬ 
PO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA GRANDE AVVENTURA - Film. re^a di Stewart Ratta, con 
Robert Logon. Susan 0 am ante Shaw 

22.10 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.25 OMBRE DEL PASSATO - La zia di Seaton 
0 20 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


CD Raidue 


9.55 OMAGGIO A J.S. BACH • Nel terrò centenario dela nascita 

10.55 SPECIALE MODA - E tutto quanto fa spettacolo e culti*a 

11.45 RICCIOLI D'ORO - FAn con Slurley Tempie e John Boles 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - CE DA SALVARE - A cura di Carlo Picene 

13.30 L'IMPERATORE 01 CAPRI - Firn con Totò e Yvenne Sanson 
15.00 DELITTO DI STATO • Dal romanzo di Maria Bellona (2* puntata) 
16 50 TG2 - OIRETTA SPORT - fppea - Kamng 

17.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Partita di Sene B 

18.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA - A cura deCANICAGtS 

18.35 TG2-GOL FLASH 

18.50 LE STRADE Di SAN FRANCISCO - T eiefim • Interludi 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Cronaca della cromata sportiva 

20.30 SOGNI E BISOGNI - Con Franco Otti e Paul Edward Breckidge 
Reg^ di Sergo Otti 13* puntata) 

21.35 TG2-STASERA 

21.45 TEMPI D ORO • Con: Peter Schifi. Bona Grubel 

23.05 TG2 - TRENTATRE - Settimanale di medicala a cura di L. Onder 

23.40 TG2 STANOTTE 

23.50 OSE; ANIMALI DA SALVARE - «n merevtghoso canguro» 

□ Raitre 

12.30 UN PAESE. UNA MUSICA - Lousiana (3* puntata) 

13.10 GfR©FESTIVAL '85 - Spettacolo presentano Sergio Leonardi e 
Oamela Poggi 

14.40 AVVANVERA - Giuoco di parole e musiche (2* puntata) 

15.00 IL NOSTRO CONCERTO «ARMAGHEDON» 


I 


15.30-16.55 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Atletica leggera - Pallanuoto 

16.55 L'UOMO CHE VOLLE FARSI RE - Film con Sean Connery e Michael 

Carne 

19.00 TG3- 19-19.10 nazionale; 19.10-19.20 Tg regionafi 

19.20 SPORT REGIONE - La giornata sportiva regione per regione 

19.40 ROCKLINE - «Il meglio della hit parade inglese» 

20.30 DOMENICA GOL - Cronache, commenti, inchieste, (Slattiti 

21.30 LA PAURA NEL CASSETTO - «Storie di donne nel ventennio» 
22.05 TG3 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

23.15 DI GEI MUSICA - Condotto da Enzo Persuader e Max Pagani 


D Canale 5 


8.30 ALICE - Telefilm 
9.00 FLO - Telefilm 

9.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO 
10.00 MAUDE - Telefilm 

10.30 MAMA MALONE - Telefilm 

11.00 ANTEPRIMA - Proyammi per sette sere 

11.30 SUPERCLASSIFICA SHOW • Hit-Parade della settimana 

12.30 PUNTO 7 - Dibattito di attuaktà con Arrigo Levi 

13.30 BUONA DOMENICA - Con Maixizio Costanzo e Gì gì Sabam 

20.30 ANNO DOMINI - Sceneggiato 

22.30 MONITOR - Servizi gtornatsto 

23.00 PUNTO 7 - Dibattito di attualità con Arrigo Levi 
24.00 CHICAGO STORY - Telefilm 

□ Retequattro 

9.00 TEMPO D'ESTATE - FOm 

10.40 LA BATTAGLIA DI MARATONA - F4m 
12.00 CALIFORNIA - Telefilm 
13.00 THE MUPPET SHOW 

13.30 JAMBO JAMBO - Documentario 
14.00 AMICI PER LA PELLE - Telefilm 
15.00 ATTENTI A QUEI DUE - Telefilm 

15.50 IL BACIO DEL BANDITO - Film con Frank Seiatra 

17.20 IL DOMINATORE OEL DESERTO - Film con Krt Moms 

19.10 RETEQUATTRO PER VOI 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm 

20.30 CALIFORNIA - Telefilm 
21-30 MAI DIRE Si - Telefilm 

22.30 A CUORE APERTO - Telefilm 

23.30 CINEMA E COMPANY - Rotocalco 

24.00 UN LAORO IN PARAOISO - Film con Nino Taranto 

1.30 AGENZIA U.N.C.L.E. - Telefilm 

D Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM 


10.30 L'UOMO CHE NON VOLEVA UCCIDERE - Film 
12.00 HARDCASTLE & MC COfiMJCK - Telefilm 
13.00 GRAND PRIX - Replica 

14.00 DEE JAY TELE VISION 

17.00 DOMENICA SPORT - Avvenimenti sportivi 

19.00 LUCKY LUKE - Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Varietà con Enrico Berusctv. Gian fianco D’Angelo. Ezio 
Greggio e Lory Dei Santo 

22.20 LA NONA CONFIGURAZIONE — Firn, con Scott Wilson 
0.20 CANNON - Telefilm, con Mie Connors 

1.20 STRIKE FORCE - Telefilm 


CU Telemontecarlo 


17.30 fL MONDO CH DOMANI - Documentano 
18.00 ULISSE 31 - Cartoni ammali 

18.30 WOOB1NOA - Telefilm con Don Pascoe 

19.00 TELEMENÙ - OROSCOPO - NOTIZIE - BOLLETTINO 

19.25 BRONK - Telefilm con Jack Palance. Dota Ousley 

20.30 SHAKER - Varietà con Renzo Montagnam. Daniela Poggi e Srfvan 

21.45 CAVALLI SELVAGGI - Sceneggiato con Jacques Weber 

22.45 L'OPERA SELVAGGIA - Documentano 


LJ Euro TV 

11.40 COMMERCIO E TURISMO - Rubrica 

11.55 WEEK-END 
12.00 LA TALPA - Telefilm 

12.55 TUTTOCINEMA 

13.00 L’INCREDIBILE HUIK - Telefilm con Lou Ferraio 
14.00 DOTT. JOHN - TeleMm 

14.55 WEEK-END 

15.00 I NUOVI ROOKIES - TeleMm con Rate Jackson 
16.00 ARABESQUE - Telefilm con Tim Matheson 

18.40 SPECIALE SPETTACOLO 

19.00 L'EREDITA DELLA PRIORA - Sceneggio 

20.30 LA ZINGARA DI ALEX * Film con Jack Lemmon e Geneviéve Bu|Md 

22.20 SPAZIO 1999 - Telefilm con Martin landari 

23.20 TUTTOCINEMA - Rubrica cinematografica 

23.25 IN PRIMO PIANO. ATTUALITÀ 

O Rete A 

10.30 IL TRENO DEI DESIDERI 

13.00 WANNA MARCHI • Rubrica di estetica 
17.00 CARTONI ANIMATI 

18.00 SPECIALE FELICITA... DOVE SEI - TeleMm con Veronica Castro 

20.25 I DUE FIGLI DI RSNGO - Film con Franco Franchi e Ckxw Incassa 

22.30 TELEFILM 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13. 
13. 19. 23. Onda verde: 6 57. 
7.57.10.10. 10.57.12.57. 16.57. 
18.57. 21.45. 23.20. 6 II guastafe¬ 
ste: 10-16 Varietà varietà. 11.58 Le 
piace la radio?: 14 Sotto tvo. 
14.30-16.30 Carta bianca stereo: 
15 52 Tutto il calao minuto per mi¬ 
nuto; 19.25 Punto d'incontro; 20 
Anno Europeo della Musica; 20.30 I 
Puntar». 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8 30.9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15 20, 16 53. 19.30. 22.30. 6 Gh 
anm Trenta; 8 45 America; 9 35 n 
gaasole; 14.30-15.52-16 30 Do¬ 
menica sport; 15.22-17.15 Stereo- 
sport; 21.30 Lo specchio del orto: 
22.50 Buonanotte Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 19. 21. 6 Prelucko: 
6.55-8.30-10 30 Concerto del 
mattino; 7.30 Poma pagina; 9 48 
Domemca Tre; 1 2 30 Vrvakfc scono¬ 
sciuto; 13 Guerra e vita quotidiana m 
Italia tra 1943 e 1945. 14 Antologia 
di Rachotre; 19 45 D purosangue; 20 
Concerto dei Premiati ai XI Concor¬ 
so Intemazionale Pianistico FrétMnc 
Chopai; 23 11 jazz. 
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f»cit acoli 


ult tarsi 


È morta a 
108 anni 
Mme Simon 


PARIGI — È morta a 108 anni 
Pauline Benda Porché. diven¬ 
tata famosa come attrice e 
scrittrice sotto il nome di Ma¬ 
dame Simon. La centenaria 
artista, scomparsa a Parigi, 
nella sua vita aveva conosciu¬ 
to molte glorie: era commen¬ 
datore della Legion d’Onore, 
gran premio di letteratura 
dcH’Acadcmie del '60 e decana 
del Prix Fcmina. In scena (dal 
1902 in poi)a\eva interpretato 
Rostana e Hataille c, con la 
penna dal ’30 in poi ha compo¬ 
sto romanzi («Il disordine» e 
«Giorni di collera ') e drammi 
come -Aspettando l'alba-. 


MILANO — Prima mondiale assoluta, venerdì sera, al ‘Man¬ 
zoni- di Milano, del nuovo film di Ettore Scola, Maccheroni, 
che uscirà nelle sale italiane giovedì prossimo. L’avvenimen¬ 
to si è rivelato importante per il film in sé, ma anche perché 
si trattava di una serata a favore della «Lega italiana per la 
lotta contro i tumori ». Un foltissimo pubblico ha infatti salu¬ 
tato calorosamente prima dell’a vi io della proiezione regista, 
interpreti, produttori del film, per l'occasione premiati dal 
presidente della stessa Lega, professor ita vasi. 

Sul momento, a Marcello Mastroianni, più in forma calla 
mano che mai, è stato chiesto amichevolmente: *Dicono di lei 
che sla, In un certo senso, l’amministratore delegato dei so¬ 
gni di Fellint. Come assolve a tale compito?-. Al che, sorri¬ 
dendo e minimizzando garbatamente, Mastroianni ha rispo¬ 
sto: «Finché sono sogni e relativamente facile amministrarli. 
I problemi nascono quando c’è da governare la realtà-. E 
altrettanto diplomatico, altrettanto disponibile si è rivelato 


A Milano gala 
di beneficienza 
per l’atteso 
«Maccheroni» 
di Scola con 
Mastroianni e 
Jack Lemmon 



Jack Lemmon e Marcello Mastroianni in un'inquadratura di «Maccheroni» di Scola 


Napoli, miracolo d’amicizia 


Ettore Scola spiegando che l’ovvia questione di fare buoni 
film è certamente una cosa difficile, ma che salvare il cine¬ 
ma, peraltro, significa proprio puntare su film veri, animati 
da sentimenti autentici. E Maccheroni vorrebbe essere, ap¬ 
punto, annoverato tra tali tentativi. 

Una pretesa, a parer nostro, per niente infondata. Anzi, 
indubbiamente, in questo film vengono evocati con complice 
trepidazione, si direbbe, i temuti e temibili •buoni sentimen¬ 
ti-, ma poi ci sono tante altre cose che rinsaldano, esaltano 
una vicenda dai toni, dagli umori un po' bizzarri e sognanti, 
In una fervida, attualissima favola morale. 

Ad essere più precisi, il pregio maggiore di Maccheroni ci 
sembra fin dall’avvio e, poi, man mano nel progredire della 
vicenda, proprio quell'approccio originale che Ettore Scola e 
I co-sceneggiatori Scarpelli e Maccari hanno voluto e saputo 
escogitare per riproporre una Napoli né tetra né cartolinesca, 
né convenzionale né astratta, né interamente degradata, né 
mai banalmente felice. Una Napoli, insomma, che forse por¬ 
ta In sé, mischiate e confuse, tutte queste urlanti contraddi¬ 
zioni. ma che, pure tra strepiti e lacrime, canti e sogni, riesce 
a sopravvivere, a inventarsi di giorno in giorno un'esistenza 
sempre nuova. Ecco, per dare un esempio sommariamente 
calzante. Maccheroni si può dire stia a mezza via tra l torvi 
mèlo della Napoli dello sfascio dei film di Piscicela (Immaco¬ 
lata e Concetta, Blues metropolitano; e il filosofico, sorriden¬ 
te disincanto della bonomia partenopea alla De Sica del suo 
memorabile Oro di Napoli. 

E se. in definitiva, questa somiglia molto a quella agro¬ 
ilare prospettata dal letteratissimo De Slmone nel suo Miste¬ 
ro napolitano, non è che sia meno plausibile, meno credibile. 
Anzi, si anima, si colora proprio dell’ambigua, sottile verità 
della piccola poesia quotidiana. 

D’accordo, nel film di Scola c’è un’ombra di patetismo, si 
avvertono anche tante emozioni e commozioni al fondo di 
questa storia all’apparenza divagante. Però, resta pur sem¬ 
pre, solido e compatto, un grumo drammatico che, proprio 


inoltrandosi nell'intricato agitarsi di ogni giorno, carico di 
difficoltà e di qualche residua, confortante novità,trova infi¬ 
ne sublimazione, forse pacificazione in una serena, persino 
festosa cognizione del dolore. 

Proprio così: tutto ciò costituisce, insieme, il plot e il clima 
di Maccheroni, una parabola, dal sapore, oltretutto, un po’ 
universale, universali giusto per quella sua intrinseca, con¬ 
tingente moralità che coinvolge, trasforma due personaggi 
diversissimi tra di loro quali lo stressato, inaccostabile ma¬ 
nager americano Robert Traven (Jack Lemmon) e il travet 
napoletanissimo, ingualatissimo, ma mai rassegnato Anto¬ 
nio Jasiello (Marcello Mastroianni). 

Dunque, un bel mattino (mica tanto, visto che piove a 
dirotto) lo stanco americano giunge a Napoli. E subito una 
gasatissima segretaria (che si rivelerà poi anch’ella ango¬ 
sciata da mille guai personali: è la bella e brava Darla Nlcolo- 
di). lo bombarda di impegni e appuntamenti cui far fronte 
con energia e sollecitudine Immediate. Traven cerca di sot¬ 
trarsi a tale assalto. Invano. Così, dopo una prima giornata 
trascorsa in riunioni ed incontri snervanti, si ritrova la sera- 
distrutto e aggredito da un feroce mal di testa nella sua 
lussuosa suite all’Hotel Excelslor. 

È a questo punto che entra in campo, riguardoso e gentilis¬ 
simo, Antonio Jasiello. Al mattino di buon’ora si presenta a 
Traven. imbufalito da una notte insonne e dalla persistente 
emicrania, per raccontargli, cosi tutto d’un flato, che qua- 
rant’anni prima lui, Traven , soldato americano di stanza a 
Napoli, aveva avuto una trepida storia d’amore con sua sorel¬ 
la Maria. E a riprova di tale precedente Antonio mostra subi¬ 
to un'inequivocabile istantanea che raffigura appunto Maria 
e Robert in affettuoso atteggiamento, nel ’46 a Napoli. La 
prima reazione dello spigoloso manager americano a quella 
specie di affettuosa aggressione, è piuttosto brusca, anzi se¬ 
nz’altro villana. 

Poi. però, Traven ci ripensa. Va a cercare quello strano tipo 
di Jasiello. E si imbarca cosi in un'avventurosa esplorazione 


£ uscito «Ritorno 
al futuro» di Bob Zemeckis, 
commedia in bilico tra satira 
di costume e fantascienza 

Che spasso 

viaggiare 

nel tempo! 



Michael J. Fox in «Ritorno al futuro» di Zemeckis 


dei misteri neanche tanto misteriosi della Napoli d'oggi. Per 
scoprire concitatamente che Antonio ha scritto per quaran- 
t'anni, in sua vece, alla sorella Maria mirabolanti vicissitudi¬ 
ni dello stesso americano reinventato come spericolato, ge¬ 
neroso giornalista: che il medesimo Antonio, con un impiego 
modestissimo, fatica a tirare avanti la baracca e, in partico¬ 
lare, che non ce la fa proprio a soccorrere lo sventato figlio 
intrappolato dalle minacce di due feroci camorristi. E allora 
che fa Robert Traven? Ormai reso esperto di quel che di 
nuovo e di antico passa sotto il sole e, più spesso, la pioggia di 
Napoli, pianta business e superstiti diffidenze per ingaggiare 
una propria personalissima guerra contro i guai che afflig¬ 
gono il tribolato Jasiello. fintantoché riesce, più con le ma¬ 
niere sbrigative che con le buone, a venire a capo dell’intrica¬ 
ta matassa. 

Resta, però, un -ma- grosso come una casa prima dell’epi¬ 
logo. Una cosa che non va svelata, per evitare di guastare II 
gusto del soprassalto finale di Maccheroni, un apologo con¬ 
temporaneo con una goccia insospettata di miele nella coda. 
Quel che è sicuro resta il fatto che un film del genere — pur 
fotografato, musicato, girato con esperta eleganza formale 
— non sarebbe mai stato possibile senza due -mostri- quali 
Mastroianni e Lemmon, qui al meglio delle loro risorse. Ci si 
chiedeva, al termine della proiezione milanese, dopo la tra¬ 
volgente ovazione del pubblico, se una tale opera riuscirà a 
sfondare sul più che ostico mercato americano. Scola e Ma- 
strolannl puntano molto sulla prospettiva più ambiziosa. Al¬ 
lo scopo, sono già sul piede di partenza alla volta degli Usa, 
ove, prima nelle dodici maggiori città, e poi nell’intero paese, 
il loro film verrà *lanciato• con la spropositata dovizia di 
settecento copie. Anche oltre Atlantico, insomma, «arrivano i 
nostri-. O dovrebbero arrivare. Per conto nostro, glielo augu¬ 
riamo di cuore. 

Sauro Borelli 


RITORNO AL FUTURO — 
Regìa: Robert Zemeckis. Sce¬ 
neggiatura: Robert Zeme¬ 
ckis, Bob Gale. Interpreti: Mi¬ 
chael J. Fox, Christopher 
l.loxd. Crispin dover, Lea 
Thompson. Musiche: Alan 
Silvestri. Fotografia: Dean 
Cundey. Usa. 1985. 

Spasso assicurato per 
grandi e piccini con questo 
Ritorno al futuro(in origina¬ 
le Back to thè Future) che 
arriva sugli schermi italiani 
ad un mese e mezzo dal 
trionfale debutto alla Mostra 
veneziana. Negli Stati Uniti, 
dove ha rivaleggiato alla 
grande col cretinismo mu¬ 
scolare di Rambo, ha incas¬ 
sato qualcosa come 130 mi¬ 
lioni ai dollari: una sorpresa 
perfino per i manager della 
Universal, all’inizio piutto¬ 
sto scettici sulle possibilità 
di successo di una commedia 
sulla -macchina del tempo.. 
Ma ancora una volta il fiuto 
di Spielberg, che coproduce e 
-presenta, il film, ha visto 

§ iusto: Ritorno al futuro è la 
imostrazione di come si 
possa trarre qualcosa di (spi¬ 
ritosamente) nuovo dalVin- 
contro di due filoni classici 
del cinema statunitense: la 


fantascienza e gli -american 
graffiti-. Merito del regista 
Robert Zemeckis (collezio- 
natore di vari tonfi prima di 
sfondare con All’insegui¬ 
mento della pietra verde ) e 
del fedele sceneggiatore Bob 
Gale, che hanno lavorato di 
fino, riuscendo a fare dei -fa¬ 
volosi anni Cinquanta» un 
terreno cinematografico di 
nuovo vergine c tutto da 
esplorare. Vedere per crede¬ 
re. 

Ridotta all’osso, la vicen¬ 
da è questa. A cavallo di una 
rombante «De Lorean» ali¬ 
mentata a plutonio (l’inven¬ 
zione è dello strambo dottor 
Brown, una specie di Archi- 
mede Pitagorico dei nostri 
giorni), il diciassettenne 
Marty piomba nell’America 
del 1955. All’inizio pensa di 
essere capitato chissà dove, 
ma poi si accorge che quella 
cittadina ridente, ancora 
non guastata dal cemento, è 
proprio la sua Hill Valley. 
Naturalmente tutti lo pren¬ 
dono per un tipo strano: per 
il suo modo dì parlare, più 
bursco e rapido, e per quel 
piumino rosso che assomi¬ 
glia tanto a un giubbetto da 
salvataggio della Guardia 
costiera. Ma i veri guai devo¬ 


no ancora venire: accatie In¬ 
fatti che la sua futura ma¬ 
dre, ancora magra e carina, 
si Innamori di lui Invece che 
del ragazzo che sarà suo pa¬ 
dre; e così Marty, turbato ma 
non troppo, è costretto ad ar¬ 
rampicarsi sugli specchi pur 
di far scoccare la scintilla 
d’amore tra i due. Ci riuscirà 
per un pelo, giusto in tempo 
per tornare nell’odierno 
1985, dove troverà cambiato 
in meglio tutto ciò che lo 
rendeva Infelice. Il padre 
non è più quell’implegatuc- 
cio squallido e frustrato che 
avevamo conosciuto all’ini¬ 
zio del film, ma un affermato 
ed elegante scrittore di fan¬ 
tascienza; la madre c una 
bella donna che non beve più 
come una spugna; i fratelli 
sono gradevoli ed educati; e 
la casa è ricca e accogliente. 
Morale: non abbiate paura di 
accendere la fantasia, per¬ 
ché può cambiarvi in meglio 
la vita. Sottomorale: se il 
presente non abbraccia il 
passato, il futuro sarà plut-’ 
tosto grigio. } 

Un occhio alla rassicuran-, 
te fantascienza spielberghia-* 
na, un altro alla lezione di 
Prcston Sturges e Frank Ca¬ 
pra, Zemeckis ha imbastito} 
una storiella deliziosa che, 
combina, come ha scritta, 
acutamente un critico ame-, 
ricano, -il complesso di Edi¬ 
po con la teoria della relati J 
vità di Einstein-. Nel cocktail} 
spumeggiante di Ritorno a( 
futuro ci sono ovviamente 
Mark Twain, la macchinai 
del tempo di H. G. Hells e 
mille altri frammenti holly¬ 
woodiani (basti pensare af 
recenti Time Rider o Termi-, 
nator); ma il regista vi ha 
messo di suo gags, trovate,* 
allusioni in quantità. In unsi 
parola, una sceneggiatura di’ 
ferro, allegra e fantasiosa^ 
dove tutto torna rigorosa¬ 
mente. È una tessitura sofi¬ 
sticata che alterna la stocca¬ 
ta satirica (nessuno, in quel 
lontano 1955, crede alle paro-' 
le di Marty su Reagan presi- r 
dente degli Stati Uniti, anzi 
gli ridono in faccia) alla cita¬ 
zione musicale (Marty ose-, 
gue in una festa la travol-, 
gente Johhny B. Goode, m- 
puro stile Chuck Berry, pri¬ 
ma che la canzone fosse 
scritta). Ne esce fuori un 
film, mai melenso, che gioca 
coi simboli classici della cui-, 
tura americana, ora ironiz-} 
zando su di essi, ora testi- 
tuendoli al loro fulgore ge¬ 
nerazionale. 

Intonati al tocco leggero 
della favola tutti gli inter-, 
preti, dallo sgomento Mi- 
I chael J. Fox al pazzoide 
Christopher Lloyd, per non 
parlare dell’esilarante Cri-' 
spln Glover (fa il padre di 
Marty -prima» e -dopo»); e 
azzeccate le canzoni, due del¬ 
le quali eseguite dal vigoroso. 
Huey Lewis che appare, spi¬ 
ritosamente, nella parte di 
un professore di musica bac¬ 
chettone che detesta il rock 
and’roll. Buon divertimento. 1 

Michele Anseimi 

• Ai cinema Metropolitan.' 
Eurcine, Supercinema ed Eu¬ 
ropa di Roma. 


caso 


Dopo critiche e polemiche, il regista 
sovietico ìascerà Bologna alia fine deiia stagione 

Ater-Ljubimov 
divorzio in vista 


Dal nostro inviato 

MODENA — Il difficile ma¬ 
trimonio tra l'Ater e Ljubi- 
mov è giunto all’unica possi¬ 
bile conclusione dopo la riu¬ 
nione di venerdì scorso del 
direttivo dell’associazione 
dei teatri dell’Emilia Roma¬ 
gna che ha pronunciato la 
sentenza di divorzio. 

Un documento approvato 
al termine dell’incontro af¬ 
ferma che non verrà rinno¬ 
vato il contratto che lega il 
regista russo all’associazio- 
ne. come direttore artistico 
del teatro bolognese -Arena 
del sole-. Per il mandato in 
corso, che scadrà a giugno, 
l’Ater non si è pronunciata 
eslicitamente per l’immedia¬ 
ta rescissione, preferendo 
una formula più vaga in cui 
si afferma che l’associazione 
si riserva il diritto di prende¬ 
re qualunque iniziativa per 
tutelare la propria immagi¬ 
ne. In altre parole, se Ljubi- 
mov insisterà nell’attaccare 
pubblicamente i propri dato¬ 
ri di lavoro, non sarà prati¬ 
cabile neppure la strada del¬ 
la separazione consensuale e 
sarà inevitabile il licenzia¬ 
mento in tronco. 

Come si ricorderà le diver¬ 
genze tra Ljubimov e l'Ater 
iniziarono quasi contempo¬ 
raneamente alla firma del 
contratto. L’ex direttore del¬ 
la Taganka trovò a Bologna 
immediata solidarietà come 
esule sovietico. Chiamato m 
Italia in seguito ai contatti 
personali dell’ex direttore 
generale, Mario Cadalora — 
che aveva con lui una vec¬ 
chia e consolidata amicizia 
— fu accettato senza diffi¬ 
denze in tutti gli ambienti 
politici e culturali. Qualche 
mese dopo Cadalora lasciò 
l’Ater c venne così a manca¬ 
re la persona che aveva sem¬ 
pre trovato gli argomenti per 
trattare con l’irriducibile 
Ljubimov. Quasi subito i 
giornali iniziarono ad attri¬ 
buirgli affermazioni del tipo: 
■Bologna è come Mosca» 
smentite da Ljubimov che le 
correggeva, se possibile, rin¬ 
carando la dose: -Non è vero 
che Mosca e Bologna sono 
uguali perché da Bologna se 
voglio me ne posso ancne an- 
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Yuri Ljubimov: divorzio in vista con l'Ater emiliano 


dare». 

Da questi scambi ameni di 
battute è partita l'escalation 
che ha portato Yuri Petrovic 
ad accusare con una pesan¬ 
tezza ai di fuori dalle regole 
del gioco l’Ater di -elefantia¬ 
si. burocratismo, stupidità: è 
un organismo -competente 
ad affrontare i problemi del¬ 
l’arte. Sono solo dei mercanti 
che si occupano di intrighi 
politici». 

A questo punto i consiglie¬ 
ri de dell’Ater hanno esplici¬ 
tamente richiesto la sua te¬ 
sta, sollecitando l’immedia¬ 
ta disdetta del contratto. Il 
Psl dopo qualche tentenna¬ 
mento si è allineato su que¬ 
sta stessa posizione, anche se 
con sfumature più morbide: 
il delegato dell’Ert, Serloli, 
suggeriva di tentare una se¬ 
parazione consensuale. Il 
Pel avrebbe voluto evitare 
una rottura traumatica pro¬ 


ponendo invece che si per¬ 
mettesse un compimento 
naturale dell’esperienza in 
atto. Gli insulti che l’Ater si è 
presa da Ljubimov non sem¬ 
bravano alla parte comuni¬ 
sta un motivo sufficiente — 
pur riconoscendone la gravi¬ 
tà — per rompere il contrat¬ 
to. Bologna appunto non è 
Mosca e qui è anche possibile 
rivolgere critiche ai propri 
datori di lavoro senza per 
questo essere licenziati. 
Esprimendo qualche riserva 
sulla decisione presa, il ca¬ 
pogruppo consiliare del Pei 
bolognese Walter Tega ci ha 
detto: -Forse il direttivo del- 
l’Ater ha maturato una deci¬ 
sione che ritengo affrettata, 
sull’onda della polemica ria¬ 
perta alla vigilia della "pri¬ 
ma” del suo lavoro più re¬ 
cente. Ai centro del giudizio 
avrebbe dovuto essere posta 
la capacità artistica del regi¬ 


sta russo più che la sua ben 
nota vis polemica. Mi augu¬ 
ro rhp il rapporto tra Ljubi¬ 
mov e l’Ater possa prosegui¬ 
re. sia pure in forme diverse». 

Certamente non si poteva 
però non prendere atto del 
logoramento dei rapporti 
che impedivano ormai un se¬ 
reno svolgimento dell’attivi¬ 
tà, senza che ogni atto venis¬ 
se avvelenato dagli equivoci 
e dalle incomprensioni. 

Abituato alle censure del- 
l’Urss, Ljubimov sembrava 
interpretare in questa chia¬ 
ve, tutte le difficoltà che in¬ 
dubbiamente non sono man¬ 
cate nel rapporto con l’Ater. 
La mancanza di finanzia¬ 
menti era Ietta come volontà 
censoria; l'ovvia attività 
commerciale di un’associa¬ 
zione che ha nei suoi fini la 
produzione e la vendita di 
spettacoli, veniva letta come 
mercimonio; la lentezza e a 
volte anche la noia dei mec¬ 
canismi della democrazia, 
come insopportabile buro¬ 
cratismo. Queste incom¬ 
prensioni hanno portato in 
tempi rapidi ad un'impossi- 
bilita di dialogo che ha reso 
inevitabile la soluzione adot¬ 
tata. 

I motivi di tali problemi 
vanno indubbiamente ricer¬ 
cati nelle oggettive difficoltà 
che l’Ater attraversa. C’è chi 
afferma, come l’ex direttore 
Mano Cadalora, che questo 
organismo ha smesso di vi¬ 
vere nell’80 -quando — egli 
dice — i partiti presero il so¬ 
pravvento sull'istituzione, 
innescando meccanismi di 
lottizzazioni». C’è chi, come 
Ljubimov ne ha già espresso 
la sentenza di morte, e chi 
invece, come i dipendenti 
dell’Ater. si sforza di dimo¬ 
strarne, contratti alla mano, 
la vitalità. Certamente la di¬ 
minuita vivacità dell’Ater 
non è solo un dato fisiologi¬ 
co. ma è il risultato di modi¬ 
fiche intervenute nell’orga¬ 
nizzazione politica e nel 
mercato della cultura. Il pro¬ 
liferare deU’-efftmero» ha 
mandato m crisi il classico 
servizio offerto dall'Associa¬ 
zione che si basava sul nor¬ 
male circuito dei teatri di 
tradizione. Parallelamente 
sono sorte in Emilia Roma¬ 
gna altre realtà che non ac¬ 
cettano un ruolo secondano, 
come il -Teatro Due» di Par¬ 
ma o -Nuova Scena» a Bolo¬ 
gna. 

In sostanza il futuro del- 
l'Ater è legato alla capacità 
di questo organismo di sot¬ 
toporsi ad un impietoso li¬ 
fting. Non ci saranno solu¬ 
zioni referendarie del tipo 
Ater sì-Ater no, ma sicura¬ 
mente sarà necessaria una 
piccola-grande rivoluzione 
che tenga conto dell'esigen¬ 
za di essere «centrale di ser¬ 
vizio per referenti ormai cre¬ 
sciuti». 

Susanna Ripamonti 
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Primo piano / Confronto 

Europa, 
la campagna 
inquina 
per il 30% 

Discussione a Bruxelles - Come superare il 
principio: «Chi inquina paga» - Pesticidi e 
regole per ('esportazione nei paesi più poveri 


Il rapporto agricoltura- 
ambiente sarà certamente 
tra i più discussi dei prossimi 
anni. L’industria, che finora 
è stata oggetto delle accuse 
più gravi, e ben lungi dall’a- 
ver risolti i propri problemi, 
ma dispone già di un quadro 
legislativo anche se insuffi¬ 
ciente per migliorare il suo 
impatto col mondo nel quale 
viviamo. 

L’agricoltura, invece, ap¬ 
pare uno dei nuovi soggetti 
dell’inquinamento e il tribu¬ 
nale che la giudica è ormai 
grande come l'Europa — ed 
anche più — dato che il Par¬ 
lamento europeo sta affron¬ 
tando in profondità i rappor¬ 
ti fra agricoltura e ambiente. 

Per saperne di più sono 
stati quindi convocati a Bru¬ 
xelles settanta esperti fra i 
quali alcuni italiani specia¬ 
lizzati in vari settori dell’a¬ 
gricoltura: dai reflui animali 
alla condizione dei suoli e al¬ 
l'uso di sostanze nocive quali 
i pesticidi. Ma su questo 
grande confronto europeo la 
stampa ha osservato il più 
assoluto silenzio e quindi il 
Cdrl — Centro documenta¬ 
zione ricerche Lombardia — 
e il Crea — Centro ricerche 
economia ambiente — han¬ 
no convocato a Milano gli 
stessi esperti per ascoltarli 
su un tema che sarà fra i più 
importanti nelle discussioni 
ambientali. 

Il professor Pierluigi Bon- 
fanti, specializzato nei reflui 
animali, ha indicato come 
dovrebbe essere superato il 
principio «Chi inquina paga». 
Cioè viene ammesso l’inqui¬ 
namento purché preceduto o 
seguito da varie forme di ri¬ 
sarcimenti che vanno dalle 
tassazioni alle pene pecunia¬ 
rie. Così si è discusso se tas¬ 
sare i fertilizzanti per dimi¬ 
nuire la quantità dei nitrati, 
dei fosfati e dell'azoto, ma si 
è ancora lontani dal concetto 
di una pianificazione del ter¬ 
ritorio che — attraverso una 
maggiore conoscenza delle 
risorse territoriali — consen¬ 
ta di gestire il bene supremo 
che è la terra. 

Si è parlato inoltre di evi¬ 
tare le concentrazioni di al¬ 
levamenti intensivi. In Ita¬ 
lia, infatti, il 36 per cento de¬ 
gli allevamenti bovini è in 
Lombardia e neU’Emilia - 
Romagna mentre nelle stes¬ 
se zone si trova il 52 per cen¬ 
to degli allevamenti suini. 
Sono Insomma lo 0,3 per 
cento delle aziende che con¬ 
centrano il 55 per cento degli 
allevamenti al dì sopra di 
1.000 capi. In altri paesi ci so¬ 
no già leggi restrittive in ma¬ 
teria di concessione di licen¬ 
ze con una serie di ostacoli 
da superare e che riguarda¬ 
no — per esempio — anche 
l’inquinamento acustico che 
può venire daH'allevamento. 

Altre leggi restrittive sono 
entrate in vigore nei Paesi 
Bassi dove l'intensità degli 
allevamenti e l'industrializ- 
zazione dell’agricoltura han¬ 
no portato a uno sfrutta¬ 
mento del suolo ed a livelli di 
inquinamento da noi scono¬ 
sciuti. 

La professoressa Claudia 
Sorlini, docente di igiene 
ambientale, ha notato come i 
ricercatori convenuti da tut¬ 
ta Europa avessero espresso 
un buon livello di conver¬ 
genza. Ma altrettanto non si 


poteva dire per alcune forze 
politiche all’interno del Par¬ 
lamento europeo, espressio¬ 
ne di interessi corporativi e 
di più vasti interessi econo¬ 
mici, che tentano con ogni 
mezzo di ostacolare le inizia¬ 
tive delle forze progressiste a 
favore dell’ambiente. La pro¬ 
fessoressa Sorlini ha notato, 
inoltre, come ovunque si de¬ 
nunciassero situazioni gravi 
di eutrofizzazione di acque 
dolci e marine (in Belgio il 70 
per cento dei corsi d'acqua 
non forestali sono eutrofiz- 
zati) e che gli altri problemi 
più sentiti fossero l’uso dei 
fertilizzanti e dei pesticidi 
con i conseguenti residui nel 
cibi, e inoltre le prospettive 
dell’agricoltura alternativa, 
integrata o biologica. 

Il professor Franco Previ¬ 
tali. studioso dei problemi 
del suolo, ha notato la grave 
mancanza di una cartogra¬ 
fia europea (ci sono alcune 
cartografie nazionali ma l'I¬ 
talia non ha neppure un ser¬ 
vizio nazionale dei suoli). Da 
ciò deriva la mancanza di 
un’esatta conoscenza della 
tipologia dei suoli che con¬ 
senta il loro uso razionale e 
quindi la loro destinazione 
ad area urbana, industriale o 
agricola differenziata. È in¬ 
concepibile, infatti, che an¬ 
che zone collinari con pen¬ 
denze oltre il 25 per cento 
siano sottoposte ad una agri¬ 
coltura meccanizzata con di¬ 
sastrose conseguenze di fra¬ 
ne. 

Il prof. Augusto Perelli è 
intervenuto all’audizione co¬ 
me rappresentante del Pan 

— Pesticide Action Network 

— quel grande movimento di 
opinione che riunisce le as¬ 
sociazioni ambientali e dei 
consumatori di oltre 50 paesi 
per combattere contro la 
«sporca dozzina», cioè dodici 
fra i pesticidi più nocivi che 
nei paesi industrializzati so¬ 
no vietati o regolamentati in 
modo molto restrittivo, ma 
sono ugualmente esportati 
soprattutto nei paesi in via 
di sviluppo con danni gravis¬ 
simi all'ambiente e con mi¬ 
gliaia di conseguenze letali 
fra gli utilizzatori non suffi¬ 
cientemente preparati a ma¬ 
neggiare sostanze di così alto 
rischio. 

La Comunità europea — 
che ha già emanato una serie 
di direttive al riguardo an¬ 
che per quanto riguarda l'e¬ 
tichettatura, l’imballaggio e 
il trasporto di sostanze peri¬ 
colose, ma che non riguarda¬ 
no l’esportazione — può 
compiere ulteriori passi 
avanti chiedendo che tali 
prodotti siano venduti ai 
paesi più poveri solo se i loro 
governi ne fanno esplicita ri¬ 
chiesta scritta dopo aver ri¬ 
cevuto ampia notifica delia 
loro pericolosità e dei motivi 
per i quali altrove sono stati 
proibiti. 

In attesa delle proposte 
che saranno formulate dal 
Parlamento europeo in ma¬ 
teria di compatibilità fra 
ambiente e agricoltura, ci si 
augura che il dibattito coin¬ 
volga tutte le associazioni 
professionali e le forze politi¬ 
che. Su un'agricoltura che è 
responsabile del 30 per cento 
dell'inquinamento totale, 
molte cose ci sono da dire e 
molte decisioni ci sono da 
prendere, con il più vasto 
consenso possibile. 

Vera Squarcialupi 


Arrigoni alla 
Parmasole: blocco 
della delibera 


CESENA — Il commissario di governo per l'Emilia Roma¬ 
gna ha rinviato per chiarimenti alla Regione la delibera del 
finanziamento alla cooperativa Parmasole per l’acquisto 
dell’Arrigoni di Cesena. Non si conoscono ancora le ragioni 
del rinvio, anche se si sono fatte talune indiscrezioni, alle 
quali a Cesena si risponde riaffermando che: lo stanziamento 
di 6 miliardi a fondo perduto e di altri 9 a tasso agevolato era 
stato approvato dal consiglio regionale già da alcuni anni; e 
la scelta di vendere l’Arrigoni alla Parmasole è stata del 
governo, o meglio del commissario governativo; il passaggio 
deH’Arrigonl nelle mani dei produttori agricoli associati, ov¬ 
vero della Parmasole, è stato sempre l’obiettivo delle forze e 
delle Istituzioni interessate. In testa ad esse quel comitato 
cittadino di difesa dell’Arrigoni, di cui a Cesena hanno sem¬ 
pre fatto parte tutte le forze politiche e sociali. Se ne fa inter¬ 
prete il sindaco Casadei Lucchi che ricorda come «il finanzia¬ 
mento regionale a chi proponesse un rilancio della fabbrica è 
stato condizione indispensabile per concludere la complessa 
operazione. A questo punto, comunque, è necessario affret¬ 
tarne I tempi, per non far precipitare la situazione produttiva 
e occupazionale». 


OLIO; si preannuncia un*annata eccezionale per il raccolto , ma c’è un pericolo 


Calabria tutti quei frantoi fuori legge 

Mancano i depuratori per 
le acque della spremitura 



Disattesa la legge Merli - I problemi alla vigilia della campagna olearia - Il 
Pei: necessaria una proroga, ma legata a un progetto di impianti consortili 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Si preannuncia coftie 
una annata eccezionale quella che nei 
prossimi giorni vedrà impegnati in Ca¬ 
labria, nel settore olivicolo, decine di 
migliaia di persone. Ma si preannuncìa 
anche come una annata densa di inco¬ 
gnite e di difficoltà. Gli olivicoltori han¬ 
no infatti annunciato lo stato di agita¬ 
zione per il temuto blocco dell'attività 
molitoria determinato dal vuoto di po¬ 
tere regionale che non garantisce un re¬ 
golare svolgimento della campagna. Al 
centro della disputa c’è l’annosa que¬ 
stione della legge Merli, la legge che im¬ 
pone l’obbligo del disinquinamento del¬ 
ie acque residue dalla spremitura delle 
olive. Una questione non secondaria 
che si trascina ormai da tempo, ma che 
in questo mese di ottobre è esplosa con 
fragore, giusto alle porte dell’inizio del¬ 
la raccolta delle olive. 

In sintesi il problema è questo: la leg¬ 
ge Merli del 1976 imponeva il depurato¬ 
re in quanto le cosiddette acque di vege¬ 
tazione sono inquinanti. Dai frantoi fi¬ 
niscono nelle falde idriche, nelle fogne e 
da qui nei fiumi e nei mari provocando 
danni seri all’ambiente. Ma la legge 
Merli è vissuta di profoga in proroga. I 
frantoiani non se la sentono di affron¬ 
tare la spesa per un depuratore singolo, 
azienda per azienda, che inciderebbe 
molto sui costi. La difficoltà nasce afa 
dal fatto che in Calabria la proroga non 
c’è più: la Giunta regionale aveva avan¬ 
zato l’ennesima proposta di quattro an¬ 
ni di proroga che il commissario di go¬ 
verno, Emanuele De Francesco, ha re¬ 
spinto. Si vive, perciò, in un clima di 
illegalità In piena regola. Molti proprie¬ 
tari di frantoi sono stati — codice alla 
mano — denunciati dai pretori, con¬ 
dannati a multe pesanti e, in previsione 
di questa campagna olearia, la gran 
parte di loro non se la sente di affronta¬ 
re ì rischi di una nuova condanna e, 
finanche, la possibilità dell’arresto per i 
recidivi. Il blocco, insomma, dell’attivi¬ 
tà molitoria è più che reale e all’oriz¬ 
zonte non si preannuncia alcun inter¬ 


vento visto che in Calabria non è stata 
eletta nemmeno la giunta regionale. 
Cosa fare perciò? 

L’inchiesta che abbiamo svolto in Ca¬ 
labria fra gli addetti ai lavori ha aperto 
uno squarcio su una realtà economica 
fra le più importanti nella regione e che 
oscilla però fra assistenzialismo e as¬ 
senza di ogni intervento serio e produt¬ 
tivo da parte dell’ente pubblico. Nel set¬ 
tore dell’olivicoltura operano infatti 
centoventimila aziende, 2.300 frantoi, 
40mila addetti nella sola raccolta del 
prodotto e quasi 150mila persone in tut¬ 
to il settore. La Calabria è al secondo 
posto in Italia dopo la Puglia nella pro¬ 
duzione di olio c negli ultimi anni an¬ 
che la qualità sta lentamente crescen¬ 
do, innalzatosi la quota degli olii ver¬ 
gine ed extravergine,rispetto ai cosid¬ 
detti «olii lampanti». È uno sforzo serio 
ed oggettivo che si mischia a vecchie e 
consolidate truffe nel settore oleario 
(contributi Cce, false bollette, olii ac¬ 
quistati all’estero e poi rivenduti in lo¬ 
co, eccetera) che continuano purtroppo 
a verificarsi. Luigi De Paula, uno dei 
più noti produttori di olio nella regione, 
dirige un’azienda alle porte di Catanza¬ 
ro. Da otto anni imbottiglia il suo olio 
che vende fino in America e Canada. 
Nella campagna olearia di due anni fa 
ha prodotto venticinquemila quintali di 
olio; quest’anno prevede un venti per 
cento di produzione in più. Produce so¬ 
lo olio vergine ed extra (gli olii lampan¬ 
ti finiscono in Calabria in tre raffine¬ 
rie). «L’impianto di depurazione — dice 
De Paula — ci costerebbe 250 milioni 
con un costo d’esercizio di trenta milio¬ 
ni l’anno. Io ho cercato di mettermi in 
regola con un depuratore ma non ci so¬ 
no riuscito: le analisi hanno infatti mo¬ 
strato che le acque reflue erano sempre 
inquinanti. Sono già stato condannato 
due'volte — e con me altri venti fran¬ 
toiani nella sola provincia di Catanza¬ 
ro: che debbo fare?». Nell’azienda di De 
Paula l’aria che si respira è di attesa: i 
serbatoi di stoccaggio sono tutti pieni, 
nei magazzini di vendita gli ordinativi 
non mancano. 


Nunzio L’Acquamiti, della Confagri- 
coltura calabrese, riassume così le ri¬ 
chieste della categoria: «Noi parliamo 
— dice — di due anni di proroga anzi¬ 
ché quattro e di una accelerazione degli 
studi su questi impianti di depurazione 
che attualmente non garantiscono a 
pieno il piccolo coltivatore. Noi pensia¬ 
mo inoltre che anche in Calabria si po¬ 
trebbe fare come già è stato fatto altro¬ 
ve: un solo depuratore che possa servire 
più aziende». Sul piede di guerra sono 
anche le associazioni agricole e i sinda¬ 
cati dei braccianti: le raccoglitrici di 
olive rischiano infatti una ben magra 
annata se il blocco dell'attività molito¬ 
ria dovesse veramente attuarsi. 

Dal canto suo Gianni Speranza, della 
segreteria regionale del Pei calabrese e 
responsabile dei problemi dell’agricol¬ 
tura e dell'ambiente, non vede vie di 
uscita al di fuori di una proroga che si 
accompagni però — fa notare — ad un 
preciso progetto per la creazione di 
strutture disinquinanti consortili così 
come è già avvenuto in Umbria e To¬ 
scana. «Da quasi due anni — dice Spe¬ 
ranza — abbiamo posto il problema; 
siamo stati gli unici ad avere appoggia¬ 
to uno studio del Cnr e di alcuni funzio¬ 
nari della stessa Regione Calabria per¬ 
ché le acque reflue siano utilizzate an¬ 
che per altri finì. Ma c’è di più: noi non 
solo parliamo di impianti di depurazio¬ 
ne per i soli frantoi, ma di strutture che 
possono essere utilizzate anche nelle 
annate non di carica dell’olivo (e cioè 
per vinacce, per sottoprodotti agruma¬ 
ri, eccetera). Il punto e questo: il disin¬ 
quinamento non è nemico dei frantoia¬ 
ni ma anzi può creare loro ulteriori be¬ 
nefici». 

Sul banco degli imputati resta perciò 
la grande incapacità della Regione e di 
chi l’ha governata per dare uno sbocco 
reale a questo disagio in un settore di 
grandi potenzialità in Calabria. E c’è 
poco da stare allegri se si pensa che cin¬ 
que mesi e mezzo dopo le elezioni di 
maggio in Calabria non c’è ancora la 
nuova Giunta regionale. 

Filippo Veltri 


Mostra sul patrimonio zootecnico nel Parmense 



«terre e uuui», invero 

un viaggio a ritroso 
nel mondo contadino 

Quando il «pio bove» va in pensione - Accurata ricerca della coopera¬ 
tiva Pequod • Gli animali e il paesaggio - Fascino deirimmaginarìo 


Dalla nostra redazione 

PARMA — C’era una volta il 
contadino che arava la terra 
con i buoi, gettava con le sue 
mani il seme nel solco e trascor¬ 
reva le lunghe sere d’inverno 
nella stalla, ad ascoltare favole 
e rime in dialetto, riscaldato 
dal calore delle bestie. Oraeion 
c’è più, ormai non Io si trova 
neppure nei sussidiari delle 
scuole elementari, che sono sta¬ 
ti gli ultimi a sfrattarlo. Gli 
agricoltori d'of,gi, si sa, si servo¬ 
no delle macchine per compiere 
quasi tutti i lavori dei campi, il 
•pio bove» è stato messo in pen¬ 
sione, e le mucche vivono in 
stalle pulite e ordinate, con na¬ 
stri rotanti che rimuovono il le¬ 
tame, mungitrici computeriz¬ 
zate e personalizzate. 

Gran parte dei mutamenti 
che hanno condotto l'agricoltu¬ 
ra ai suoi lineamenti attuali è 
intervenuta negli ultimi 150 
anni, e proprio di questo perio¬ 
do si occupa un interessante 
mostra dal titolo «Terre e buoi. 
Il patrimonio bovino nel par¬ 
mense dali’800 ad oggi», che si 
tiene in questi giorni a Parma 
(P.zza Garibaldi, Sala Ulivi), 
aperta fino al 3 novembre pros¬ 
simo. Comprende materiale fo¬ 
tografico d epoca, documenti di 
varia provenienza, giornali. li¬ 
bri, lunari e almanacchi, qua¬ 
dri, opere in vernacolo e non 
mancano attrezzi e suppelletti¬ 
li, provenienti dal .Museo 
Guahelli della civiltà contadi¬ 
na» di Orzano Taro (Pr). Rea¬ 
lizzata dalla cooperativa di ri¬ 
cerca storica .Pequod., è orga¬ 
nizzata dalla Provincia di Par¬ 
ma, col patrocinio della Regio¬ 
ne Emilia Romagna e dell As¬ 
sociazione Italiana Allevatori. 

La ricerca, compiuta seguen¬ 
do le orme della «Nuova Storia» 
di Le Goff, esplora, attraverso 
un’indagine rigorosa compiuta 
da più punti di vista, il rappor¬ 
to tra i bovini, gli uomini e il 
territorio. Vi si può seguire tra 
l’altro l'ascesa numerica dei bo¬ 
vini rispetto aU'altro bestiame, 
in particolare gli ovini, che in 
provincia di Parma contavano 
nel 1881, secondo il censimento 
statale, quasi 70.000 esemplari, 
contro i circa 85.000 bovini; nel 
1961 pecore e capre erano scese 
a 5.000 capi, mentre vacche, 
buoi e vitelli superavano i 


140.000capi. L’importanza cre¬ 
scente dell'industria lattiero- 
casearia in questa zona deter¬ 
minò il tramonto di alcune raz¬ 
ze bovine locali, che erano state 
selezionate per il trasporto e il 
lavoro agricolo, oltre che per la 
produzione di carne, e il con¬ 
temporaneo diffondersi di raz¬ 
ze forestiere, produttrici di 
maggiori quantità di latte e in 
grado di sopportare meglio la 
continua stabulazione. Così le 
razze indigene (la «Nostrana 
tormentine» e la «Montanara», 
con relative sottorazze) venne¬ 
ro soppiantate dalla svizzera 
Bruna Alpina e dalla Frisona 
(lombarda, olandese e canade¬ 
se). Il processo, favorito negli 
Anni Venti di questo secolo 
dalle stazioni di monta pubbli¬ 


che, ebbe grande incremento 
con la scoperta delle tecniche 
di fecondazione artificiale. 

Anche il paesaggio rurale 
cambiò aspetto con l’avvento 
dell’era delle macchine, dopo 
che i solchi non vennero più 
tracciati dall’aratro tirato dai- 
buoi. Qui nel Parmense, come 
illustra la mostra, il paesaggio, 
da composito che era, diventò 
sempre più aperto e uniforme, 
la dimensione degli appesa¬ 
ntenti di terreno e delle coltiva¬ 
zioni si estese enormemente, 
assumendo contorni rigida¬ 
mente geometrici; è quasi to¬ 
talmente scomparsa la «pianta¬ 
ta», coltivazione della vite spo¬ 
sata agli alberi, che era tipica 
della zona, e lungo gli argini dei 
fiumi si sono estese le colture di 



reni strappati alle acque. Mu¬ 
tati anche i ricoveri per le be¬ 
stie, che divennero via via più 
ampi, con tipologie architetto¬ 
niche proprie, fino agli attuali 
centri zootecnici, separati dagli 
altri fabbricati, con dimensioni 
molto maggiori delle stalle tra¬ 
dizionali, in conseguenza del- 
l’accresciuto numero di capi 
per allevamento, simili per 
struttura, materiali e concezio¬ 
ne allo stabilimento industria- 


Uno degli aspetti più affasci 
nanti di questa esposizione è il 
viaggio nell’immaginario del 
mondo contadino, in quella 
cultura trasmessa oralmente 
nelle veglie di stalla, ricca di fa 


vole, streghe e folletti, ma an¬ 
che fatti e fattacci di cronaca 
raccontati dagli almanacchi. In 
mostra, tra l’altro, le immagini 
degli «scranari» del Trentino, 
lavoratori erranti che impaglia¬ 
vano sedie e portavano a valle 
le leggende delle loro monta¬ 
gne. Ma i fili che si intrecciano 
in questo viaggio a ritroso sono 
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le vie dei mercati di bestiame, 
che furono importantissimi 
centri d’incontro per i nostri 
nonni, visitano le stalle come 
sedi di dure lotte sociali (come 
dimenticare Io storico sciopero 
del 1908?), per approdare alle 
placide vacche che pascolano 
sulle tele degli artisti aeH’800. e 
infine ai menù e all'arte di cuci¬ 
nare le carni bovine. 

Mirca Coruzzi 


£ anche un po' 
di erba gattaiola 

È destino di alcune piante, dopo anni di 
intenso lavoro, trovarsi espropriate da una 
moda passeggera; il Ceanothus, ad esempio, 
riempiva di cascate azzurre i muri delie ville 
al mare: oggi è raro incontrarlo, nonostante 
che non siano molte le piante che possono 
vantare una tale profusione di fiori in estate. 
La varietà X Topaz fiorisce per tutta l’estate, 
mentre il C. thyrsifoliuys si ferma prima. 
Era sempre adattata contro i muri perché si 
riteneva delicata, e in realtà delicata io è, ma 
soprattutto, pare, di breve durata, così che al 
primo freddo dopo una ventina d’anni spari¬ 
sce. Il povero ceanoto, invece, sarebbe una 
splendida soluzione per formare delle siepi 
informali al mare in sostituzione di quelle 
orrende barriere di conifere spelacchiate sul 
basso. 

Il ceanoto non ama il terreno calcareo, il 
vento freddo invernale, mentre sopporta, co¬ 
me pochi altri cespugli, di vivere in un gran¬ 
de vaio. Qualità, quest’ultima, di non poco 
conto considerando ia quantità di terrazzi 
spogli che si vedono in giro nei condomini 
vicino al mare. Non va dimenticato, inoltre, 
che se ci servissero delle piante per nascon¬ 
dere la casadei vicino dal panorama, la fiori¬ 
tura azzurro-chiara con sfumature di grigio 
è l'ideale per evitare l’effetto di chiusura che 


spesso possono provocare fioriture dai colori 
sgargianti. 

Ma torniamo alla siepe: il ceanoto, da solo, 
diciamo la verità, non farebbe un gran bel¬ 
l’effetto; anche se ci sono delle varietà sem¬ 
preverdi, il portamento non si può definire 
elegante; occorre allora variare la nostra sie¬ 
pe con altri inserimenti. Se non vogliamo 
uscire dalla tonalità azzurra dei fiori oltre al 
classico Ceratostigma possiamo sistemare 
del rosmarino, dell’erba gattaia e della la¬ 
vanda, ancora più classiche. Chi ha mai det¬ 
to, infatti, che le siepi debbano necessaria¬ 
mente essere composte solo di alberi o arbu¬ 
sti! Alcune avvertenze, però: il rosmarino è 
meglio sceglierlo tra le varietà prostrate, poi¬ 
ché una volta cresciuto il classico rosmarino 
si spoglia alla base, mentre per il prostrato, 
che non cresce in altezza, non si pone il pro¬ 
blema. Anche la classica lavanda finisce per 
fare Io stesso scherzo, ma nella bellissima 
varietà Hidcote, dal portamento compatto e 
dalla fioritura prolungata, come in un ulti¬ 
mo modello di autovettura, si è eliminato il 
difetto. L'erba gattaia, o gattaiola, non è mol¬ 
to usata nei giardini italiani, quasi che l'atti¬ 
rare dei gatti fosse un difetto. Invece è pianta 
generosissima, fiorisce da maggio a settem¬ 
bre, ha bisogno di pochissime cure, nutre 
sciami interi di api. Anche in questo caso se 
si ha l’avvertenza di scegliere la varietà adat¬ 
ta (Nepeta X faassenii) tutti pregi e nessun 
difetto. 

Giovanni Posani 


Mais, ne dovremo 
importare di più 

Con l’avanzamento dell’operazione di rac¬ 
colta del mais rirvam ha rivisto a ribasso la 
previstone effettuata un mese fa: la produ¬ 
zione i985 è oggi valutata in 64,4 milioni di 
quintali, inferiore del 5,4% a quella dello 
scorso anno, a causa del cattivo andamento 
delle rese dopo un’estate particolarmente 
secca. II rendimento si è abbassato a 63 quin¬ 
tali per ettaro nella media nazionale, contro i 
71 quintali del 1984. La forte siccità ha deter¬ 
minato danni ingenti alle produzioni del Ve¬ 
neto, del Friuli, deU’Emilia Romagna e della 
Toscana mentre meno colpiti risultano l rac¬ 
colti di Lombardia e Piemonte. Sotto il profi¬ 
lo qualitativo invece la produzione 1985 ha 
presentato un’umidità molto bassa e i mai¬ 
scoltori hanno potuto ridurre sensibilmente i 
costi derivanti dall’essiccazione. L’anomalo 
andamento stagionale sta rendendo più dif¬ 
ficile del consueto la valutazione su quanto 
mais è stato raccolto come foraggio fresco. 

In questo senso i dati a consuntivo sul rac¬ 
colto nella granella potrebbero registrare ul¬ 
teriori modifiche. 

Il mercato del mais dopo un avvio molto 
fiacco ha recepito nelle ultime sedute le noti¬ 
zie di una minore disponibilità. I prezzi han¬ 


no recuperato qualche punto rimanendo tut¬ 
tavia sempre sotto le 30mi!a lire al quintale 
franco partenza, livello ritenuto ancora poco 
remunerativo dai produttori che infatti stan¬ 
no cercando di non vendere. A favore dell’of¬ 
ferta gioca in questo avvio la buona doman¬ 
da dei mangimisti «ritornati» al mais dopo la 
sensibile ripresa dei prezzi del frumento te¬ 
nero e dell’orzo, e la richiesta degli esportato¬ 
ri che devono far fronte a impegni presi in 
precedenza. Si valuta negli ambienti com¬ 
merciali che nel trimestre ottobre-dicembre 
siano stati fatti contratti con l'estero per 2 
milioni di quintali. 

La richiesta interna di mais secondo un 
primo bilancio dovrebbe assorbire 70 milioni 
di quintali di granella per uso zootecnico, di 
cui 25-26 milioni di quintali da destinare agli 
allevamenti suinicoli; 27-28 milioni di quin¬ 
tali richiesti dall’avicoltura e 16-18 milioni di 
quintali destinati agli allevamenti bovini ed 
altri comparti minori della zootecnia. Per far 
fronte alla domanda interna di mais si ren¬ 
deranno necessarie importazioni per 18-19 
milioni di quintali contro i 15 milioni di quin¬ 
tali importati nell’ultima campagna. 

Luigi Pagani 

Quotazione della settimana H-20 ottobre. Rile¬ 
vazioni lrvam in lire quintale. 

Milano 28.700-29,500 

Verona 29.600-29.800 

Udine 29.700-29.900 
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Oggi alle 10 al cinema Astoria 

Crisi di governo: 
manifestazione del 
Pei con Macaiuso 

Decine di iniziative anche nelle altre federazioni del Lazio 
Domani a Castelmadama assemblea con Giovanni Berlinguer 



L’appuntamento è per le IO al Cinema 
Astoria, in via di V'illa Delardi 2, alla Gar¬ 
bateli. I comunisti romani si incontrano 
per discutere a «caldo- sulla crisi di gover¬ 
no c sulla necessità di una svolta politica 
nel paese. Alla manifestazione partecipa 
Emanuele IWacaluso, direttore dell’Unità e 
membro della direzione del Pei. 

Il programma di un’assemblea pubblica 
contro la legge finanziaria è stato superato 
dagli eventi dell’ultima settimana. Il 
drammatico sequestro dellVAcliillc Lau¬ 
ro-, la conclusione della vicenda, il dirotta¬ 
mento dell'aereo egiziano da parte degli 
americani, le lacerazioni alTinterno del 
pentapartito sulla decisione di far partire 
Abu Abbas, nonostante gli ordini di Rea- 
gan, la crisi provocata dall'uscita dal go¬ 


verno del Pri. Una crisi che si è aperta su 
grandi questioni come l’autonomia e l’in¬ 
dipendenza dell’Italia, la pace e la sicurez¬ 
za dei Mediterraneo, la politica italiana in 
Medio Oriente. L'alleanza pentapartita si è 
rotta su punti decisivi: i comunisti presen¬ 
teranno perciò proposte concrete per supe¬ 
rare questa formula c avviare una nuova 
fase politica. 

Sulla crisi di governo si terranno decine 
di manifestazioni e assemblee in tutto il 
Lazio; a Palestrina, alle 11,30 con Cervi, ad 
Ariccia alle 10,30 con Piccarreta, a Segni 
alle 10 con Cardia, a Fresinone, in Largo 
Turriziani alle 11 con Sapio, a Terracina 
alle 10,30 con Recchia. Domani alle 20,30 a 
Castelmadama, presso l’aula consiliare, as¬ 
semblea pubblica con il segretario regiona¬ 
le Giovanni Berlinguer. 



Ieri un «vertice» in Prefettura 

Si cerca 
la ricetta 
per i mali 
di Termini 

Il traffico, l’assistenza sanitaria, e la po¬ 
vera gente che dorme sui marciapiedi 


Pistola sì, pistola no. È 
giusto o meno che 1! vigile 
urbano alla tradizionale do¬ 
tazione del fischietto ag¬ 
giunga quella dell’arma, da 
portare anche fuori servizio? 
La legge-quadro sulla vigi¬ 
lanza urbana, approvata dal¬ 
la Camera e ora all’esame di 
un comitato ristretto della 
prima commissione del Se¬ 
nato (in questa sede si stan¬ 
no apportando modifiche e 
miglioramenti al testo legi¬ 
slativo), taglia corto su ogni 
sottigliezza polemica e im¬ 
pone alla polizia municipale 
oltre le innumerevoli man¬ 
sioni peraltro già esplicate, 
anche la qualifica di pubbli¬ 
ca sicurezza. 

Ma all’interno del corpo 
non tutti sono d'accordo. Già 
a suo tempo, l'allora sindaco 
Vetere manifestò non poche 
perplessità su una norma 
che distoglie gran parte dei 
dipendenti comunali dalla 
valanga di compiti assegnati 
per far fronte ad una realtà 
così complessa come qualla 
romana oberata dalla pre¬ 
senza della sede del governo, 
dei ministeri e dalia eccezio¬ 
nalità delle cerimonie uffi¬ 
ciali e via dicendo. Gli stessi 
dubbi e interrogativi vengo¬ 
no riproposti dai sindacati 
confederali adesso che la di¬ 
scussione sta dividendo il 
fronte dei vigili urbani. Sotto 
accusa è l'articolo 5 della 
proposta di riordino che reci¬ 
ta testualmente: «Il persona¬ 
le che svolge servizio nel¬ 
l’ambito territoriale dell’en¬ 
te di appartenenza esercita 
anche: a) funzioni di polizia 
giudiziaria... al sensi dell’ar¬ 
ticolo 221 terzo comma del 



Tutte le guardie municipali come agenti di Ps? 


Una legge divide 
i vigili urbani 

C 9 è chi vuole la pistola e chi no 

I dubbi dei sindacati di fronte alla norma in discussione al Senato - L’Arvu sollecita 
invece l’approvazione e indice una manifestazione per mercoledì prossimo con Scalfaro 


Codice di Procedura Penale; 
b) servizio di polizia stradale 
al sensi dell’articolo 137 del 
testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale...; c) 
funzioni ausiliari di pubblica 
sicurezza ai sensi dell’artico¬ 
lo 3 della presente legge. A 
tal fine è conferita dal pre¬ 
fetto al suddetto personale, 
previa comunicazione dei 
sindaco, la qualifica di agen¬ 
te di sicurezza, dopo aver ac¬ 
certato il possesso di requisi¬ 
ti necessari...*. 

•Così si finisce per allonta¬ 
nare il servizio — sostiene 
Giuseppe De Santis della se¬ 
greteria della Flel-Cgil — dal 


controllo deH’amminlstra- 
zione comunale e per di più 
ad addossargli oneri sempre 
piu pesanti. C’è già un nu¬ 
cleo: circa un centinaio di vi¬ 
gili, che per la qualifica di 
polizia giudiziaria gira con 
la pistola alla cintola, ma 
estendere 11 provvedimento 
al resto del corpo crea non 
pochi problemi proprio sulla 
figura istituzionale delta 
guardia municipale». In so¬ 
stanza, stando ai dettami 
della legge, questa dovrà ri¬ 
spondere contemporanea¬ 
mente alle richieste della 
magistratura, della Prefet¬ 
tura e Questura, dell’asses¬ 


sore preposto al settore, alle 
circoscrizioni di appartenen¬ 
za e al sindaco. Dall'altro 
canto Tamminlstrazìone 
stessa si ritroverà ad avere a 
disposizione un personale 
che dipenderà operativa¬ 
mente, per le attribuzioni, 
dall’autorità giudiziaria o di 
pubblica sicurezza, le quali 
proprio per tali funzioni, solo 
formalmente sono tenute a 
comunicare in Campidoglio 
la collaborazione del vigili 
urbani nelle vestì di agenti dì 
Pg o di Ps. Insomma un cal¬ 
derone di Incombenze che ri¬ 
schia di trasformare il vigile 
in uno strano personaggio. 


Ma quante sono le «pecore nere»? 
Impazza il balletto delle Cifre 


Sulle cosiddette «pecore nere» esistenti all’in¬ 
terno del corpo dei vigili urbani continua il bal¬ 
letto delle cifre. L’ultimo conteggio viene questa 
volta dali’ufncio legale dall’Arvu che Io ha distri¬ 
buito ai giornalisti ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa. Nel comunicato si legge che 
il 30 maggio dell‘63 su richiesta dell'assessore De 
Bartolo presso la Procura della Repubblica risul¬ 
tavano 60 carichi pendenti nei confronti di guar¬ 
die in servizio e 3 in Prefettura. Al casellario 
giudiziario uscirono positive le posizioni di 187 
vigili implicati in vicende giudiziarie Totale 250. 
Secondo l’associazione le guardie municipali per 
le quali sussistevano precedenti penali erano 93, 
mentre quelle che avevano procedimenti in coreo 
erano 32. Pertanto togliendo dai 187 i 93 si scen¬ 
de a pilota 90 per i precedenti penali e per i 
carichi pendenti sottraendo 32 da 63 si arriva a 
31. E fin qui con una certa dose di buona volontà 
si può seguire il conteggio. La confusione invece 
diventa completa quando si passa all’analisi dei 


numeri. Sintetizziamo quanto sostiene l’Arvu: 
dai 187 con precedenti penali vanno tolti 22 ria¬ 
bilitati, 10 assolti per insufficienza di prove, 9 
amnistiati, 3 per prescrizione del reato. Fatte le 
dovute sottrazioni si arriva a 143. A questi biso¬ 
gna aggiungere gli illeciti depenalizzati (44), 
quelli puniti con la sola ammenda (27), i reati 
perseguibili a querela di parte, i fatti punibili con 
la sola contravvenzione e i Teati compiuti in tem¬ 
po di guerra. In conclusione, sostiene l’Arvu, dei 
187 sono solo 6 i casi rilevanti di cui 4 commessi 
prima dell’entrata in servizio. I casi dì concussio¬ 
ne sono solo 2. Per i carichi pendenti nella cifra 
63 si doveva distinguere ì fatti connessi al servi¬ 
zio (6 per concussione, 10 per corruzione). Per¬ 
tanto dall’elenco dei 250 risultano 8 concussioni, 
10 corruzioni, 9 assolti per sopravvenuta amni¬ 
stìa. Chi ci capisce qualcosa, è bravo. Sarebbe ora 
che parole chiare e definitive vengano dalle auto¬ 
rità competenti. 

v. pa. 


metà poliziotto e metà Im¬ 
piegato amministrativo. 

•Sarebbe meglio — con¬ 
clude De Santis — far ordine 
prima nel regolamento e nel¬ 
la suddivisione dei compiti 
che già adesso fa acqua da 
tutte le parti, per raccordarli 
davvero e non solo sulla car¬ 
ta». 

Convinto assertore della 
legge è ovviamente il prefet¬ 
to che nei giorni scorsi ha 
convocato la confederazione 
unitaria per invitare le orga¬ 
nizzazioni sindacali a «una 
discussione pacata e franca» 
sul problema, sottolineando 
chiaro e tondo che »i servizi 
di vigilanza sono e devono 
essere complementari a 
quelli della pubblica sicurez¬ 
za». 

Un assenso pressoché to¬ 
tale alla norma così com’è è 
venuto dall'Arvu, associa¬ 
zione romana vigili urbana 
(più di tremila iscritti, il dop¬ 
pio degli aderenti alle altre 
organizzazioni) che ieri mat¬ 
tina in una conferenza stam- • 
pa ha ribadito le proprie po- ' 
slzioni. «Per noi 11 nodo non è 
tanto quello della pistola, ma 
che al vigile sia riconsciuta 
la legittimità dei suoi atti». E 
per sollecitare l’approvazio¬ 
ne della legge, l’Arvu ha In- ' 
detto per mercoledì prossl- . 
mo una giornata nazionale 
di lotta. Alle 9,30 a piazza del 
Popolo si darà vita a un cor- ' 
teo che raggiungerà 11 cine¬ 
ma Etoile dove interverran¬ 
no amministratori, parla¬ 
mentari e anche il ministro 
dell’Interno Scalfaro. 

Valeria Parboni 


Traffico infernale, assi¬ 
stenza sanitaria inesistente, 
po v cn cristi buttati notte e 
giorno sui marciapiedi late¬ 
rali. Tutti i malanni della 
stazione Termini sono stati 
al centro di un maxi-vertice 
svoltosi venerdì in Prefettu¬ 
ra; all’incontro hanno parte¬ 
cipato ii prefetto, gli assesso¬ 
ri alla polizia urbana e all’as¬ 
sistenza dei Comune, il capo 
del compartimento delie 
Ferrovie delio Stato, i co¬ 
mandanti dei carabinieri, 
del vigli e della guardia dì fi¬ 
nanza, il questore e i dirigen¬ 
ti della Polfer, I presidente 
della Croce Rossa, della Ca- 
ritas diocesana e della Usi 
Rm/1, un rappresentante 
delTAcotral. 

Tutti insieme per comin¬ 
ciare a mettere a punto alcu¬ 
ne misure che rendano più 
civile ed accogliente il mega¬ 


scalo ferroviario della capi¬ 
tale. Per ora. comunque, ci si 
è fermati ad un esame dei 
problemi e all’istituzione dt 
forme di coordinamento per¬ 
manenti tra i vari enti: per lo 
studio e l’avvio di provvedi¬ 
menti concreti si dovrà 
aspettare ancora. 

Una commissione Comu- 
ne-Fs dovrà occuparsi di un 
piano per l’assistenza ai 
viaggiatori (in particolare 
per gli aspetti sanitari). Oggi 
Termini non è in grado di of¬ 
frire un’accoglienza civile; 
difficile perfino trovare un 
bagno o un posto dove pas¬ 
sare le o re di attesa. Il presi¬ 
dente della Caritas diocesa¬ 
na ha posto di nuovo il pro¬ 
blema del ricovero del «bar¬ 
boni» che vivono su un «letto» 
di cartone ai lati della stazio¬ 
ne. Una convenzione tra Co¬ 
mune e Fs prevede l’utilizza¬ 


zione di un fabbricato delle 
ferrovie per dare alloggio a 
questi emarginati. Altri nodi 
da sciogliere: il traffico cao¬ 
tico che circonda Termini, 
l’assenza di parcheggi per le 
auto e capolinea per i pul¬ 
lman. Si è parlato di uno 
spostamento di parte dei ca¬ 
polinea dei bus Acotral, oggi 
sacrificati nelle vie dei din¬ 
torni con intralci notevoli 
per il traffico: l’ipotesi è lega¬ 
ta però ad una sistemazione 
diversa del mercato di piazza 
Vittorio. A carabinieri, poli¬ 
zia e finanza spetterà il com¬ 
pito di rendere più sicura 
tutta la zona e proteggere i 
viaggiatori da scippi e furti. 
Il giro di vite riguarderà an¬ 
che i venditori abusivi che 
popolano la stazione. 


I. fo. 


A giorni una risposta 

Passeggeri 
ancora 
senza 
buffet 
e diurno 


Forse tra qualche giorno si riuscirà a sapere quando il 
diurno ed il buffet della stazione Termini riapriranno i bat¬ 
tenti. I sindacati ed i lavoratori verranno infatti ricevuti en¬ 
tro la fine della prossima settimana dai sottosegretario al 
ministero del Lavoro, dott. Borruso. Intanto, notevoli conti¬ 
nuano ad essere i disagi per le migliaia di viaggiatori che 
ogni giorno passano per la stazione Termini. Come è noto, il 
diurno (ristorante, bar, lavanderia, barbiere, camere da ripo¬ 
so) è chiuso da una quarantina di giorni, da quando le Fs 
hanno «sfrattato» per morosità la società «Alma» che gestisce 
Il servizio. Più di 150 milioni di debito, mobili e macchinari 
pignorati: questo il pesante bilancio della gestione del diurno 
che occupa 48 lavoratori. Il Buffet della stazione Termini 
(gestito dalla società -La Casina delle rose») è invece chiuso 
da una ventina di giorni. Il personale (un centinaio di dipen¬ 
denti) è entrato in sciopero, oltre che per esprimere solidarie¬ 
tà ai lavoratori dei diurno, anche per protestare contro ia 
ristrutturazione decìsa dail’azienda. La «Casina delie rose», 
infatti, avrebbe deciso di eliminare il servizio ristorante ed il 
suo posto creare un fast-food in un’altra parte della stazione. 
I lavoratori del buffet protestano contro eventuali trasferi¬ 
menti in questo nuovo servizio. Intanto, i dipendenti del 
diurno stanno valutando la possibilità di creare una coopera¬ 
tiva. 


A tutto gas verso... un altro ingorgo 


Via Cillcia, aperto 
il nuovo cavalcavia 


A tutto gas sul nuovo ca¬ 
valcavia, imbottigliati in 
un fiume di macchine al¬ 
l’uscita di Piazza Galeria- 
Via Acaia. È andato così il 
primo giorno del cavalca¬ 
via che, saltando l’Appia 
Antica, collega diretta- 
mente il prolungamento di 


viale Marco Polo con via 
Cilicia. Da ieri si può anda¬ 
re direttamente da piazza¬ 
le Ostiense all’Appio Lati¬ 
no senza fare il tortuoso 
percorso lungo le mura 
con l’immancabile ingorgo 
a Porta San Sebastiano. 




Le prime 

eutomobìK 

che hanno percorso 

ieri mattina 

H nuovo 

cavalcavia 

di vie Cilicia, 

che collega 

direttamente 

l'Ostiense 

con il quartiere 

Appio 

e, in sito, 

autovetture in fila 

nell'imbuto 

di vis Acaia, 

eli* uscita 

dei nuovo raccordo 
stradale 


Come era nelle previsioni i 
numerosi automobilisti 
che hanno viaggiato sul 
nuovo tronco stradale di¬ 
retti verso l’Appio, hanno 
trovato alla fine del per- . 
corso un vero e proprio im¬ 
buto in piazza Galeria-via 
Acaia; in questo punto la 
carreggiata, molto più 
stretta, riesce a smaltire 
con difficoltà la grossa mo¬ 
le di traffico delle ore di 
punta. 

Il cavalcavia di via Cili¬ 
cia, costruito con soluzioni 
tecniche d’avanguardia, 
ha due carreggiate larghe 
7,30 metri per ogni senso di 
marcia. Oltre al collega- . 
mento diretto Ostiense- . 
Appio renderà più facile il ; 
viaggio dall’Eur all’Appio 
(da via Cristoforo Colombo 
si può entrare sul nuovo 
cavalcavia con una rampa 
a destra), dall’Eur all’O¬ 
stiense (un nuovo raccordo ; 
ad anello collega la Colom- ! 
bo a viale Marco Polo), • 
dall’Appio a via Colombo e ! 
quindi all’Eur (con un per- ■ 
corso ad anello via Cilicia- ' 
viale Marco Polo-via Ron- 
cinotto-via Beccaria-ram- • 
pa finale verso la Colombo ’ 
con svolta a destra). Tra le • 
altre novità un semaforo ‘ 
tra viale Marco Polo e via ! 
Roncinotto e un sottopas- * 
so per veicoli e pedoni in ’ 
via Cilicia, in prossimità < 
dell’Appia Antica, che per- ' 
mette l’inversione di mar- ! 
eia verso piazza Tu scolo. < 


Carta, vetro, lattine: separare per riciclare 


L’emergenza 
rifiuti 
arriva 
in giunta 
Le proposte 
del Pei 
Discariche, 
Amnu, energia 


Domani mattina la giunta comunale si riunirà per affron¬ 
tare l’emergenza immondizia. L’intero settore, infatti, è nel¬ 
l’occhio del ciclone, nonostante il ritorno alla normalità (as¬ 
sai lento) nel prelievo del rifiuti. I nodi da affrontare sono 
ancora quelli di sempre: il problema delie discariche, deli’in- 

3 ulnamento prodotto dagli inceneritori, che peraltro non 
anno garanzie di stabilita, e, infine, la questione della strut¬ 
tura dirigenziale dell’Amnu, l’Azienda municipalizzata della 
nettezza urbana. DI questo abbiamo discusso con Mario Tu- 
ve consigliere di amministrazione comunista della Sogeln, la 
società che smaltisce 1 rifiuti. 

•Innanzitutto bisogna dire che se si è in una situazione di 
emergenza non bisogna per questo abbassare la guardia da¬ 
vanti a possibili colpi di mano». C’è il rischio, iiuattl, che II 
processo di smaltimento del rifiuti sla gestito da privati, co¬ 
me ha auspicato lo stesso Slgnorello nella sua relazione pro¬ 
grammatica. E questo non solo non significa automatica- 
mente risparmio nel costi come dice qualcuno (costa circa 


30mi!a lire a! giorno smaltire una tonnellata d’immondizia, 
cioè in tutto 90 milioni a Roma, dove si producono tremila 
tonnellate di rifiuti), ma abbasserebbe di gran lunga 11 livello 
del controllo pubblico nel processo dì lavorazione dell’im¬ 
mondizia. 

In questa situazione, mentre la magistratura continua per 
11 suo corso per accertare se vi sono pericoli di inquinamento 
nella discarica di Malagrotta o negli impianti di inceneri¬ 
mento di Rocca Cencia e Ponte Malnome, su alcuni punti il 
Pel punta l’attenzione. 

A LE DISCARICHE. Attualmente il Comune ne ha In con¬ 
cessione soltanto una; e per questo è in condizioni di 
inferiorità di fronte al proprietario, che può minacciarne la 
chiusura, se il pagamento de) canone non avviene con pun¬ 
tualità (il pericolo si è affacciato in alcuni casi). Inoltre, come 
ha recentemente denunciato la Lega ambiente, cl sono forti 
sospetti che in quel terreno vi siano infiltrazioni nella falda 


acquifera sottostante. Spetterebbe ai proprietari sanare ia 
situazione. Ma questi hanno tentato, nell’immediato passato, 
di accollare alle casse comunali i costi dell’operazione che si 
aggirano sui 40 miliardi. Dunque è necessario arrivare subito 
ad individuare una seconda discarica. 

A AMNU. Va sanata l’assurda situazione di questa muni¬ 
cipalizzata che da quasi un anno, da quando cioè è stata 
costituita, non ha un consiglio di amministrazione. Solo così, 
infatti, possono essere sciolti i nodi che riguardano il perso- 
naie (circa 4mila dipendenti), l’organizzazione del servizio, 
ecc. E solo dopo che si sarà data certezza amministrativa 
all'Amnu si potranno avviare processi graduali per arrivare 
ali’assorbimento all’Amnu dell’Intero sistema ai raccolta e 
smaltimento del rifiuti. In questo quadro anche la Soeein, 
che smaltisce I rifiuti (al 64% in mano all’Acca) diverrebbe di 
competenza Amnu. 

A ESPERIENZE DI PRESELEZIONE. Per ora è possibile 
solo parlare di esperienze nella raccolta differenziata dei 


rifiuti. Educare i cittadini in questo senso è un processo lun¬ 
go. Ma poiché i risultati, come si è dimostrato ampiamente in 
altre città europee, sono assai confortanti, il Pei insiste sulla 
necessità di andare alla raccolta differenziata di carta, vetro 
e lattine, tutto materiale che può essere riciclato. «La ricetta 
— spiega Tuvè — non serve per estrarre oro dall’immpndizia, 
o comunque per guadagnare chissà quali somme. È solo il 
modo giusto per affrontare correttamente la questione rifiu¬ 
ti, e per non disperdere energia». E, come diceva qualcuno 
tanto tempo fa, poiché nulla si crea, nulla si distrugge ma 
tutto si trasforma, ecco che il Pel sostiene l’esigenza ai tra¬ 
sformare, appunto, 1 rifiuti in energia. Il progetto iniziale è 
dell’Acea, che suggerisce di costruire una centrale elettrica 
che potrebbe essere alimentata ogni giorno da una tonnella¬ 
ta di rifiuti. 

Queste sono le proposte di carattere più generale del Pel. 
Ma i comunisti non risparmiano suggerimenti per l’imme¬ 
diato. «Bisogna far eseguire subito 1 lavori per la straordina¬ 
ria manutenzione degli impianti della Sogeln — conclude 
Tuve — e quindi intervenire per metterli Tn norma, vale a 
dire farli funzionare senza che procurino danni all’ambiente 
circostante». 

Rosanna Lampugnani 
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Appuntamenti 


• CONFERENZA SU LUIGI LON- 
GO. Martedì pomeriggio alla ore 17. 
nella sala della protomoteca in Cam¬ 
pidoglio verrà ricordata la figura del 
dirigente comunista a 5 anni dalla 
sua acomparsa Presiede Sandro 
Pertini, intervengono Gaetano Affé, 
Mano Ferrari Aggradi. Gian Carlo 
Paletta, e Leo Valiam 

• ROMA CITTA DELL'INFOR¬ 
MAZIONE. Oggi é l'ultimo giorno 
per andare a visitare esposizione di 
cultura e tecnologie nella società 
post-industriale cacata dalla Federia¬ 
mo dalla Camera di commercio di Ro¬ 
ma L'esposizione organizzata al Pa 
lazzo dello sport all Eur resterà aper¬ 
ta dalle ore 10 alle 22 

• CIFRE. SCRITTURA E MA¬ 
GIA. Sono aperte lo iscrizioni al se¬ 
minano in sedici lozioni su «Cilre. 
scrittura e magia» Mistica o nume¬ 
rosissime dei segni numerali e alfa¬ 
betici Per informazioni telefonare al 
CIPIA (Contro italiano di psicologia e 
ipnosi applicata), tal 6543904 




• CORSO DI FOTOGRAFIA. Si 
terrà presso i locali deH'associazione 
culturale «Versacrum», via Garibaldi 
22. un corso di fotografia per princi¬ 
pianti. Per informazioni telefonare ai 
numeri 6233012 • 532631- 

• UNIVERSITÀ. Nell'ambito della 
mostra «Gli artisti nell'Università e la 
questione della pittura murale» per 
tutto il mese di ottobre (nei giorni di 
lunedì, mercoledì, venerdì) saranno 
effettuate visite guidate per le scuole 
a cura della scuola di specializzazione 
in Stona dell Arte medioevale e mo¬ 
derna Orario visite' lunedì (9-12); 
mercoledì (16-10); venerdì (9-12) 
Per prenotazioni telefonare al 
493827. 

• TORRE DI BABELE. Cooperati¬ 
va linguistico-culturale. riprende i 
corsi regolari di inglese, tedesco, 
francese, spagnolo e quello di italia¬ 
no per gli stranieri Per la stagione 
1985-86 si tiene anche un corso di 
francese drammatizzato. Per infor¬ 
mazioni e iscrizioni rivolgersi alla se¬ 


de di Via dei Taurini, 27 - Telef. 
4952831. 

• CORSO DI INFORMATICA. 

Prosegue il corso di informatica «la 
programmazione in Basic aplle-soft» 
presso la sezione del Pei di Monte¬ 
verde Nuovo in via Tarquimo Vipera 
5 Per prenotazioni e informazioni te¬ 
lefonare al 539550. 

• CORSO GRATUITO DI RUS¬ 

SO. Dal 22 ottobre alle 16,30 ha 
inizio il corso gratuito di lingua russa 
che proseguirà tutti i mertedi alla 
stessa ora Imo al 19 novembre Per 
informazioni: Italia-Urss, tei. 

464570. 

• CORSO DI LINGUA CINESE. 

L'Associazione Amici della Cma ha 
organizzato un corso di lingua cinese 
Taijquan nella sede di via dei Vestmi 
8 a S Lorenzo II corso si tiene tutti 
i lunedì e giovedì dalle 18 alle 20 
Ulteriori informazioni possono esse¬ 
re richieste al 297733. 


■ MERCATI TRAIANEI (via IV Novembre) La (orma 
dello sguardo, ovvero la figuratività di Pier Paolo Pasolini, 
la pittura di P P P . lo fotografie, i costumi di Medea e di 
altri film. I opora letteraria, cronistorie, interviste filmate. 
Ore 9-13 e 15.30-19.30 Domenica 9-13 Lunedì chiu¬ 
so Fino al 15 dicembre 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Moro 5). 
Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De Chirico. Carrà. 
Severini, cartoni preparatori dell affresco di Sirom dell'au¬ 
la magna Fino al 31 ottobre Orano 10-13. 16-20. 
festivo 10-13 


■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Aldo Moro. 
5) La Sapienza nella città Universitaria. 1935-1985 
Palazzo del Rottoratoore 10-13 e 16-20 Festivi 10-13 
Fino al 31 ottobre 

■ GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MODERNA (via¬ 
le delle Belle Arti. 131) Un percorso di lavoro Fendi-Karl 
Lagerfeld Fino al 25 ottobre. Orano 9-14. domenica 
9-13; lunedì chiuso 

li VILLA MIRAFIORI (via Nomentana 118). Filosofi, 
università, regime la scuola di filosofia di Roma negli anni 
Trenta, ricca documentazione inedita, fino al 9 novem¬ 
bre. Orano 10-13.16-18 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 

7575893 - Centro entiveleni 

490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed l assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651 2 3 - 
Farmacie di turno zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923, Eur 1924, Aurelio Flami¬ 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116. viabilità 4212 - 


Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
65SA950 - 6569'98 

Nozze 

Fabrizio Bottiglieri e Stefania Pae- 
chiarotti si sposano oggi nella chiesa 
di S Maria del Carmine a S Giusep¬ 
pe. in via del Casaletto A Fabrizio e 
Stefania gli auguri della sezione Por- 
tuensa. della XV Zona e de I Unità 
« « • 

Si sposano oggi in Campidoglio i 
compagni Loretta Ferrante e Giovan¬ 
ni Girohmetti. Agli sposi gli auguri e 
le felicitazioni di tutti i compagni del¬ 
la Sezione A. Morelli di Casal De Paz¬ 
zi. della Zona Tiburtma. delta Federa¬ 


zione Romana e de l'Unità 

Lutti 

È morto mentre svolgeva 4 suo ap¬ 
passionato impegno nel centro an¬ 
ziani della VI circoscrizione il compa¬ 
gno Alfredo Petroni Iscritto al parti¬ 
to dal 1944. è stato segretario delle 
sezioni di Ponte Panone e Villa Gor¬ 
diani I comunisti di Villa Goraiani io 
ricordano commossi per suo grande 
impegno civile e politico nel quartie¬ 
re Alla moglie e a tutti i familiari 
giungano le condoglianze della sezio¬ 
ne. della VI Zona e de l'Unità I fune¬ 
rali si svolgeranno lunedi prossimo 
alle ore 15 nei locali della sezione 
Villa Gordiani. 

• • • 

È morto il compagno Armando Calie- 
chia. di 62 anni iscritto al Partito dal 
"57. Alla moglie e al figlio Antonio le 
fraterne condoglianze della sezione 
Mano Cianca, della IV zona Oltre 
Amene del sindacato pensionati e de 
l'Unità. 


VIDEOUNO 


canale 59 


ciò; 21.30 Film «Amityvilla Horror»; 23.15 «Monjì- 
ro». telefilm. 


11.30 Film «Ombre rosse». 13 Film musicale; 13.30 
Bar Sport: pronastici, radiocronache, interviste e 
servizi in diretta a cura della redazione sportiva; 

20.30 «West Side Medicai», telefilm; 21.40 Primo 
piano flash: 21.55 Redazionale; 22 Bar Sport (2* 
parte); 24 Calcio: Vìcenza-Lezio. 


TELELAZIO 


canale 24-42 


GBR 


canale 47 


13 «Victoria Hospital», sceneggiato; 13.30 I vostri 
soldi, rubrica; 14 Supeclassdica show; 14.50 Docu¬ 
mentario; 15.30 Cartoni animati; 19 Clips; 19.30 
Redazionale: 20 «Hello Larry», telefilm; 20.30 Film 
«I cadetti della III brigata»; 22 «Movinon». telefilm; 
23 Film «Intermezzo». 


14 Corsa al galoppo, collegamento dall'ippodromo 
di Capannello: 14.30 Bomber; 18 Cartoni animati; 
20 Puro sangue al galoppo; 20.30 Prossimamente a 
Roma; 21 Film «Mayerling»; 22.30 Servizi speciali 
Gbr della città; 23 Film «La regina del Far West»; 
0.30 «Al 96», telefilm. 


RETE ORO 


canale 27 


18.15 Cinema; 18.30 «Le avventure di famiglia», 
telefilm; 19 Telefilm; 19.30 «Una coppia quasi nor¬ 
male». telefilm; 21 Film «Crudeltà mortale»; 22.30 
Pr;;*' n j rubrica soortiva; 23.35 This is cinema; 
0.30 Film «Strada infuocata». 


T.R.E. 


canale 29-42 TELETEVERE 


canale 48-58 


12.40 Commercio a turismo; 12.50 «Meme Linda», 
telefilm; 13.50 «La tata e il professore», telefilm; 
14 20 Roma e Lazio in diretta; 16.30 Rubrica spor¬ 
tiva; 17.30 «Marna Linda», telefilm; 18.30 Super- 
classifica show; 19 Cartoni animati; 20.30 Rotocal- 


15 Ed è subito goal, trasmissione sportiva; 17 Film 
«La città vietata»; 18.30 Domenica all'Olimpico: 20 
Il giornate del mare, rubrica: 20.40 Film «Comman¬ 
dos in Vietnam»: 22 La nostra salute. 22-30 Anti¬ 
quariato; 0.40 Film «Scimmia bianca - Il re della 
foresta» - Non stop. 


Il partito 


OGGI 

CASTELLI: Iniziativa sulla crisi 
Giornali parlati CIAMPINO ore 9.30. 
FRASCATI ore 9.30. VELLETRI ore 
9.30. GENAZZANO ore 9.30. CAVE 
ora 9.30 Martedì 22 • ALBANO ore 
16 riunione compagne del Cf. Cfc, 
elette dalla Fgci (Bave). Castri) 
FROSINONE: SAN GIORGIO ore 9 
ass (AntoneOis. Della Rosa). SAN 
VITTORE ore 9 ass ICossuto) 
LATINA: CISTERNA ore 10 30 
C 0. (Amo). CORI MONTE ore 17 
comizio |P Vitelli). 

RIETI: TORRI ore 20 ass (Bianchi) 
CONFERENZA PROGRAMMATI¬ 
CA DELLA ZONA MONTEMA- 
RIO-PRIMAVALLE: Oggi con inizio 
alte ore 16. presso I Hotel «Dover, in 
via della Pineta Sacchetti 43. orga¬ 
nizzata dalla Zona Montarti ano-Pn- 
mavelie e dal Gruppo Consiliare della 
XIX Circoscrizione. Si svolgerà una 
conferenza programmatica Interver¬ 
rà d compagno Ester ino Mont.no 
COMITATO REGIONALE: È con¬ 
vocata per domani 21 ottobre ore 
16 presso d C Regonale I Assem¬ 
blea det responsabili della sezioni di 
lavoro casa e territorio delle Federa¬ 
zioni del Lazio con la partecipazione 
da» Consiglieri Regionali e dei Parla¬ 
mentari O d g : «Iniziativa det Parti¬ 
to su» problemi deS assetto-territo¬ 
ri»!e. dea attuazione det condono edi¬ 
lizio. degb sfratti a dei canoni di affit¬ 


to» (A M. Gai). 

È convocata per domani alte ore 16 
presso la Sede della Regione Lazio di 
Piazza S S Apostoli la riunione del 

r uppo comunista 

convocata per domani lunedì 21 
ottobreore 16.30 presso 4 Comitato 
Regionale l'Assemblea dei responsa¬ 
bili delle sezioni di lavoro casa e terri¬ 
torio delle Federazioni del Lazio con 
la partecipazione de» consiglieri re¬ 
gionali e dei parlamentari Odg: 
«Iniziative dei problemi deB'assetto 
territoriale, delt'attuazione del con¬ 
dono edilizio, degli sfratti e dei cano¬ 
ni di affitto» (A.M. Gai. Sap*o. Caval¬ 
lo) 

DOMANI 

ATTIVO SANITÀ: È convocato per 
oggi alle ore 17 m Federazione I Atti¬ 
vo Samtà del Partito con an c»dme 
del giorno «Discussione sugli effetti 
della proposta di "legge finanziaria 
ed iniziative del Partito net campo 
detta sanità e deir assistenza socia¬ 
le» La relazione introduttiva sarà 
svolta dada compagna Leda Colom¬ 
bini Concluderà H compagno Sandro 
MoreOr Segretario della Feder azor-e 
Romana 

SETTORE 01 LAVORO: Commis¬ 
sione Sport. aBe ore 16.30 m Fede¬ 
razione riunione d«3a Commissione 
Sport (C Siena) 

ASSEMBLEE: P S Giovanni, affé 
ore 18.30 assemblea con 4 compa¬ 


gno Carlo Leoni; NINO FRANCWL- 
LUCCI. alle ore 18 assemblea con il 
compagno Antonello Falomi. VALLE 
AURELIA. alle ore 18.30 assemblea 
con il compagno Sandro Balducci 
ZONA: PRATI. aBe ore 19 a Trionfa¬ 
le riunione del Comitato eh Zona con 
il campagno Gustavo Imbetlone 
GRUPPO PCI PROVINCIA: È con¬ 
vocata per oggi alle ore 16 la riunio¬ 
ne del Gruppo Comunista alla Provin¬ 
cia di Roma 

CIVITAVECCHIA: Federazione ore 
18 gruppo + presidenti e capogruppo 
circoscrizionali su programmazione 
del lavoro del gruppo consiliare (De 
Angelts) 

FROSINONE: In Federazione ore 
17.30 C F. e C F.C. (Mammone. 
Fredda). 

RIETI; Federazione ore 17 CF. e 
CFC (Ferroni. Ottaviano) 

TIVOLI: MONTEROTONDO CEN¬ 
TRO ore 20 C 0 (Romani); TIVOLI 
ore 15 attivo cittadino (Romani, 
Aqimo) 

VITERBO: BOLSENA ore 20.30 at¬ 
tivo di zona sul tesseramento (Gme- 
bn). CElLERE 20.30 attivo di zona 
sul tesseramento (Amici. Parroc**); 
VALLERANO ore 20 30 attivo di zo¬ 
na sui tesseramento (Barbieri. Pacet- 
k) VASANELLO ore 20.30 ass suBa 
crisi c* governo (PoBastreftJ. TAR¬ 
QUINIA o»e 17.30 mamfestaz-one 
pubbhca suSe elezioni defi università 
agraria (RanaA) 


abbonatevi a 

lUnità 


5S> 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Resterà aperto soltanto quello centrale 


Policlinico: si chiudono 
i laboratori di analisi 

Il provvedimento riguarda tutte le cliniche universitarie: mancano soldi per comprare 
i reagenti - Servono due miliardi per arrivare al mese prossimo - Interrogazione Pei 


DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 


Sulle circoscrizioni senza governo 


Il Pei chiede 
un incontro 
al prefetto 

Prima la XV, poi la XIV e la XVI vogliono 
che si ripristinino condizioni di legalità 


Perché il Policlinico resti aperto il 
prossimo mese occorrono circa 2 mi* 
liardi. Lo ha stabilito una riunione «tec¬ 
nica» convocata dalla Direzione sanita¬ 
ria per stabilire «all’osso» quello che si 
deve acquistare per garantire la sovrav- 
vivenza dell’ospedale per un altro mese. 
11 piano d’emergenza è stato appronta¬ 
to con l’ausilio degli organi tecnici del¬ 
l’Umberto I: economato, farmacia, ar- 
mamenteria chirurgica e farmaceutica. 
La documentazione di tutto quello che 
manca e che deve essere comprato al 
più presto è stata presentata al presi¬ 
dente delia Usi Rm3, Maurizio La Bella, 
che già da domani dovrebbe essere in 
grado di fornire le assicurazioni neces¬ 
sarie per la copertura della spesa di ma¬ 
teriali e farmaci indispensabili. 

Un’altra decisione della Direzione sa¬ 
nitaria, in accordo con i reparti interes¬ 


sati, è quella di chiudere quasi tutti i 
laboratori delie cliniche per concentra¬ 
re tutti gli «sforzi» sul laboratorio cen¬ 
trale e sui centri trasfusionali. Una de¬ 
cisione necessaria ma certamente non 
indolore perché, come ha spiegato ii di¬ 
rettore sanitario, professor Biagio la- 
rossi, ii laboratorio centrale rischia di 
•scoppiare» per l’eccessiva affluenza 
che dovrà sopportare. Ma non c’era al¬ 
tra scelta: per arrivare alla fine dell’an¬ 
no occorrerebbe spendere un miliardo e 
400 milioni di reagenti mentre in cassa 
sono rimasti 350 milioni. 

Suila vicenda del Policlinico ieri il 
gruppo comunista del Comune ha pre¬ 
sentato un'interrogazione al sindaco e 
all'assessore alia Sanità De Bartolo per 
chiedere: 1) quali iniziative sono state 
assunte per appurare eventuali respon¬ 
sabilità della direzione sanitaria che in 


maniera strumentale ha preannuncla- 
to un’eventuale interruzione dell’assi¬ 
stenza provocando discredito e allarme 
nei pazienti e nell’opinione pubblica; 2) 
come si affronta a livello regionale e 
nazionale il deficit della Usi che potreb¬ 
be provocare ìa paralisi dei servizi della 
città; 3) come ci si comporterà nei con¬ 
fronti delia Regione che con il suo im¬ 
mobilismo, relativo in particolare alla 
Convenzione, sta provocando seri gua¬ 
sti; 4) se non è opportuna una program¬ 
mazione cittadina e un’attenta verifica 
delle Usi prima di continuare a distri¬ 
buire i finanziamenti »a pioggia»; 5) per¬ 
ché la giunta capitolina non prende po¬ 
sizione e soprattutto non convoca im¬ 
mediatamente l'assemblea generale 
delle Usi. 

a. mo. 


Inchiesta tra Roma e Marsala, presi due commercianti romani 

Una hostess portava l’eroina 
e la mafia riciclava i soldi 


Anche i comunisti della 
XIV e della XVI circoscri¬ 
zione, come già quelli della 
XV, hanno scritto ieri al 
prefetto di Roma per chie¬ 
dere un incontro urgente. 
L’obiettivo è quello di ri¬ 
pristinare accettabili con¬ 
dizioni di legalità e di do¬ 
veroso funzionamento de¬ 
gli organi democratici 
elettivi. La situazione in 
XIV (Fiumicino e Macca¬ 
rese) e in XVI (Portuense, 
Glanicolense) è particolar¬ 
mente pesante perché, nel 
primo caso, non c’è neppu¬ 
re un presidente «in proro¬ 
gano» (il*compagno Monti¬ 
no infatti eletto in Campi¬ 
doglio ha optato per la ca¬ 
rica di consigliere comu¬ 
nale); nel secondo caso il 
presidente in prorogatìo, 
dottor De Nigris, non è più 
consigliere circoscriziona¬ 
le e questo contribuisce ad 
una maggiore estraneazio¬ 
ne dei consiglieri sulla vita 
della circoscrizione che si 
articola in atti ad essi 
ignoti. 

La responsabilità è in 


tutti questi casi (e in tutti 
gli altri) del pentapartito 
che puntualmente in que¬ 
sti cinque mesi ha diserta¬ 
to le sedute o fatto manca¬ 
re il numero legale. Un 
•gioco» finalizzalo alla 
spartizione delle poltrone, 
pagato però da tutti i citta¬ 
dini. Nella lettera che 11 ca¬ 
pogruppo del Pei della XVI 
ha spedito al prefetto si 
sottolinea che «la prassi 
adottate da parte delle for¬ 
ze politiche di continui rin¬ 
vìi o assenze dall'aula co¬ 
stituisce un evidente boi¬ 
cottaggio della istituzione 
circoscrizionale, con pale¬ 
se violazione del diritto- 
dovere degli altri consi¬ 
glieri di svolgere la funzio¬ 
ne per cui sono stati eletti. 
Per tale via una ristretta 
maggioranza impedisce il 
funzionamento di una isti¬ 
tuzione che non gli appar¬ 
tiene. Per questo il gruppo 
comunista chiede un in¬ 
tervento immediato del¬ 
l’autorità prefettìzia volto 
a ripristinare la normalità 
istituzionale. 


Due fratelli romani titola¬ 
ri di un negozio di elettrodo¬ 
mestici vicino alla stazione 
Termini sono l’elemento di 
unione tra i «banchieri» ma¬ 
fiosi di Marsala ed un grup¬ 
po di trafficanti arrestati in 
Venezuela per un grosso 
traffico di eroina e cocaina. 
Il magistrato romano Silve- 
rio Piro ha spiccato una ven¬ 
tina di ordini di cattura in¬ 
sieme ai suoi colleghi delia 
città siciliana, e ieri mattina 
ha presentato ufficialmente 
la richiesta d’estradizione 
per i trafficanti arrestati in 
Venezuela, attraverso i cana¬ 
li del ministero degli Esteri. 
Contemporaneamente a 
questa vasta operazione che 
interessa anche Milano ed 
alcune città toscane, la 
Guardia di Finanza ha se¬ 


questrato un chilo e mezzo di 
cocaina proveniente dal Su- 
damerica. 

Ma tra i due corrieri di Bo- 
gotà arrestati con la droga 
nel tacco e nella suola delie 
scarpe e l’organizzazione «in 
odore di mafia» inquisita in 
questi giorni non c’è alcun 
legame. I venti ordini di cat¬ 
tura non riguardano infatti 
dei semplici corrieri. In car¬ 
cere a Marsala sono finiti 
boss di rango della mafia 
vincente, legata soprattutto 
al Corleonesi. Tra loro spicca 
Stefano Accardo, 64 anni, un 
vero «padrino», mentre non 
mancano finanzieri e ban¬ 
chieri, come Alfonso Cuc- 
chiara, direttore del Banco 
di Sicilia di Partanna (Tra¬ 
pani), il suo cassiere Antonio 
Cangemi, l’avvocato Anto¬ 
nio Messina e anche una ho¬ 


stess, Giuseppina Sardo, ac¬ 
cusata di aver facilitato i tra¬ 
sferimenti della droga sugli 
aerei Aiitaiia sui quali pre¬ 
stava servizio. 

Nella capitale funzionava 
una delle attività di riciclag¬ 
gio dei soldi, investiti in par¬ 
te nell’attività commerciale 
del negozio di elettrodome¬ 
stici di proprietà dei fratelli 
Fortunato e Benedetto Stas¬ 
si, di 30 e 34 anni. Proprio il 
fratello più giovane fu fer¬ 
mato insieme ad altri impu¬ 
tati di quest’inchiesta, Pier 
Maurizio Cecchini e Santo 
Marcianti, con un carico di 
droga all’aeroporto di Cara¬ 
cas. Per loro e stata chiesta 
l’estradizione, mentre si con¬ 
tinua ad indagare sul mec¬ 
canismo di trasferimento del 
soldi da Roma e Milano a 
Partanna, dove ha sede la 


oai nostro corrispondente In un’area di Mentana destinata a Parco 


MENTANA — Con una rac¬ 
comandata inviata aii’ispet- 
(nrato all'industria della Re¬ 
gione Lazio, la giunta Pcl-Dc 
che da settembre governa il 
Comune, ha dato il proprio 
parere sfavorevole alia pro¬ 
secuzione dello sfruttamen¬ 
to della cava dell’impresa 
Alimonti nel bosco di S. 
Francesco, nella macchia di 
Gattaceca. La decisione è 
stata motivata con il fatto 
che la destinazione urbani¬ 
stica dell’area, dove la Ali- 
monti sta scavando, è desti¬ 
nata dal piano regolatore co¬ 
munale a parco naturale, e 
che questo era stato già spe¬ 
cificato alla Regione nel no¬ 
vembre dell’84. Questa presa 
di posizione negativa segue ii 
parere, della commissione 
consultiva della commissio¬ 
ne regionale sulle attività 
estrattiva, che si dichiarava 
favorevole nel permettere al¬ 
la Alimonti di scavare anco¬ 
ra, per altri due anni, calcare 
nel bosco di S. Francesco, a 
ridosso del centro abitato di 
Castelchiodato. 

È dal 1979 che questa so¬ 
cietà scava nella splendida 
macchia di Gattaceca. Agli 
ini 2 i ha aperto una piccola 
cava, poi ingranditasi per 


Il Comune dice 
«no» alla cava 
dentro il bosco 


tutta una serie di questioni 
contingenti. Intanto il calca¬ 
re estratto va al cementificio 
della Unicem, ed è da sottoli¬ 
neare che il ritmo impressio¬ 
nante di estrazione, verifi¬ 
catosi negli ultimi mesi, è 
forse da ricollegare alle diffi¬ 
coltà che l’Unicem ha incon¬ 
trato, Der impedimenti lega¬ 
li, ad estrarre calcare a Pog¬ 
gio Cesi. I sistemi di escava- 
zione non sono certo legati 
ad un rispetto seppure for¬ 
male del territorio. Infatti la 
cava si presenta come un 
enorme strapiombo a pareti 
verticali in mezzo agli alberi, 
e questo fatto rappresenta 
un elemento che renderà im¬ 
possìbile qualsiasi forma di 


recupero ambientale una 
volta abbandonata l’area 
scavata. A questo si aggiun¬ 
gono i disagi per chi vive nel¬ 
la piccola frazione di Castel¬ 
chiodato, nella cui piazzetta 
i camion carichi di pietre di 
calcare vanno a girare, rap¬ 
presentando un costante pe¬ 
ricolo per gli abitanti. C’è da 
aggiungere che il parere fa¬ 
vorevole al proseguimento 
degli scavi, espresso dall’ap¬ 
posita commissione regiona¬ 
le è stato successivo ad una 
delibera della giunta provin¬ 
ciale del 26 giugno. 

Questa, dopo aver detta¬ 
gliatamente elencato gii 
enormi pregi del bosco, indi¬ 
cato dai Cnr come ricco di 


banca di Salvatore Cucchìa- 
ra. Sempre a proposito di 
droga, oltre al sequestro del¬ 
la cocaina a Fiumicino, c’è 
stato il ritrovamento di altri 
150 grammi di «white lady» 
nascosti tra i manufatti dì 
un laboratorio di comici a 
Monteverde nuovo. Altre do¬ 
si sono state trovate dalla 
squadra mobile in una scato¬ 
la di cartone, sotto al sedile 
dell’auto di Amleto Passa- 
retti, un funzionario delie 
Poste di 61 anni, arrestato 
insieme al titolare del labo¬ 
ratorio Umberto Capece, 48 
anni. La scoperta è stata pos¬ 
sibile dopo la segnalazione di 
uno strano «movimento» nel 
laboratorio, di clienti che 
uscivano con le comici per 
riconsegnarle subito dopo. 

r. bu. 


biotopi, tanto da essere inse¬ 
rito dalla Regione tra le zone 
da difendere per la sua im¬ 
portanza naturalistica, chie¬ 
deva l’intervento dell’alto 
commissario per gli usi cìvi¬ 
ci perché frenasse le ulteriori 
distruzioni del bosco dema¬ 
niale. 

L’intervento ufficiale, di 
qualche giorno fa, delia 
giunta mentanese, guidata 
da Rolando Plebani, costi¬ 
tuisce in assoluto il primo 
esempio di come si può pre¬ 
servare la natura, per l’inte¬ 
ra zona. «E questo ci fa onore 
— ha dichiarato l’assessore 
Giulio Pioli — perché è ora si 
sollevare seriamente il pro¬ 
blema gravissimo del disa¬ 
stro idrogeologico del terri¬ 
torio. Il nostro è un tentativo 
in questo senso». «Come si fa 
un parco — ha aggiunto un 
altro assessore Stefano Di 
Michele — con una cava nel 
mezzo che sta progressiva¬ 
mente divorando la vegeta¬ 
zione del bosco di S. France¬ 
sco? Come amministrazione 
abbiamo i! dovere di difen¬ 
dere la destinazione urbani¬ 
stica cui l’area è destinata». 

Antonio Cipriani 


Uccide l’amico per sbaglio 
in una battuta di caccia 


Un dipendente deU'Aeotral, Franco Zingaretti, 45 anni, è stato 
ucciso ieri mattina durante una battuta di caccia nel comune dì 
Montorio Romano dal collega Augusto Angeletti, 35 anni, al quale 
è partito — sembra accidentalmente — un colpo dal fucile. Secon¬ 
do le dichiarazioni fatte da Augusto Angeletti ai carabinieri di 
Monterotondo, l’episodio è stato originato da un incidente: Ange¬ 
letti sarebbe inciampato e dal suo fucile è partito un colpo che ha 
raggiunto Franco Zingaretti uccidendolo all’istante. 

In fin di vita uno zingaro 
aggredito da cinque teppisti 

Azir Kovak, 25 anni, uno degli zingari dell’accampamento delI’Ac- 
qua Acetosa è in fin di vita all’ospedale S. Eugenio. Ieri pomeriggio 
è stato aggredito da cinque teppisti. I giovani erano arrivati all’ac¬ 
campamento per «corteggiare» Hadzovic Zaida, la bella moglie di 
Azir. Sono partiti subito commenti pesanti e battute volgari nei 
confronti della donna. Il marito allora è intervenuto in sua difesa. 
Per tutta risposta i cinque lo hanno aggredito con spranghe e 
bastoni fino a ridurlo in fin di vita. Sono poi fuggiti a bordo di due 
automobili. La polizia non è ancora riuscita a rintracciarli. 

Telefonate minatorie a scuola 
Protestano I genitori 

Da domani fino a mercoledì i genitori degli studenti della media 
«Giulio Cesare Abbe» della circonvallazione Gianicolense faranno 
una manifestazione davanti alla scuola per protestare contro una 
situazione di invivibilità. Per tre volte, infatti, le lezioni questa 
settimana sono state interrotte da una minaccia anonima, perve¬ 
nuta telefonicamente alla preside, della presenza di una bomba 
nell’edificio. Panico e evacuazione dell’istituto, naturalmente. Ma 
altrettanto naturalmente dell’ordigno non c’era traccia. Per i ra¬ 
gazzi c’è ovviamente grande disagio. Nella scuola convivono con la 
media anche una elementare e la succursale di un professionale, 
oltre ad un istituto privato. 
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A ROMA 

FINALMENTE LA CASA INTELLIGENTE 

NUOVI APPARTAMENTI 
OTTIMAMENTE RIFINITI 

MONOBICAMERE DA 

34.320.000 

MUTUO AGEVOLATO 

TEL. 06/3612602 - 4940123 


VENDITA SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 

(«fa Largo Argentina al Pantheon) 

Grandissima vendita di abbigliamento per improroga¬ 
bile rilascio di depositi esterni di mq 2000 

1.000.000 di capi offerti a prezzi di realizzo sotto costo 
per uomo, donna e bambino j 

ORARIO CONTINUATO 9.00-20.00 

Riposo settimanale lunedi mattina ì 

BASSETTI CONFEZIONI srl 


Tel. 6564600 • 6568259 - Telex 622694 
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I soci delle cooperative sono invecchiati inseguendo il sogno dell’alloggio 


Era «quasi fatta», 15 anni fa 


Nel 1970 Bruno Innocenti 
aveva 56 anni, tre figli a cari¬ 
co, era In piena attività lavo¬ 
rativa. Oggi ne ha 71, i mag¬ 
giori dei suoi figli sono or¬ 
mai uomini adulti e hanno 
lasciato la famiglia da molto 
tempo, la pensione ha sosti¬ 
tuito Il lavoro da impiegato. 
Bruno Innocenti quindici 
anni fa, insieme ad altri do¬ 
dici amici («ne sono rimasti 
solo due. tutti gli altri hanno 
abbandonato*) con i quali si 
costituì in cooperativa, ot¬ 
tenne un finanziamento 
pubblico per costruire un al¬ 
loggio secondo le allora vi¬ 
genti leggi. Erano tutti di¬ 
pendenti della Gescal (si 
chiamava così l'istituto che 
si occupava della costruzio¬ 
ne delle case per i lavoratori) 
e partecipavano alla costru¬ 
zione di un sogno, quello del¬ 
la casa, come si partecipa a 
una lotteria. Le cooperative 
venivano infatti ammesse al 
finanziamento dopo un «re¬ 
golare sorteggio». La fortuna 
li prescelse ed eccoli felici e 
contenti già ad immaginare 
quanto grande sarebbe stato 
il saloncino, a litigare per il 
colore delle mattonelle del 
bagno e per quelle della cuci¬ 
na, a dividersi sul dilemma 
«tappezzeria o vernice per le 
pareti»? Quindici anni dopo 
aspettano ancora di entrarci 
In quelle case, continuano a 
salire scale per incontrare 
qualcuno che «conta», non 
hanno smesso di gridare nel¬ 
le assemblee per «far rispet¬ 
tare i nostri diritti-, raccol¬ 
gono carte, documenti, «pro¬ 
ve» di ingiustizie subite, cor¬ 
rono nelle redazioni dei gior¬ 
nali per raccontare la loro 
«simbolica* storia. Di Bruno 
Innocenti (nel frattempo di¬ 
ventato presidente del comi¬ 
tato che raccoglie tutte le 
cooperative che ottennero 
quel tipo di finanziamento) e 
dei suoi amici si interessa 
poca gente: sono gli ultimi 
rappresentanti di quell'in¬ 
venzione degli anni Sessanta 
denominata «cooperativa 
ex-Gescal». Quanto possono 
contare? 

•Siamo decisi a rivolgerci 
alla magistratura — dice 
d'un fiato solo Bruno, 
asciutto e in piena forma no¬ 
nostante tanti anni si siano 
aggiunti a quei 56 —. Ci sem¬ 
bra ormai l'unica cosa da fa¬ 
re...». 

Raccontiamola tutta allo¬ 
ra questa storia, questo pez¬ 
zo ai vita trascorso ad atten¬ 
dere due vani e accessori 
senza terrazzo. 

•Dopo che fummo ammes¬ 
si al finanziamento — ricor¬ 
da Bruno — si presentò il 
problema delle aree sulle 
quali costruire. Lo Stato se 
ne lavava le mani, ci dava i 
soldi, al resto dovevamo pen¬ 
sarci noi. Fosse stato sempli¬ 
ce! Una volta infatti liquida¬ 
ta la Gescal (1972) l’Istituto 
Autonomo per le Case Popo¬ 
lari. l'Iacp, era il solo ad ave¬ 
re il diritto di reperire le aree 
sulle quali costruire con i fi¬ 
nanziamenti pubblici. Che 
fare allora? L'unica era quel¬ 
la di rivolgersi allo stesso 
Iacp che infatti diventava la 
nostra “stazione appaltan- 


Le case promesse dell’ex Gescal 

189 famiglie stanno aspettando gli appartamenti che l’Iacp si è impegnato a co¬ 
struire - Bloccati i cantieri, ora si pretende che paghino il completamento dei lavori 
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Sedici coop cancellate dal tempo 


Le ex cooperative Gescal oggi non esi¬ 
stono piu. Quelle di Corviale, di cui parlia¬ 
mo in questa stessa pagina nella testimo¬ 
nianza del presidente del comitato che le 
raccoglie tutte, sono le ultime che restano 
a Koma. Sono in totale sedici ed hanno in 
costruzione 9 edifici nel piano di 2 ona 61 
Corviale. 189 alloggi che i soci attendono 
di abitare fin dal 1970. 

Le cooperata e ex Gescal hanno fatto 
seguilo nel tempo a quelle costituite dal¬ 
l'Ina, il primo istituto che ha realizzato 
programmi di edilizia economica c popo¬ 
lare costruendo, fino al momento in cui 


venne sciolto, nel 1972, circa 350miìa al¬ 
loggi. Con la nascita dell’Iacp, la formula 
delle cooperative di lavoratori che al fi¬ 
nanziamento pubblico aggiungono pro¬ 
pri risparmi per la costruzione dell’abita¬ 
zione è caduta in disuso incaricandosi l’i¬ 
stituto di edificare tutti i programmi di 
edilizia popolare. Le cooperative edilizie 
invece esistono e sono numerorissime, 
ma seguono altre leggi e altre metodolo¬ 
gie aderendo il più delle volte a grandi 
raggruppamenti nazionali (tipo Lega del¬ 
le Cooperative ecc.). I contributi dei lavo¬ 
ratori che fino al 72 erano gestiti dalla 


Gescal per la realizzazione di alloggi po¬ 
polari oggi sono amministrati dal Cer 
(Comitato di edilizia residenziale) al qua¬ 
le si fa riferimento per i programmi di 
edificazione. Proprio il Cer ha negato Fin* 
tegrazione dei fondi per ultimare i lavori 
delle cooperative ex Gescal di Corviale, 
attenendosi a una circolare da esso emes¬ 
sa 4 anni fa. I soci delle cooperative so¬ 
stengono invece che essi fanno riferimen¬ 
to solo alla legge che fu alla base della loro 
costituzione, la numero 60 del *63.1) con¬ 
tenzioso è aperto. 
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Sinfonia 
per cigni 
allo zoo 
comunale 


. I placidi uccelli acquatici 
dello zoo di Roma sono gli 
unici a non potersi esprimere 
nel «coro» delie sinfonie di 
Lorenzo Marnimi e Henning 
Christiansen trasmesse da 
otto altoparlanti. Dal grande 
apparecchio piazzato a porta¬ 
ta d’udito delle giraffe e dei 
cigni fuoriescono cinguettìi e 
ruggiti frammisti a ritmi me¬ 
tropolitani. con il significativo 
titolo •Simphony natura ». Gli 
ascoltatori coatti finora non 
hanno reagito, ma notoria¬ 
mente i cigni sono animali pa¬ 
zienti e di buona creanza, co¬ 
me dimostrarono a San Fran¬ 


te", prendeva cioè i nostri fi¬ 
nanziamenti e in cambio ci 
dava le case. Nel frattempo 
erano passati otto anni! Do¬ 
po essere stati esclusi da un 
primo programma di costru¬ 
zione al Laurentino, ci viene 
chiesto dì aderire al piano di 
zona 61 di Corviale. Accettia¬ 
mo di buon grado: forse era 
finita l'attesa ». 

Bruno Innocenti si ferma, 
si vede che farebbe volentieri 
a meno di continuare, forse 
preferirebbe smetterla defi¬ 
nitivamente con «tutta que¬ 
sta storia», come hanno fatto 
tanti dei suoi amici, come 
talvolta gli consigliano a ca¬ 
sa. Ma tant’è, lui è il presi¬ 
dente del comitato delle coo¬ 
perative, il rappresentante di 
189 famiglie che aspettano le 
due-tre stanze e accessori. 
Bisogna continuare. 

«Dov’ero? Ah sì. Pensavo 
che fosse finita quando 
nell’81 veniva aggiudicata la 
gara di appalto e ci fu richie¬ 
sto il versamento, con termi¬ 
ne perentorio, del primo ac¬ 
conto di 100 mila lire a vano. 
Noi partecipiamo, come si 
sa, per II 15% alla costruzio¬ 
ne degli alloggi. Ma, cara 
mia, non era finita». 

Sospira Bruno Innocenti e 
pensa alle 50 famiglie socie 
delle cooperative che intanto 
nell’attesa hanno avuto il 
tempo di essere sfrattate, 
una delle quali addirittura 
paga 300 mila lire al mese in 
più di canone per avere il di¬ 
ritto di continuare a restare 
nell’appartamento fino a che 
(ma quando?) non sarà pron¬ 
to il «suo» appartamento a 
Corviale. 

«I lavori — prosegue Bru¬ 
no — vengono cosi affidati 
all’Impresa Saiseb che deve 
consegnare gli alloggi in 527 
giornfCeedi lavoro, in prati¬ 
ca due anni e mezzo. Nel 
marzo dì quest’anno, dun- 

§ ue tre anni e mezzo dopo, la 
itta sospende i lavori per¬ 
ché i finanziamenti sono fi¬ 
niti. Ironia della sorte, man¬ 
cano solo le opere di rifinitu¬ 
ra e di completamento non 
voluttuarie ma necessarie 
all’agibilità degli alloggi. 
Tempo due mesi e l lavori sa¬ 
rebbero finiti». 

L’Iacp di Roma ha infatti 
finito I soldi e li chiede al Cer 
(Centro Edilizia Residenzia¬ 
le) che tuttavia li nega invi¬ 
tando l’istituto a chiederli ai 
soci delle cooperative. 

•Diciotto milioni ciascuno, 
capisci. E dovevamo sborsar¬ 
li tutti pena il blocco defini¬ 
tivo dei lavori», Bruno quasi 
urla fuori di sé. 

I soci ovviamente hanno 
rifiutato non solo perché si 
tratta di gente con portafogli 
molto «leggeri», ma anche 
perché la proposta appare 
fuori legge. Come andrà a fi¬ 
nire? La faccenda potrebbe 
risolverla la Regione perché 
a lei compete la «vigilanza» 
sulla materia. Lo fara? Sono 
aperte le scommesse- Ma il 
signor Bruno Innocenti, mo¬ 
glie e tre figli a carico nel *70, 
oggi settantunenne, per 

? |uanto tempo ancora avra la 
orza di continuare a scom¬ 
mettere? 

Maddalena Tulanti 



Castelporziano, strutture che mostrano i loro anni 

Impianti sportivi per rinverno? 

Se l’estate 
continuasse 
a Castel 
Porziano... 

Dopo il boom di presenze (14 milioni), pro¬ 
poste della Cgil per il futuro della spiaggia 


Quattordici milioni di ba¬ 
gnanti. II10% in più rispetto 
allo scorso anno. Un boom 
con presenze giornaliere an¬ 
che di 150.000 persone. E se 
l’estate a Castel porziano 
«continuasse» tutto l’anno? 
Stagioni a parte, anziché re¬ 
stare abbandonato a se stes¬ 
so per tutto il periodo inver¬ 
nale. lo stabilimento, dì pro¬ 
prietà dell’amministrazione 
comunale, potrebbe ospitare 
nei mesi piu freddi impianti 
sportivi, iniziative culturali e 
per 11 tempo libero. La propo¬ 
sta viene dai lavoratori 
iscritti alla Cgil del servizio 
spiagge comunali. 

Da alcuni giorni una cin¬ 
quantina di stagionali, che 
non sono entrati in ruolo al¬ 
l’ultimo concorso, hanno oc¬ 
cupato simbolicamente la 
spiaggia. Ma la loro, lungi 
dall’essere una battaglia 
corporativa, è un'iniziativa 
volta a richiamare l’atten¬ 
zione sul futuro della spiag¬ 
gia di Castelporziano. Il 
boom dell’estate scorsa (lo 
stabilirtiento ha chiuso i bat¬ 
tenti il 15 ottobre) pone nu¬ 
merosi interrogativi per la 


prossima stagione. Riuscirà 
Castelporziano a far fronte 
allo stesso tipo di affluenza 
del 1985? Le strutture, che 
resteranno abbandonate a se 
stesse per tutto l’inverno 
(non è previsto alcun lavoro 
di manutenzione), 1 pro¬ 
grammi di ammodernamen¬ 
to che continuano ad essere 
rinviati suscitano previsioni 
poco rassicuranti. 

I processi naturali, come 
la continua erosione delle 
dune, che non vengono argi¬ 
nati in alcun modo, rischia¬ 
no pòi di aggravare una si¬ 
tuazione già tanto precaria. 
•Salviamo Castelporziano. è 
l’appello che fanno 1 lavora¬ 
tori della Cgil anche sull’on¬ 
da del successo di presenze 
della scorsa stagione. Im¬ 
pianti vecchi e fatiscenti, 
megafoni gracchiami, che 
ormai non funzionano quasi 
più, mancanza assoluta di 
un qualsiasi piano che pre¬ 
veda la salvaguardia delle 
dune e della flora mediterra¬ 
nea attraverso sistemi di ar¬ 
ginatura dello smottamento 
e di recinzione. Questi i mali 
principali di Castelporziano. 


Qualcosa per fermare il de¬ 
grado può essere fatta subi¬ 
to, senza aspettare la prossi¬ 
ma estate. «Innanzitutto — 
affermano i lavoratori — va 
potenziata la manutenzione 
degli impianti. Deve essere 
riordinato tutto rimpianto 
idraulico: le docce sono In¬ 
sufficienti. Deve essere rifat¬ 
to l’intero impianto di am¬ 
plificazione. È necessario 
riordinare tutto il sistema di 
recinzione del complesso 
balneare, così come va rifat¬ 
ta la staccionatura oggi pra¬ 
ticamente inesistente. Il ser¬ 
vizio di ristoro, compieta- 
mente inadeguato alle esi¬ 
genze dei bagnanti, deve es¬ 
sere ristrutturato». Ma so¬ 
prattutto vanno studiate ini¬ 
ziative per far vivere lo stabi¬ 
limento anche d’inverno, 
quando resta completamen¬ 
te abbandonato a se stesso. 
Soltanto la domenica gli im¬ 
pianti sono sorvegliati da al¬ 
cuni guardiani. «Una misura 
che non può bastare — affer¬ 
mano i dipendenti dello sta¬ 
bilimento —. Il rischio è di 
lasciare la spiaggia in balia 
dell'abusivismo». 

1 delegati della Cgil hanno 
inviato in questi giorni un 
documento, con queste ri¬ 
chieste, al sindaco Signorel- 
lo, al vicesindaco, agli asses¬ 
sori competenti, al presiden¬ 
te della XIII circoscrizione, 
con il quale si è svolto un in¬ 
contro l’altro ieri, alle forze 
politiche. Resta, infine, il 
problema degli organici. A 
Castelporziano sono occupa¬ 
ti 70 lavoratori, di cui soltan¬ 
to 40 sono effettivamente in 
organico. Per il resto si ricor¬ 
re agli stagionali. Se le ri¬ 
chieste della Cgil venissero 
accolte non solo romani e tu¬ 
risti troverebbero il prossi¬ 
mo anno una spiaggia molto 
più accogliente ed attrezza¬ 
ta. Ma verrebbe data anche 
una non Indifferente rispo¬ 
sta ai problemi dell’occupa¬ 
zione. Per gli stagionali, in¬ 
tanto, 1 delegati della Cgil 
hanno già proposto all’am¬ 
ministrazione comunale di 
fare un contratto invernale 
di tre mesi. 

Paola Secchi 


didoveinquando 


Domani al Palaeur per due ore 
la splendida voce di Diana Ross 


Lady Diana è tra noi. La 
superstar della canzone 
americana ha dominato il 
palcoscenico di Milano ieri 
sera, oggi è a Firenze e do¬ 
mani sera varcherà il Pa¬ 
laeur della capitale per offri¬ 
re i suoi splenditi successi di 
ieri e di oggi. Per due ore la 
diva della musica pop sarà di 
tutti coloro che avranno ab¬ 
battuto Postacolo-prezzi: 
45.000 lire per la tribuna nu¬ 
merata, 30.000 lire per i di¬ 


stinti e 20-000 lire per la «lon¬ 
tanissima» galleria. Le ulti¬ 
me notizie parlano di un 
•tutto esaurito* per i posti 
più cari e una buona vendita 
per la galleria; meno bene 
andrebbe la vendita dei posti 
intermedi. Diana Ross, rife¬ 
riscono i ben informati, si 
cambierà per 17 volte l’abito 
da scena; alle sue spalle una 
orchestra di 13 elementi so¬ 
sterrà rigorosamente la sua 
splendida, calda voce, e poi 


effetti luminosi di ogni tipo e 
ballerini. La guardia del cor¬ 
po. che la segue per l’intera 
tournée, veste rigorosamen¬ 
te di nero. 

BIG M IMA — Al club di Vi¬ 
colo S. Francesco a Ripa, 18 
domani sera (ore 21) c’è un 
bel concerto di musica jazz; 
di scena sono Tiziana Ghi- 
ghoni (voce). Paolo Fresu 
(tromba), Giancarlo Schiaf- 
fini (trombone). Paolo Da¬ 
miani (contrabbasso) e Etto¬ 
re Fioravanti (batteria). 



Diana Ross 
domani sera 
al Palaeur 



Favolosa Laura Betti tra Debussy e Pasolini 


Si è avviato a Villa Medici l'omaggio 
a Pier Paolo Pasolini a dieci anni dalla 
morte, e costituisce un momento di feli¬ 
cità culturale m una città dopotutto 
non distratta. Peccato che. in occasione 
di certe iniziative, il numero dei parte¬ 
cipanti debba restringersi a pochi privi¬ 
legiati, a causa della ristrettezza degli 
spazi. Come accade in Campidoglio per 
1 Lieder dì Wolf, così a Villa Medici c’è 
chi sta con il fucile puntato per evitare 
— e sarà anche giusto — il sovraffolla¬ 
mento della sala. Il «peccato» si riferisce 
alla serata (venerdì) con Laura Betti, in 
stato di grazia, protagonista dapprima 
delle Chansons de Billtis di Debussy, e. 
poi, della Disperala vitalità di Pasolini. 

Chi è Billtis, cioè Bilitide? 

Pierre Louis (1870-1925), poeta e 
scrittore del simbolismo francese, im¬ 
magina che fosse una poetessa amica di 
Saffo, e scrisse lui, per conto della im¬ 
maginaria donna, poesie struggenti, 
improntate ad un erotismo tenero e Il¬ 
luminato da riflessi «classici». Debussy 
cl mise la musica. Per una edizione in 
forma scenica, con voce recitante e mi¬ 
mi, utilizzò I suoni di due flauti, due 
arpe e una celesta, splendidamente rea¬ 
lizzati dal Solisti dell’Autunno di Como. 



Laura Batti 

Laura Betti ha dato, dolcemente, me¬ 
scolando ai suoni la sua voce pungente 
e appassionata. Il senso di un'estasi fo¬ 
nica e verbale. E mentre era lì. al leggìo, 
a scandire e sospingere le parole In un 
sogno, quasi si distaccava dalla sua fi¬ 
gura di oggi la Betti di tanti anni fa, 
protagonista, con Carla Fracci, di una 
indimenticabile edizione del Sette pec¬ 
cati capitali di Brecht. Fu meravigliosa 


nel cantare le acri melodie di Kurt 
Weill (la scena era di Vespignani). 

Subito dopo Debussy, senza porre 
tempo in mezzo. Laura Betti ha «attac¬ 
cato» Una disperata vitalità di Pasolini. 
Sola con la sua voce, la sua emozione e 
il suo affetto, ha inserito in un forte 
clima poetico questo diario di Pasolini, 
le confessioni, le ansie, quella tristezza, 
quella gioia di incontri (Moravia o 
Marx), i dubbi. le speranze, la «dispera¬ 
ta vitalità» e anche un senso della morte 
che Pasolini configura, non nel non po¬ 
tere più essere compresi, ma nel non 
potere più comunicare. E, invece, era¬ 
vamo lì ad avere ancora messaggi da 
parte di Pasolini, segnali della sua vita¬ 
lità, della sua vita disperata. E tutto, 
con la mediazione insostituibile della 
applauditissima Lau /a Betti. 

Erasmo Valente 

• • • 

Domani a Villa Medici, sempre nel 
quadro dell’omaggio a Pasolini, si inau¬ 
gura (ore 21) la mostra di Renzo Vespi¬ 
gnani, intitolata Come mosche sul mie¬ 
le. Il 29.30 e 31, al Teatro Trianon. si dà, 
nella versione di Pasolini. l’Orestiadedi 
Eschìlo: Agamennone, Le Coefore. Le 
Eumenidl. 


cosa ne 
pensa di... 


Alcuni dei ritratti più ca¬ 
ratteristici dei giovani roma¬ 
ni degli ultimi anni sono na ti 
dalla fantasia comica di Car¬ 
lo Verdone, che sullo scher¬ 
mo ha amplificato vizi e vir¬ 
tù del Bullo, del Figlio dei 
fiori e, oggi, del Rambo ma¬ 
cie in Rome. Che negli ultimi 
anni la violenza giovanile fi¬ 
ne a sé slessa sia diventata 
uno spauracchio nelle gran¬ 
di città, è cosa che da una 
parte preoccupa la cittadi¬ 
nanza e dall’altra diviene 
• oggetto • di studio per socio¬ 
logi e indagini -Dosa-. Ma a 
Roma i giovani sono cosi 
cattivi e violenti? Che cosa 
ne pensa Carlo Verdone? 

« Soo. qui si vive di riflesso 
una condizione che é quella 
del Bronx di Sew York. La 
"cattiveria"é a livello esteti¬ 
co, prendono la copertina di 
una rivista giovanile e guar¬ 
dano: dove sta l’orecchino? 
Dove va il fazzoletto? Ahò, il 
tatuaggio me lo faccio così/ 
Le faccie sembrano cattive , 
ma in realtà credo che siano 
(almeno questi tipi qua) an¬ 
cora dei bonaccioni. Chi fa 
veramente paura e fa della 
violenza una religione — co¬ 
me in America — sono quelli 
che stanno in disparte, che 
sembrano più normali, di¬ 
ciamo. Questo non significa 
che il problema violenza non 
esiste da noi. C’è eccome e 
nasce secondo me. come rea¬ 
zione, molto pericolosa, da 
una situazione di piattezza e 
grigiore culturali e dallo svi¬ 
luppo distorto delle città (ve¬ 
di il traffico, le case-bunker) 
che aumenta la frustrazione. 
Allora si può reagire con la 
violenza ». 

•Afa il dato più caratteri- 


CARLO VERDONE 


Giovani e violenza 
nella nostra città 



stico per me, almeno qui a 
Roma, è quello del "look" 
dell’acconciatura, per copri¬ 
re una totale assenza di idea¬ 
li, per reagire alla vita che 
non offre lavoro, né casa e 
via dicendo. Tutte cose che si 
sannoda tempo ormai. Ma io 
sono convinto — e l’espe¬ 
rienza di questo ultimo mio 
film mi dà ragione — che i 
giovani vogliono invece la¬ 
vorare, vogliono fare qualco¬ 
sa di costruttivo e soprattut¬ 
to vogliono sfuggire alla 
grande solitudine in cui si 
trovano irretiti, quasi senza 
volerlo. E questa solitudine è 
dovuta all’incertezza di un 
qualsivoglia futuro, di quello 
che sarà della loro vita, al di 
fuori di quei dati certi, come 
per esemplo la moda. E la 
moto, che è un simbolo, un 
oggetto In grado di proietta¬ 
re verso l’infinito le voglie e 
le illusioni, un misuratore di 
capacità, un potenziometro. 


La moto è libertà e potere, 
destrezza individuale ed em¬ 
blema di appartenenza ad un 
gruppo. Mentre giravo il 
film, questi ragazzi, lo vede¬ 
vo, si davano un gran da fa¬ 
re, mi aiutavano, si sentiva¬ 
no partecipi di qualcosa di 
produttivo ». 

• Insomma, non credo che 
Roma sia peggio di altre cit¬ 
tà anzi... Per me questo tipo 
di violenza metropolitana è 
destinato a finire, si tornerà 
a qualche "movimento” o 
•*, moda’’ più pacifici. È un 
andamento ciclico alla ricer¬ 
ca di qualcosa di sempre di¬ 
verso. In questi anni la ri¬ 
flessione è stata messa al 
bando e s! cura solo l'estetica 
e gli affari. L'importante è 
entrare nel grande palcosce¬ 
nico della vita e, se possibile, 
farsi applaudire », 

Antonella Marrone 


• MOSTRA MERCATO A 
VIA DEI CORONARI — Gran¬ 
de festa alle 11 in via dei Coro¬ 
nari. per l’inaugurazione della 
mostra mercato dell’antiqua¬ 
riato. Da oggi fino al 3 novem¬ 
bre gli antiquari esporranno i 
migliori prodotti dei loro nego¬ 
zi. L’orano é il seguente: dalle 
IO alle 13 e dalle 16 alle 23. 

• WORK IN PROGRESS — 

Alle 16.30 di domani al Teatro 
«La Piramide» (via G. Benzoni 
51) si tiene un incotto con la 
stampa per illustrare il proget¬ 
to: iniziative culturali del setto¬ 
re teatro realizzate per le scuole 
medie e superiori nell’anno 
1985/86 e scaturite da un pro¬ 
getto di Enrico Frattaroli e 
Franco Mazzi della compagnia 
Stravagario. Alla manifestazio¬ 
ne seguirà lo spettacolo «Mr. 
Bioom - Anna Livia Plurabella», 
tratto da Ulisse e «Fmngans 
Wake» di Joyce, rappresentato 
per gli studenti dei lice* scienti¬ 
fici. 

• TATA DI OVADA — A 

Cerreto Ladispoli og> alle 11 (e 
po* il martedì e il giovedì alle 
16) al Teatrino dei Clown «Sal¬ 
to di mortadella* di Gianni Tal¬ 
lone con il clown Tata. 


I 



• VIDEO E CINEMA — La 
Scuola-laboratorio «Malckxor» 
ha aperto le iscrizioni per i corsi 
annuali e i seminari-workshop 
in video e cinema. Opzioni tra 
una «Formazione generale di 
base» e corsi specializzati di 
sceneggiatura, montaggio, re¬ 
gia, scenografia-costumi, ope¬ 
ratore. Il direttore artistico. 
Kaddour Naimi, ha seguito » 
corsi di regia presso l'Ecole Su- 
péneure d’Art Dramatique di 
Strasburgo. La sede deila scuo¬ 
la è presso l'Istituto Gerini. via 
Ttburtma 994 (Ponte Mammo¬ 
lo). Il numero esatto di telefono 
è 7858495. 


«Val di 
Cornino» 
assegna 
i suoi 
tre premi 


Il premio letterario «Val di 
Cornino* è giunto alla sua deci¬ 
ma edizione. La cerimonia del¬ 
la premiazione si tiene oggi ad 
Alvito (Palazzo San Nicola). 
Quest’anno la giuria composta 
da Giorgio Bàrberi Squarotti 
(presidente). Elio Filippo Ac- 
crocca, Giuseppe Bona viri, Ge¬ 
rardo Vacana e Antonella Ren¬ 
zi, ha proclamato vincitori per 
la poesia Luciano Erba, per la 
saggistica Barbara Sandrino, 
per la traduzione poetica Ange¬ 
lo Bellettato. 

Queste le motivazioni: 

Luciano Erba per «Il cerchio 
aperto» (Ed. Scheìwiller • Mila¬ 
no). «La più recente e nuova 
espressione di un discorso poe¬ 
tico tra i più rigorosi e coerenti 
degli ultimi decenni». 

Barbara Zandrino per il vo¬ 
lume «Il mondo alla rovescia» 
(Alinea editrice - Firenze). 
•Saggio notevole per rigore me¬ 
todologico, lucidità di analisi e 
cospicuità di risultati critici». 

Angelo Bellettato per «Le co¬ 
stellazioni* traduzione dai «Fa¬ 
sti» di Ovidio, (Ed. Dioscuri). 
•Traduzione poetica di un testo 
molto impegnativo che nella fe¬ 
deltà all’originale trova spazi 
per un’autonoma creatività». 

Contemporaneamente al 
premio letterario si è svolto a 
Fresinone. Alvito e Patrica, un 
convegno nazionale di studi sul 
poeta Libero De Libero che è 
stato il primo presidente del 
premio «Val di Cornino». 
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O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo (e storie «dure» e avven¬ 
turose dei «Guerrieri della not¬ 
te», di «48 ore», di «Strade di 
fuoco». Walter Hill approda alla 
commedia con la complicità di 
Richard Pryor. il più popolare 
comico di colore statunitense. 
E lo fa raccontandoci le peripe¬ 
zie di Monty Brewster, spianta¬ 
to giocatore di baseball co¬ 
stretto a sperperare in un mese 
30 milioni di dollari per intasca¬ 
re un eredità ancora più cospi¬ 
cua. Sembra facile, ma veden¬ 
do il film vi convincerete del 
contrario. 

ARCHIMEDE 

O L’occhio 
del gatto 

Tre episodi in bilico tra horror e 
commedia satirica firmati da 
Stephen King (è il fortunato 
scrittore di «ohining» e «Car¬ 
ne»), A far da raccordo tra le tre 
storielle (la più gustosa è la pri¬ 
ma. su una bizzarra clinica per 
smettere di fumare) c'è un gat¬ 
to curioso e simpaticissimo che 
attraversa l'America sfidando 
pencoli di ogni genere. Il regista 
ó Lewis Teague. esperto del 
genere per avere diretto l'az¬ 
zeccato «Alligatore e il meno 
riuscito «Cujo». Piacerà anche 
ai bambini. 

INDUNO 

GIOIELLO 

O Ritorno 
al futuro 

Deliziosa commedia che unisce 
due filoni tipici del cinema hol¬ 
lywoodiano: la fantascienza e 
gli «amencan graffiti». Al cen¬ 
tro della stona un ragazzo di 
nome Marty che, a cavallo di 
una rombante macchina del 
tempo alimentata a plutonio. 

R iomba nell'America del 1955. 

bello è che la sua futura ma¬ 
dre si innamora di lui invece che 
del padre. Equivoci, rock, gu¬ 
stose trovate per un film che 
rivisita i simboli della cultura 
americana sorridendoci sopra. 

METROPOLITAN 

EURCINE 

SUPERCINEMA 

EUROPA 

O L’onore dei 
Prizzi 

è la nuova «creatura» del vec¬ 
chio John Huston. Interpretato 
da un Jach Nicholson gigione e 
da una Kathleen Turner più se¬ 
ducente che mai. «L'onore dei 
Prizzi» è una black comedy che 
ironizza, con un tocco quasi da 
pochade, sulla mafia newyor¬ 
kese. Lui. killer di nome Partan- 
na. ama lei. ma non sa che lei è 
stata assunta da una Famiglia 
rivale per farlo fuori. Uno scher¬ 
zo d'autore garbato come una 
cavatina mozartiana. 

ARISTON 

ADMIRAL 

■ Pranzo reale 

Inghilterra del 1947: i notabili 
di una cittadina di provincia 
hanno allevato clandestina¬ 
mente una scrofa per celebra¬ 
re. in un pranzo esclusivo, il 
matrimonio della futura regina 
Elisabetta. Ma quel maiale (c'è 
ancora in vigore il razionamen¬ 
to alimentare) fa gola a tanti... 




O In compagnia 
dei lupi 

Un fantastico di gran classe di¬ 
retto dall'inglese Neil Jordan e 
sceneggiato dalla scrittrice di 
romanzi gotici Angela Carter. 
Potrebbe essere addirittura let¬ 
to come la risposta britannica 
all orrore spettacolare di marca 
hollywoodiana. Mischiando 
Freud e Cocteau. Cappuccetto 
Rosso e Lon Chaney, Jordan ci 
racconta il lungo incubo di una 
ragazzina inglese dei nostri 
giorni che. alfa fine del film (è 
sogno o realtà?), si trasformerà 
in una libera e crudele lupetta. 
Foreste lussureggianti rico¬ 
struite in studio, facce da Set¬ 
tecento inglese, trucchi mirabo¬ 
lanti (c'è una mutazione da uo¬ 
mo a lupo «in diretta») e costu¬ 
mi scintillanti per un film che in 
Inghilterra ha fatto gridare al 
miracolo. 

ALCIONE 

□ Festa di 
laurea 

Pupi Avati fa centro ancora una 
volta. «Festa di laurea» è un 
viaggio agro dolce nei «favolosi 
anni Cinquanta», tra nostalgie e 
amarezze. Al centro della sto¬ 
na, Vanni (un grande Carlo Del¬ 
le Piane), vissuto per dieci anni 
nel ricordo di un bacio che rice¬ 
vette dalla bella borghese Gaia 
in giorno dell'entrata in guerra 
delfltalia. Per lei era solo un 
gesto dettato dall'eccitazione 
oel momento, per lui era diven¬ 
tato un'ossessione. Dieci anni 
dopo, appunto nel 1950. i due 
si remcontrano. Però... 

QUIRINETTA 

□ Passaggio 
in India 

È uno di quei «grandi spettaco¬ 
li» che ti fanno riconciliare con rt 
cinema. Grato in India, con un 
gusto per fa ricostruzione stori¬ 
ca cara al regista David Lean. è 
un kolossal intimista che rac¬ 
conta la stona di una giovane 
aristocratica inglese, inquieta e 
insoddisfatta, che rischia di ro¬ 
vinare le vita di un medico in¬ 
diano innamorato di lei. Scon¬ 
tro di culture, ma anche arioso 
ritratto di un'epoca. Tra oli in¬ 
terpreti Alee Guiness e reggy 
Ashcroft in due ruoli di contor¬ 
no. 

FIAMMA A 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


ADMIRAL («x Vertano) L 7.000 
Piazza Vertano, 15 Tel. 851195 

l'onora dri Frizzi ò J. Huston con Jack 
Nicholson • G 115.15-22.30) 

ADRIANO 

Piazze Cavour, 22 

l 7.000 

Tri. 322153 

Madmax - Oltre la sfera dri tuono con M. 
Gbson e T. Ttrner • A (16.30-22.30) 

AFRICA 

Via Galla e Sdama 

l. 4.000 

Tel. 83801787 

Chiuso 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

l. 3 600 
Tri. 7827193 

Witness il testimone con A. Ford • DR 
(16 30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. ò Lesina. 39 

L 5 000 
Tri 8380930 

In compegnia dei lupi ò N. Jordan • A 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tri 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSA0E 
Accademia Agiati. 57 

L. 5 000 
Tri 5408901 

Madmax - Oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Tuner • A (16-22.30) 

AMERICA 

Via N dri Grande. 6 

L. 5.000 
Tri 5816168 

Scuola di polizia N. 2 ò H. Wilson - C 
116-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L 7000 
Tri.353230 

L'onora dei Prizzi ò John Huston con Jack 
Nicholson • G (15.30-22.30) 

ARISTON 0 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tri 6793267 

Miranda ò Tinto Brass. con Serena Granò 
(VM 18) • E (16-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

l 5000 
Tri 7610656 

Mad Max olire la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Turner - A (16-22.30) 

AUGUSTUS 

C so V. Emanuele 203 

L. 5 000 
Tri 655455 

1 favoriti della luna di 0. Jossriiam • SA 
(16.30-22.30) 

A2ZURR0 

V. degli ScipKKii 84 

SCIPI0NI 
Tel. 3581094 

Ore 15 Lucky Star 

Ore 16.30 Angi Vera 

Oe 18.30 Mephisto 

Ore 20 30 Ti ricordi di Doiiy BeW 

Ore 22 30 Paris Texas 

BALDUINA 

P za Balduina. 52 

L . 6 000 
Tel. 347592 

Cercati Susan disperatamente con Ma¬ 
donna • BR (16.30-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tri. 4751707 

L'amore • H sangue ò Paul Verhoeven - E 
(15.30-22.301 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4 000 
Tri. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamira. 5 

L. 6.000 
Tri. 426778 

Chiuso per restauro 

BRANCACCIO 

Via Merulana, 244 

L. 6.000 
Tri.735255 

Witness il testimone con A. Ford - OR 
(16.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tri. 7615424 

Witness il testimone con A. Ford - DR 

(16-221 

CAPIT0L 

Via G Sacconi 

l. 6.000 
Tri. 393280 

La gabbia di G. Patroni Griffi - OR (VM18) 

116.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capramca. 101 

L 7.000 
Tri 6792465 

Colpo di spugna con P. Notet e 1. Huppett 
- G (15.45-22.30) 

CAPRANICHETTA 

Pza Montecitorio, 125 

L. 7.000 
Tri. 6796957 

Pranzo reale ò Malcolm Mawtxay. con Mi¬ 
chael Palm • BR (16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tri. 3651607 

Nightmare del profondo della notte A 

Wes Craven - H 

(16.15-22.30) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola ò Rienzo, 90 Tri. 350584 

Agente 007 bersaglio mobile ò J. Fle¬ 
ming con R. Mocxe - A (15.30-22.30) 


Via Prenestina. 232-b Tel. 295606 

EDEN L 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


EMBASSY 

Via Stoppam, 7 

L. 7.000 
Tri. 870245 

Demoni ò Lamberto Bava - H 
(16.45-22.30) 

EMPIRE L. 7.000 

V te Regma Margherita. 29 T. 857719 

Miranda ò Tinto Brass. con Serena Granò 
- E (VM18) (16-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sennino. 17 

L 4 000 
Tri. 582884 

Tex e H signore degli abissi con Giubano 
Gemma - A 

ESPERO 

Vu Nomemana. 11 

L. 3.500 
Tri. 893906 

Mamma Ebe di Cado Lizzani • DR 
(16.30-22.30) 

ET0ILE 

Piazza m Lucina. 41 

L. 7.000 
Tri. 6797556 

Oue( giardino di aranci fatti m casa A 
Herbert Ross - BR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

L. 7.000 
Tri. 5910986 

Ritorno al futuro ò Robert Zemeckis - F 
(15.30-22.30) 

EUROPA 

Corso d’Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Ritorno al futuro ò Robert Zemeckis - F 
(15.30-22.30) 

FIAMMA 

Tri. 4751100 

Via Bissolati. 51 

SALA A: Passaggio in India di 0. Lean - A 
(15.50-22.10) 
SAIA B: Dietro la maschera di P. 8ogda- 
nomch (16.10-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4.500 
Tri. 582848 

La miglior difesa è la fuga con Dudtey 
Moore - C (16 22.30) 


Prosa 


ABACO (Lungotevere dei Mellini. 
33/A - Tel. 3604705) 

Ore 22. Baby Bwdd. Con Giam¬ 
paolo Innocentini e Gianluca De 
Virgilis. Regia di Graffo. 

AGORÀ 80 (Via delia Penitenza. 
331 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81 ) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giamco- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Ore 18. Anteprima Riccardo *85 
con Isabella Del Bianco e i Venti 
Attori del teatro Azione. 
ANTEPRIMA (Via Capo D Afnca. 
5/A Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSniDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111l 
Riposo 

AUT-AUT (Via degli Zingari. 52) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piana S- ApoOorva. 11/a • 
Tel. 5894875) 

Ore IB M eofA. con Adriana Mar¬ 
tino. Vittorio Congia. Regia eh Mar¬ 
co Parodi. 

BERNINI (Piazza G L Barro™. 22 - 
Tel 5757317) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Iside. 2 - 
Tel. 7553495) 

Ore 21 • Uno dormo por Toc- 
copptome t rta d> e con Franco 
Venturini 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 • Tei. 
6797270) 

Ore 17 eor# 21.15 FWonoPloy. 
Con Marco Messeri, silvana De 
Sentii a Lons Brosce. 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro! 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (V<a del 
Colosseo. 6t - Tel. 6795858) 
Aperte le iscrizioni per il laborato¬ 
rio Teatrale su Lo commadM 
<MTArte Informazioni - tei 

6787472 

CRISOGONO (Via S GaAcano. 8 - 
Tel. 5280945-5891877) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Patta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
R«>oso 

DELLE ARTI (Via Sofia 59 - Tel. 
4758598) 

Campagna abbonamenti Stesone 
1985-86. Prenotazioni e vendite 
tei 4758598. Orino 10-13 e 
16-19. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Ore 18 Dimmi che mi orni, Ar¬ 
me Moon regia di Giuseppe Rossi 

S orghesano. 

SERVI (Via del Mortaro 22 • Tel. 
6795130) 

Riposo 

E.T.I.-AURORA (Via Flamiroa Vec¬ 
chia, 520 • Tel. 393269) 

Riposo 

E.T.I.-QUIRINO (Via Meco Mm- 
gftatti. 1 • Tal. 8794585) 

Ora 17. Repfica. Vestirà gB Ignu¬ 
di di Luigi Prandado. con Luigi Di¬ 
batti e Mariangela Malato. 


E.T.I.-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 

Ore 17.30. Prima. Leopoldo Ma- 
stelloni in Ottavia ovvero indif¬ 
ferentemente 

ETL-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23-a - Tel. 6543794) 
Ore 17.30. Giorni felici, con 
Adriana Asti. Regia di Mario Missi- 
roli. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tel. 5754390) 
Riposo 

GHIONE (V>a delle Fornaci. 37 - Tel. 
63722941 
Riposo 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Ce 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Ore 17.30 e ore 21. D'Amore ei 
muore di G. Patroni Griffi - con 
Edwige Fenech. Fabrizio Bentrvo- 
giio 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Ore 17.30. Vango dal Night con 
Orno Sarti: e Violetta Chiarini m 
Stollo, Stillo o Poetato. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tel. 576162) 

Oe 21.8 cavatore azzurro. Mu¬ 
siche di Gino Castaido. 
fL TEMPIETTO (Tei. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via deta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameb. 5 - 
Tel 5895807) 

Un muro uno tigre di Angola Ja- 
rwgro e Fernando Toma. 
MONGJOVINO (Via G. Genocctv. 
15) 

Ore 17.30 - Recita per Garda 
Losca a Notar Vocìi e Lamento 
por Ignee io S o net to » Mejea 
MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Rposo 

PAAKMJ (Via G Bersi 20 • Tel. 
803523) 

Ore 17.30 e ore 21. Variata con 
Massimo Ranieri e Marisa Metta». 
POLITECNICO - SALA A (V.a 
G B. Tiepota 13/a - Tel. 3607559) 
Ore 2 1 Anfedown m Mendrake 
a R Training por R « uc cis o d> e 
con G Cederna e M. Orni. Regia d 
M. Prosperi 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Pos eflo. 39 - 
Tel 857879) 

Domande di ammissioni aperte ai 
corsi per attori e registi. 

TEATRO ARGENTINA (Lvgo Ar¬ 
gentata * Tel. 6544601) 

Ore 16.30 e ore 21. Urfouot con 
Vagavo Garrota a Paio Mrcol. Re- 
gm di M. Castri. 

TEATRO ORCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 • Tel. 5730891 
Ore 21. Voedl cotone d> Usa Na¬ 
toli. Informazioni tei. 5756211 
TEATRO DELLE MUSE (Va Fotti 
43 - Tel. 862949) 

Ore 18 e ore 21 15 L'Aiegra Bri¬ 
gata presenta Buperra liNegai 
e t i choo pi roBdho c Toc . Di Cwfob. 
Insegno e Cinque 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Va 

do Poppo». 1 7-A - Tei. 6548735) 
SALA GRANDE: 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ore 19. 
Qton caffè HaRo. con Alessandra 
Case»*. Rosario GaO. Regia di Mi¬ 
che»# MaabeHa. 

SALA ORFEO: Riposo 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 



GRAUCO Oe 18.30: Oklahoma Annie di Sprn- 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 0* f «en 

Ore 20.30: U sapore deir acque di Oriow 
Seunke 


Il LABIRINTO Sala A: Monty Python - Il senso della vita 

Va Pompeo Ma^to. 27 Tel. 312283 T«ry Jones 118 30-22.30) 

Sala B: Partitura incompiuta per pianola 
meccanica di Nkita Mkhakov 
(18.30-22.30) 


ming con R. Moore - A 

Mezzo destro mezzo sinistro due calcia¬ 
tori senza pallone con Gigi Sammarchi e 
Andrea Roncato - C (16 30-22.30) 


GIAR0IN0 
P ua Vulture 


GIOIELLO 

Via Nomeniana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


H0UDAY 
Vi a 8. Marcello. 2 


INDUNO 

Via G. Induro 


KING 

Via Fogliano, 37 


MADISON 
Via Chtabrera 


MAESTOSO 
Via Appia. 416 


MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 


METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 


METROPOLITAN 

Via del Corso, 7 


M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 


MODERNO 

Piazza Repubblica 


NEW YORK 

Via Cave 


NIR 

V*a B.V. del Carmelo 


PARIS 

Via Magna Grecia. 112 


PUSSICAT 
Via Cairoti. 98 


QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 


QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 


QUIRINETTA 

Via M Minghetti, 4 


REALE 

Piazza Sonmno. 5 _ 

REX 

Corso Trieste. 113 


fl/ALTO 
Via IV Novembre 


RITZ 

Viale Somalia. 109 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 


ROUGE ET N0IR 
Via Salaria. 31 


R0YAL 

Via E. Fliberto. 175 


L . 5 000 
Tel. 8194946 


L. 6.000 
Tel 864149 


L. 5 000 
Tel. 7596602 


L. 6 000 
Tel. 380600 


L 7.000 
Tel. 858326 


L 5000 
Tel 582495 


L. 7.000 
Tel 8319541 


L. 4 000 
Tel 5126926 


L. 6 000 
Tel 786086 


L. 6 000 
Tel. 6794908 


L. 4.000 
Tel. 6090243 


L. 7.000 
Tel 3619334 


L. 4 000 
Tel. 460285 


L. 4 000 
Tel. 460285 


L. 5.000 
Tel. 7810271 


L. 6 000 
Tel. 5982296 


L 6.000 
Tel. 7596568 


L. 4.000 
Tel. 7313300 


L. 6.000 
Tel. 4743119 


L. 6.000 
Tet. 462653 


L. 6.000 
Tel. 6790012 


L. 5.000 
Tel. 5810234 

L. 6.000 
Tei. 864165 


L 4.000 
Tel. 6790763 


L. 6.000 
Tel. 837481 


L 7.000 
Tel. 460883 


L. 6 000 
Tel. 864305 


L 6.000 
Tel. 7574549 


Tex e il signore degli abissi con Giuliano 
Gemma • A (16.30-22 301 


L'occhio del gatto di S. King - H 
(16.30-22.30) 


Scuola di polizia N. 2 di H. Wilson • C 
(16-22.30) 


Miranda ò Tinto Brass con Serena Grandi 
(VM18) - E (16.30-22.30) 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna • 88 116-22.30) 


L'occhio del gatto di S. King - H 
(16 30-22.30) 


Agente 007 bersaglio mobile di J Fle¬ 
ming con R. Moore • A (15 30-22.301 


Witness il testimone con A. Ford - OR 
116-22 30) 


Demoni di Lamberto Bava - H 
(15.30-22.30) 


In compagnia dei lupi, di N. Jordan • A 
116-22.30) 


Porkys 3 la rivincita A James Komack - 
BR (VM18) (18.40-22.45) 


Ritorno al futuro di Robert Zemeckis - F 
(15 30-22.30) 


Film per adulti (10-11.30- 16 22.301 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Miranda di Tinto Brass, con Serena Grandi 
(VM18) - E (16-22.30) 


Scuola di Polizia n. 2 di H. Wilson - C 
(16.30-22 30) 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - BR (16-22.30) 


Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-23) 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - BR (16-22.30) 


Miranda ò Tinto Brass. con Serena Granò 
IVM1BI - £ 116.30-22.30) 


Festa di laurea di Pupi Avati - SA 
(16.30-22.30) 


Miranda A Tinto Brass. con Serena Granò 
(VM18) - E _ (16.30-22.30) 

Witness il testimone con A. Ford - DR 
(16.30-22.30) 


La rosa purpurea del Cairo ò W. ADen - 
BR (16.30-22.30) 


Madmax - Oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Turner - A 116-22.30) 


Coca cola Kid con Eric Robetts e Greta 
Scacchi - BR (16.30-22.30) 


Scuola di Polizia N. 2 ò H. WKson - BR 
(16.30-22.30) 


Mezzo destro mezzo sinistro due calcia¬ 
tori senza pallone con Gigi Sammarchi e 
Anòea Roncato - C (16-22.30) 


SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L 5.000 
Tri. 865023 

Perfect A J. Bridge, con J. Travolta - M 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

Va Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Ritorno al futuro A Robert Zemeckis - F 
(15 30 22.30) 

UMVERSAL 

Va Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - BR (16.30-22.30) 


VITTORIA L 5.000 

P.zza S- Mana Liberatrice Tel. 571357 


SALA TEATRO S.M.R.M. (vìa 
Barbosi. 6 - Torrespaccata) - Te). 
263798 
Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel 462114) 

Ore 18. Enrica IV di Luigi Paan- 
dello con Salvo Bandone e Maria 
Teresa Bax. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Ore 17 e ore 21. Un mandarino 
in Ungheria con Paolo Graziosi e 
Anna Bonaiuti. Regia di U. Grego- 
retti. 

TEATRO OH TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a • Tel. 5895782) 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tet. 3962635) 
TEATRO DUE (Vicolo Due Maceri. 
37) 

Ore 21.1 nani cb H. Pmter. con M. 
Fardo e B. Gavioli. 

TEATRO STUDIO MTM (Via 
Garbato. 30 - Tel. 5891444) 
Sono aperte le iscrizioni al semina¬ 
no cb danza africana che si terra 
fino al 25 ottobre. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tri. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61 - Tri. 3582959) 

TEATRO SISTINA (Via Sistola. 
129 - Tri. 4756841) 

Oe 17 e ore 21. Aiuto.» sono 
una donna di aucceeeo. Con 

Ombretta Co*. Regia di Giorgio 
Gabci. 

TEATRO TENDASTRtSCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tri. 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TENOA (Piazza Mancini - 
Tri. 3960471) 

Aperta campagna abbonamenti 
per la 1* Rassegna del Teatro Sici¬ 
liano. 

TEATRO ROMANO Of OSTIA 
ANTICA (Tri. 56519131 
Riposo 

TEATRO TORDBVONA (Via degb 
A c quas pa na. 16 - Tri. 6545890) 
filoso 

TEATRO TRIANON (Via Muro 
Scevola. 101) 

Riposo 

TEATRO OCU/UCCELUERA (Vil¬ 
la Borghese - Tri 855118) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Tronti de. 
Monti, t - Tri. 6761255) 

Riposo 



CATACOMBE 2000 (Via Iside 2 - 
Tri. 7553495) 

Riposo 

CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - 
Tri.5280945) 

Ore 17 e ore 20.45 Orlando Pa¬ 
ladino dei fratelli Pasqualino 
GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tri. 
751785) 

Ore 16.30. Oziai poeto dova 
fioriscono to fiaba, spettacolo di 
animazione per bambini. 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - Lacbspoli - Tri. 8127063) 

Da oggi al 1* dicembre, domenica, 
martedì e giovedì ore 16 Teatrino 
del down 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61 - Tri. 3582959) 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Cacon- 
v all azione Giarucoiense. 10) 
Ripose 


I Musici 


TEATRO DELL’OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72 - Tri. 463641) 

Le conferme degli abbonamenti 
avranno luogo dai 24 a) 28 otto¬ 
bre H 31 ottobre, saranno accet¬ 
tati nuovi abbonamenti su eventua¬ 
li posti resto» disponibili. 

ARA COEli (Piazza Ara Cori.. 1) 
Rposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo Apoflom. 14 Tri. 
5262259) 

Rposo 

AMK) DI CASTEL S. ANGELO 

(Tri. 7310477) Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADE MY 

(Via Madonna dei Monti. 1011 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Rpcso 


Visioni successive 



AClLtA 


Ghoitbuiteis ò I. Reitman • F 


ADAM 

ViaCasilma 1816 

L 2.000 
Tri. 6161808 

Rebel con S. Stallone - A 

AMBRA J0VINELU 
Piazza G. Pepe 

1.3.000 
Tri. 7313306 

Casanova e la pornografia • (VM 18) 

AMENE 

Piazza Sempione. 18 

l. 3.000 

Tri 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 

Va L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tri. 7594951 

Calda 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 

Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

BR0ADWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tri. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.500 

Braccio di Ferro contro gli indiani - DA 

ELDORADO 

Viale dati Esercito. 38 

L. 3.000 
Tri. 5010652 

La casa in Hell Street ò Michael Wmner - 
H (VM 14) 


CINE FIORELU 

Via Terni. 94 tri. 7578695 

La atoria infinita ò N. Petersen - FA 

DELLE PROVINCE 

Vale della Province. 41 

Strada di fuoco ò W. Hill - A 

N0MENTAN0 

Va F. Reò. 4 

Riposo 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

La storia infinita ò N. Petersen • FA 

S. MARIA AUSfUATRICE 

P.zza S. Maria Ausihatnce 

Il signore degli anelli ò R. Bakshi - DA 



MISSOURI 
V. Bombetli, 24 


MOULIN ROUGE 

ViaM. Cor bino. 23 


NUOVO 

Largo Asciar.ght. 1 


ODEON 

Piazza Repubblica 


PALLADIUM 
P.zzaB Romano 


PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


ULISSE 

Via Tixxtma. 354 


VOLTURNO L 
Via Volturno. 37) 


L. 3.500 
Tri. 5562344 


L. 3.000 
Tri. 5562350 


L. 4.000 
Tri. 588116 


L 2.000 
Tri. 464760 


L 3.000 
Tri 5110203 


L. 3.000 
Tri. 5803622 


L. 3.000 
Tri. 620205 


L 3.000 
Tri. 433744 


Per vincere domani - The karaté Kid con 
R. Macchio • DR 


NUOVO (Arena) 

Riposo 

TI2IAN0 

Il gioco dal falco di John Schesingers - DR 


Film per adulti 


(16-22.30) 


Bìrdy le ali della libertà ò Alan Parker. DR 
(16-22.30) 


Film per adulti (16-22.301 


2010 l'anno del contatto con R. Scheider 

-F 


Starman ò John Carpenter - F 
(16-22.40) 


Film per adulti (16-22.30) 


La bella addormentata nel bosco - DA 



KRYSTAU. (ex CUCCIOLO) Agente 007 bersaglio mobile ò J. Fle- 

l 5.000 m ttig con Roger Moore - (A) 

Via dei PaHottim Tri. 6603186 (15.30-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


SUPERBA 


Tri. 6603186 (1S.3U-2Z.30J 


L 6.000 Mezzo destro mezzo sinistro due calcia- 
Tri. 5610750 tori senza pedone con Gigi Sammarchi e 
Andrea Roncato - C (16.30-22.30) 


L 6.000 Miranda A Tinto Brass con Serena Granò - 


Vie drila Maina. 44 Tri. 5604076 E (VM 18) 


(16.30-22.30) 


L 3.000 (VM 18) Le tue grandi labbra e rivista spogliarello 




TRAIANO 


Tri. 6440045 P<>P co,n ® patatine con N. D'Angelo e R. 
Olmeti - M 


ARENA ESEDRA L. 6.000 

Via del Viminale. 9 Tri. 4746930 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tri. 875567 


ALBA RADIANS 

Tri. 9320126 

Porkys 3 a (a rivincita ò James Komack - 
BR 

FLORIDA 

Tri. 9321339 

L'ultimo drago di Berry Gordy • M 
(15-22.15) 


ASTRA 

Viale Jan io, 225 


DIANA 


L 3.5000 
Tri. 8176256 


Chi più spende più guadagna ò W. Hill - 
BR (16.30-22.30) 


La rosa purpurea del Cairo ò W. Alien - 
BR (16-22.30) 


L 3.000 Urla del silenzio A Roland Jotfé - DR 



(Via Appia Nuova. 427 

Tri. 7810146 


il""»"" '■»" — - ■-»■■■■—a— 

FARNESE 

Campo de' Fion 

L 4 000 
Tri. 6564395 

Starmon ò John Carpenter • F 
(16.30-2230) 

POLITEAMA 

Tri. 9420479 L 6.000 

Demoni di Lamberto Bove - H 
(15.30-22) 

MIGNON 

L 3.000 

Tutto in una notte con J. Goldblum 

SUPERCINEMA 

Mamma Ebe di Carlo Lizzar» - DR 


ViaV.terbo.il Tri. 869493 


NOVOCINE D'ESSAI L 3.000 
Via Mary Dri Val. 14 Tel. 5816235 


KURSAAL 

Via Paisófti. 24ò * Tri. 864210 


SCAEENBiG POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
ViaTiepoto 13/a Tri. 3619891 


TIBUR Via degfi Etruschi. 40 

Tri. 495776 


La donna che visse due volte di K. Novak 

-G 


Il libro drila giungla - Documentalo 


Ghostbusters A I. Reitman - F 


AMBASSADOR 

Tri. 9456041 

Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - (BR) 

VENERI 

Tri. 9457151 

Scotto di poRzioN. 2 òH. Wilson con S. 
Guttenbarg e K. KottraB - C (16 22.30) 

|| MARINO 

| COUZZA 

TeL 9387212 

Il piacere (VM 18) 


ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti, 
t - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA (Tel. 6568441). 
Riposo 

ASSOCIAZIONE BL TORCHIO 

(Via E. Morosini. 16 - Tel. 
582049) 

Tutti i giorni spettacoli didattici di 
Aldo Giovannetti per scuole mater¬ 
ne. elementari e mede. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Le conferme degfi abbonamenti 
avranno luogo dal 24 al 28 otto¬ 
bre. Giovedì 31 ottobre saranno 
accettati nuovi abbonamenti su 
eventuali posto resisi Esponibili. 
ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flamima. 118 - 
tri. 3601752) 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE AMICI Of CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castrilo. 1 • Tri. 3285088) 
ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (V>a Napob. 58 - Tri. 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANOO 
NICOLO SI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINOEMITH 

(Viale de< Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Atte 
18. C/o chiesa S Maria deir Aruma 
(P zza Navona). Joseph Haydn 
M isa e Senesi Nic olai. 

ARCUM (Piazza Ep«o.12) 

R<x>so 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bissatone. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Basisi 
Rtowo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 

ROMANA (Piazza Santa France¬ 
sca Romana) 

Riposo 

BASILICA DI S. NICOLA IN 
CARCERE (Vìa dri Teatro MarceBo) 
Riposo 


A ROMA TRA GIORNI 

UN GRANDE AVVENIMENTO CINEMATOGRAFICO 


uxi lUiajiHiunmB inni i 


ETTORE SCOIA 


MARCELLO 




JACK 

LEMMON 


maccheroni 


ti ama tua rami! marini m rem aitai uhi Marmo a banco di n a poli 

netmurna tiranni ituammna 


CENTRO A.R.C.L MALAFRON¬ 
TE (Via Monti di Pietralata. 16) 
Iscrizioni ai corsi cb danza classica 
e moderna. Informazioni tri. 
4514052 - 4514047. Ore 16-19 
lunedi e venerdì. 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIO¬ 
NE DELLA POLIFONIA (Via Pao¬ 
lo Buzzi. 79 - Tri. 5000779) 
Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Tel. 3279823) 

Sono aperte le iscrizioni al coro po¬ 
lifonico e coro da camera. Tutti i 
lunedi ore 18 c/o la chiesa valdese 
via M. Dionigi. 59 (Piazza Cavoca). 
CENTRO STUDI DANZE CLAS¬ 
SICHE VALERIA LOMBARDI 
(Via S. Nicola De' Cesarmi. 3 - Tri. 
6548454) 

Sono aperte te iscrizioni. Informa¬ 
zioni Tri. 6S484S4. 

CENTRO ROMANO DELLA CHI¬ 
TARRA (Via Arenula 16 - Tri. 
6543303) 

Corsi di chitarra, solfeggio e armo¬ 
nia. Aperte le iscrizioni. Ore 
12 - 20 . 

COOP ART (Via Lisbona 12 - Tri. 
8444650) 

Riposo 

CORO AURELIANO 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEl- 
LiANO (Via Francesco D'Ovtoo. 
IO - Tri. 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata delta Magfiana. 117- 
Tri. 5235998) 

Alle 18. C/o. Saia 8atoni (Piazza 
Campiteti!. 9). V Win il » . Polifo¬ 
nia profana dri 16' secolo. 

GRUPPO MUSICA NOVECENTO 

(Via Vate Aureka. 100. Tri. 
6385391) 

Riposo 

OTTER NATIONAL CHAMBER 

ENSEMBLE (Via Canone. 93/A) 
Riposo 

INTERNATIONAL AATTSTtC 
ANO CULTURAL CENTRI (Ca¬ 
stri De Ceven - Farmeno - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUTO DELLA VOCE (Via Li¬ 
dia. 15 - Tri 789295) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fu¬ 
mano. 50 - Tri. 3610051) 

Riposo 

MONUMENTA MUSICES (Via Co- 

mono. 95 - Tri. 8123055) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via dri 

Corso. 45) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Vu Li¬ 
dia. 5 - Tri. 7824454) 

Riposo 

OLIMPICO 

Ore 17 e ore 21. C a i m i n a Bare¬ 
na di Cari Orff. Musica suB'acqua 
<fi G F. Haendri «La notte trasfigu¬ 
rata» di A. Schoenberg. 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Vu dri Gonfalone 32/A - Tri. 
655952) 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Vu 

dri Caravita. 5 - Tri. 6795903) 
Ore 21-30. Rsmorto e Capoross» 
presentano Ri ch ia mo 
PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Puzza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 


ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) 

R iposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi. 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMtNI (Piazza drila 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TOH IONIA - Frascati 
Riposo 


I Jazz - Rock 1 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostu. 9 - Tri. 3599398) 

Ore 21.30. Pagoda party brasilia¬ 
no. 

AUDITORIUM DUE PINI (Largo 
Zandonai. 2 - Tel 4514052) 
Riposo 

BILUE HOUOAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere. 43 * 
Tri.5816121) 

Ada Montanariico (voce). Cosmo 
Intmi (piano). Pmo Sattusti (con¬ 
trabbasso). 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 -Tri. 582551) 

Rposo 

CIRCOLO GIANNI BOSIO (Vu dei 

Sabrifi. - Tri. 492610 
Iscrizioni aperte ai corsi di stru¬ 
menti padronali e classici e (fi 
danza. Informazioni tri. 492610 
POR LAN GRAY - MUSIC CIUBS 
(Piazza Tnhjssa. 41 - Tri. 

5818685) 

Oe 21-30 - Concerto Musica Bra¬ 
siliana con i K aneto 
Oe 24 - Musica Afro Latino-ame¬ 
ricana D. J. Ousti 
FOLK STUDIO (Vu G. Saetti.. 3 - 
Tri. 5892374) 

R«x>so 

GRIGIO NOTTE (Vu de. Fienarofi. 
30/8) 

Oe 20.30 - «Howard Jbnes-five». 
Oa 21.- «Pofice - Soichrorvcitr». 
Oe 23 - «n ritorno dello Jedu. 

LA POETICA (Vicolo de. Soldati. 
47 - Puzza Navone - Tri. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30. Putti . gtorra), 
MA NULA (Vtota dri Cinque. 56 - 
Tri 5817016) 


MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Oe 20.30. Concerto: P. Adams 
(sax bar). D. Gizzi (piano). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tri. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Vu 

dri Car dello. 13a - Tri. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL - 

(Via dril'Angrietto. 7 - Tri. 

4644469) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di 
musica. La segreteria è aperta dal¬ 
ie 16 alle 20 da limito a veneto 
SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DONNA OLIMPIA (Via Don¬ 
na ofimpia. 30 - Tri- 5312369) 
Corsi gratuiti di violone etto e trom¬ 
bone e di coro. Per mformazioni 
tri. 5312369 da lunedì a venerdì 
16-20 

STUDIO MUSICALE MUGI (Viale 
delle Milizie. 15 - Tri 3583033) 
Aperte I# iscrizioni m corsi di tutti 
0** strumenti. Informazioni tri. 
3583033. 

TUSITALA - ASSOCIAZIONE 
CULTURALE (Vu dei Neofiti. 
13/c - Tri. 6783237. 

Ore 21.30 - Jazz Piano Bar con 
Nmo De Rose. 


g Cabaret 


BAGAGUNO (Vu Due Mac#*. 75 - 
Tri.6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Vu delta Pu¬ 
rificazione. 43 - Tri- 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Vu Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina • Tri. 
6797075) 

Riposo 

a. PIPISTRELLO (Vu E trofia 27/a - 
Tri. 4754123) 

Rtaoso 

GIARDINO FASSI (Corso cfltaha. 
45) 

Ale 21. Intrattenimento Orchestra 
Musiche R a r riva to. 

ROMA IN (Vu Afcenco II. 29 - Tri. 
6547137) 

Ore 20.30. Dmar-Chantant: Jkngm 
Magic Boom. 


TEATRO DEI SATIRI 


PIAZZA GR0TTAP1NTA 19 
tei. 6565352 * 6561311 


DAL 25 OTTOBRE TUTTI » GIORNI ORE 21 
GIOVEDÌ E DOMENICA ORE 17 


UNA 

VOLONGHI 


GIULIA 

LAZZARINI 


BUONANOTTE 

MAMMA 

di MARSHA NORMAN 

regia di CARLO BATTISTONI 
scenografia di MARIO GARBUGLIA 



















































































































domenica 

20 OTTOBRE 1985 


l’Unità - SPORT 



Calcio 


| Juventus-Bari ] 

Lecce-lnter | 

Milan-Torino J 

Napoli-Verona | 

| Pisa-Avellino | Roma-Fiorentina | 

Samp-Atalaota 


Così ili 


campo 
(ore 14.30) 

LA CLASSIFICA 

Juventus 12 Udinese 6 

Milan 9 Pisa 5 

Inter 8 Avellino 5 

Napoli 8 Atalanta 4 

Fiorentina 8 Bari 4 

Roma 7 Sampdoria 3 

Torino 6 Lecce 3 

Verona 6 Como 2 


COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Maccoppi; Casagrande, Altie¬ 
ro, Bruno: Mattei, Fusi, Borgo* 
novo, Oirceu, Cornetiusson (12 
Della Corna, 13Moz. 14 Inver¬ 
nai. 15 Soncin, 16 Todesco). 

UDINESE: Brini; Galparoli, Ba¬ 
rom; Storgato. Edinho, De 
Agostini; Barbadillo, Colombo, 
Carnevalo. Chierico, Crisciman- 
m (12 Abate, 13Miano, 14 Dal 
Fiume. 15 Pasa, 16 Zanone). 

ARBITRO: 

Bianciardi di Siena 


JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrim; Bonini, Brio, Scirea; 
Mauro. Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup (12 Bodini, 13 
Caricola, 14 Pioli, 16 Pin, 16 
Pacione). 

BARI: Pellicanò; Cavasm, Gri- 
delli; Cuccovillo, Loseto, De 
Trizio; Sola, Sciosa. Bivi, Pirac- 
cini, Rideout (12 Imparato, 13 
Carboni, 14 Terracenere, 15 
Cupmi, 16 Bergossi). 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 


LECCE: Negretti; Colombo 
(Nobile), S. Di Chiara; Enzo. 
Raise, Miceli; Causio. Barbas. 
Pasculli, A. Di Chiara, Palese 
(12 Ciucci, 13 Miggiano, 14 
Luperto, 15Paciocco, 16 Nobi¬ 
le o Colombo). 

INTER: Zenga; Bergomi, Man- 
dorimi; G. Baresi. Collovati. 
Ferri; Panna, lardelli, Altobelli, 
Brady. Rummemgge (12 Lorie- 
ri, 13 Pellegrini. 14 Selvaggi, 
15 Cucchi, 16 Bozzmi). 

ARBITRO: 

D'Elia di Salerno 


MILAN: Terraneo; Tassotti, 
Maldmi; F. Baresi, Di Bartolo¬ 
mei, Galli: leardi, Wilkins. Vir- 
dis (Hateley), Evani, Macina. 
(Virdis) (12 Nuciari, 13 Russo, 
14Mancuso, 15 Bortolazzi, 16 
Di Marco o Macina). 

TORINO: Martina; Corradìni. 
Rossi; Zaccarellt, Junior, Ferri; 
Fileggi. Sabato, Schachner. 
Dossena. Comi (12 Copparoni, 
13 Beruafto, 14 Cr avero, 15 
Osio, 16 Francim). 

ARBITRO: 

Redini di Pisa 


NAPOLI: Garetta; Bruscolotti, 
Filardi; Bagni. Ferrano, Renica; 
Bertoni (Caffarelh), Pecci, Gior¬ 
dano. Maradona. Celestini (12 
Zazzaro. 13 Carannante, 14 
B imam, 15 Cafiarelli o Bertoni, 
16 Baiano). 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella. Fontolan. 
Briegei; Bruni, Sacchetti. El- 
kjaer. Di Gennaro, Turchetta 
(12 Spuri, 13 Galbagini, 14 Vi- 
gnofa. 15 Baratto. 16 Terrac- 
ciano). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


Per i bianconeri il Bari, poi Milan-Torino, Roma-Fiorentina, Napoli-Verona 


La Juve vincerà ancora 

E dietro inseguitrici contro 


Sei) motore della Juventus non si inceppa all’improvviso cre¬ 
diamo proprio che per le sue dirette rivali ci sara ben poco da fare. 
I.o affermiamo per l’oggi ma anche per il futuro, fi Rari non avrà 
scampo, per cui i bianconeri di Trapattoni continueranno a guar¬ 
dare dall’alto il resto della cordata. Ora se e vero che siamo ancora 
all’inizio e che tra non molto si faranno sentire i rigori dell'inver¬ 
no, è altrettanto certo che la Juventus si e imposta come la 
squadra-guida di questo scorcio di campionato. Secondo noi conti¬ 
nuerà a restarlo per molto se non addirittura sino in fondo. Ci 
pare sia attrezzata adeguatamente, tanto in attacco quanto a 
centrocampo; forse meno nel reparto difensivo (Tacconi non è 
sempre pronto come dovrebbe, e lo stesso dicasi per Favero e 
Bonini). Le altre? Ebbene, lo abbiamo detto e lo ribadiamo: le 
- altre accusano ancora le ripercussioni della partenza sparata del¬ 
la Juventus. Fensate alla Samp. al Verona, al Torino, alia Roma e 
alla stessa Inter, superfavorita della vigilia. 


Nel lotto non abbiamo incluso il Milan, il cui valore è ancora 
tutto da scoprire. I.iedholm è uno dei migliori, se non il migliore 
allenatore in circolazione. Una squadra con lui alla guida può 
vantare in partenza 3-4 punti di dote, grazie al carisma che ac¬ 
compagna il cogitabondo svedese. L’anno scorso fece terminare il 
Milan sopra alla Roma; quest’anno che la «zona» si e perfezionata, 
sembra voglia ottenere qualcosa di piu. Intanto oggi tutti faranno 
il tifo per lui. dato che il suo «diavolo» appare l’unico in grado (ma 
attenti, perché fu la stessa cosa per il Napoli e per la Roma con i 
risultati che tutti conosciamo) di tenere il passo della capolista. 
Infatti, le altre avranno le loro belle gatte da pelare: i’mter a 
Lecce, il Napoli col Verona, la Roma nello scontro diretto con la 
Fiorentina. Quanto al Milan non sarà una merenda sul prato, 
dovendo vedersela cn ilTorino. Una -settimana» da metter paura, 
non però alla Juventus, sia chiaro. Figurarsi se Serena e Manfre¬ 
donia si faranno scappare l'occasione ghiotta di ribadire le loro 


giuste aspirazioni alla maglia azzurra. 

Nel contempo potrebbe crescere il Napoli, che a Firenze abbia¬ 
mo visto migliorato rispetto alla ^partita con la Roma. Soltanto 
che Bianchi deve decidersi a lasciar libero Maradona da incom¬ 
benze che non gli sono congeniali. Dicguito deve giocare più 
avanzato, debitamente coperto da un compagno. L'asso argentino 
è giocatore che può determinare il risultato di una partita. Il suo 
contributo all’economia del gioco di squadra, deve però scaturire 
dagli sviluppi della manovra e non da una -rigida» consegna. A 
Firenze è apparso un po' in ombra proprio per i compiti di coper¬ 
tura ai quali era stato sacrificato. Bianchi imprima una maggiore 
spregiudicatezza alle sue geometrie e sia meno sparagnino: ha 
ottenuto di eguagliare il record di nove anni fa, quando il Napoli, 
alla sesta giornata, non aveva accusato alcuna sconfitta, ma due 
vittorie sono veramente pochine per fregiarsi della qualifica di 
forza emergente. 



Liedholm 


Dal nostro inviato 

CARNAGO — Un sabato assolutamente 
tranquillo nel villaggio rossonero, a dispetto 
di questo appuntamento con il Torino che 
potrebbe costringere il Milan ad ammettere 
che se è nella zona altissima della classifica 
non è soltanto un caso. Comunque Liedholm 
resta ostinatamente arroccato nella trincea 
del sistematico ridimensionamento del tutto. 
Solo per una combinazione non ha ancora 
risposto che non sa se oggi il Milan giocherà 
perché potrebbero anche aver rubato... San 
Siro. Nel contempo si è sbizzarrito a proposi¬ 
to del Torino: -È molto forte, molto migliora¬ 
to rispetto all’anno scorso». Cosa che fa del 
•Toro» un avversario come tutti gli altri, vi¬ 
sto che il .barone» riserva lo stesso tratta¬ 
mento ad ogni avversano. Lo svedese poi (so¬ 
lo lui e Don Lurio pur vivendo in Italia da 
decine di anni conservano marcatissimo 
l’accento straniero) ha anche cercato di di¬ 
mostrare il perché del suo ragionamento. 
•Comi è un ottimo attaccante, è il giocatore 
del futuro, migliore di Serena di testa e molto 
più bravo con i piedi. Poi a centrocampo c'è 
Sabato, un ragazzo che si muove molto bene 
in mezzo...». Comunque la differenza tra i due 
è che Liedholm li aveva inseriti in quelli di 
suo gradimento. .Comi lo avevamo cercato 
ma non c’è stato nulla da fare; Sabato ci pia¬ 
ceva molto e lo avrei visto bene con la nostra 
maglia». 

Sulla faccenda del risultato che potrebbe 
far convergere le attenzioni di tutti gli anti- 
juventini sulla sua squadra, Liedholm ha ri¬ 
flettuto un attimo, poi. sorridendo, ha sen¬ 
tenziato: «Penso solo che domenica sera forse 
saremo confusi nel gruppo di quelli che inse¬ 
guono». A chiedere poi se l’assenza di Hateley 
lo preoccupa, pare risentirsi ma solo perché è 
stata pronunciata una delle parole vietate. 
Le preoccupazioni, di qualsiasi tipo, sono 
bandite dal suo universo, e la cosa più sor¬ 
prendente è che anche i giocatori ne sono 
coinvolti. Basta parlare con uno dei giovani, 
quel Marco Macina che oggi dovrebbe scen¬ 
dere in campo per la prima volta dal primo 


f Brevi 


NILS 

LIEDHOLM 


«Il Toro? 
Una bella 
squadra 
Comi e 
Sabato 
mi fanno 
paura» 


minuto, ovvero «la grande occasione». Il gio¬ 
vane (21 anni, una infanzia vissuta come ge¬ 
mello dei gol assieme a Mancini, quindi espe¬ 
rienze modeste ad Arezzo e Parma) pare qua¬ 
si indifferente, neanche avesse alle spalle un 
numero considerevole di gare. 

Sentitelo: «Sono pronto, e se mi manda in 
campo sono felice. Emozioni all’idea? Nessu¬ 
na». 

Tutto assolutamente normale, quindi, con 
qualche trucco per chi è lì a curiosare (so¬ 
prattutto per le telecamere di mamma Rai). 
Dopo una lunghissima seduta mattutina, 
con dentro un po’ di tutto (dalla ginnastica a 
terra alle esibizioni in acrobazie, palleggi e 
partitella), Liedholm ha fatto restare il solo 
Carotti in campo a provare le punizioni per 
esercitare il piedone (anche quello ricostrui¬ 
to miracolosamente a Pavia, racimolando 
pezzetti di tendini un po’ dappertutto) e 1 por¬ 
tieri. Davanti a Carotti le sagome-barriera, 
al suo fianco Liedholm che guarda e suggeri¬ 
sce. Se qualcuno è sfiorato dall’idea che il 
•barone» stia costruendo un «Platini rossone¬ 
ro», ci pensa Paolo Rossi a chiarire le cose: 
•Fa sempre cosi il mister, alla fine, ogni gior¬ 
no, chiama uno per i tiri, ma solo perché non 
ha voglia lui di allenare i portieri». 

Sui suoi metodi non tutti sono d’accordo, e 
pare che i preparatori atletici smanino al¬ 
quanto. Le nuove metodologie di training 
parlano di carichi intensi in tempi corti, 
mentre il .barone» tiene 1 suoi ragazzi per 
delle ore in campo, anche solo a trotticchia- 
re. Ma questo, forse, è congeniale a quella 
•zona» che solo lui ha in testa per scelta cro¬ 
mosomica. Ma c'è un segreto in questo 
•grande vecchio» venuto dal nord? Terraneo 
prova a fornire una spiegazione: -Radice al 
Torino mi ha insegnato a lavorare, lottare, 
faticare. E questo ogni giorno, partita o alle¬ 
namento. Ma Radice con i giocatori fatica a 
legare sul piano umano. E un duro, Lie¬ 
dholm, invece, è contemporaneamente pri¬ 
mo e secondo allenatore. Di spigoli dove bat¬ 
tere il naso, con lui. non ne trovi proprio mai. 
Tutto scivola via senza Intoppi». 

Gianni Piva 



GIGI 

RADICE 


«I miei 

ragazzi 

non sono 
a pezzi 
Lo vedrete 


• \ 


Radice 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Lo stadio «Meazza», quando è 
di scena il Milan, da un po’ di anni porta 
fortuna ai granata. Il Torino ha «scippato» 
tre vittorie ed un pareggio. L’ultimo suc¬ 
cesso del «diavolo» rossonero risale al 10 
dicembre 1978, quando decise un goal di 
De Vecchi. Nella stagione scorsa il Torino 
fece l’en plein sia in casa che in trasferta. 
La ruota della fortuna sembra, però, aver 
invertito la sua corsa; di quel Torino grin¬ 
toso è rimasta una squadra impaludata 
nelle limacciose acque del centroclassifica; 
Liedholm ed il Milan, all’opposto, recitano 
un ruolo di primo piano in un campionato 
marcato a strisce bianconere. 

Gigi Radice, conscio che la sfida di oggi 
pomeriggio è carica di umori e tensioni 
inedite, replica con il mordente che lo con¬ 
traddistingue a chi avvelena l’ambiente 
granata. «Troppi critici sostengono che la 
squadra è li li per tirare le cuoia. La realtà 
è ben diversa. I ragazzi non sono assoluta- 
mente sfiduciati. Non si può all’inizio del 
campionato gettare la croce su una squa¬ 
dra che paga il pedaggio di chi deve assolu¬ 
tamente ripetersi sui livelli della scorsa 
stagione. Semmai questo è il momento di 
stringersi a t torno ai gioca tori e mostrar lo¬ 
ro fiducia ». 

È un messaggio che ha come destinatari 
società e tifosi? •No. Posso fare anche a 
meno di messaggi. Forse, alcune cose le 
dico esclusivamente a me stesso. Tuttavia 
non ci si può nascondere che contro il Mi¬ 
lan vi sarà battaglia. Loro sono interessati 
a mantenere inalterato il distacco dalla 
Juventus, noi a voler rientrare d’impeto 
nel giro delle migliori. Ci aspetta un tritti¬ 
co difficilissimo: Milan. Hajduk Spalato in 
Coppa Uefa, Napoli. Il nostro rilancio può 
essere pilotato in queste partite. Mi auguro 
soltanto che non si giudichi il rendimento 
del Torino estrapolando questa o quell’al- 
tra gara in relazione al risultato. Ciò che 


già oggi 
a Milano» 


confa è il livello di gioco espresso dal col¬ 
lettivo, di cui non mi posso lamentare ». 

Però i punti in classifica hanno un loro 
significato... «Convengo che la situazione 
del Torino sia difficile. Le sconfitte subite 
da Roma e Juventus hanno fatto affiorare 
alcune lacune, ma non oscuratola prospet¬ 
tiva di rapida ripresa. Il nostro problema 
principale rimane l’incapacità di tramuta¬ 
re in rete l’immensa mole di lavoro creata 
a centrocampo ». 

Qui chiamiamo in causa Walter Scha¬ 
chner, attaccante con sempre minor predi¬ 
sposizione al goal... Lo hai catechizzato in 
questa vigilia cosi delicata? 

•Per la verità ho avuto modo di vederlo 
soltanto venerdì, giusto il tempo per l’alle¬ 
namento. Pretendere di addebitare all’au¬ 
striaco tutti i mali del Torino mi appare 
eccessivo. La società ha puntato su di lui, 
così come sull’accoppiata Schachner-Co- 
mi. Si tratta di aver anche un minimo di 
pazienza. Contro il Milan Schachner ha 
una partita che si ritaglia su misura perle 
sue caratteristiche ». 

Milano, il Milan, l’unico episodio spiace¬ 
vole nella tua carriera di allenatore. 

•Fu un’esperienza negativa e sofferta. 
Purtroppo capitai in un periodo triste per 
la società. Insomma fu un matrimonio na¬ 
to sotto una cattiva stella, ora ritrovo l’a¬ 
mico Liedholm, un grande professionista 
con il quale ho giocato assieme nelle file 
del Milan. Una persona intelligente alla 
quale si applica bene il motto ‘non sei quel¬ 
lo che sei, sei quello che dicono’... Ma al di 
là di ogni battuta, i suoi reali meriti nessu¬ 
no li può disconoscere ». 

Ultimo capitolo: il Torino marca ad uo¬ 
mo, H Milan a zona. Due scuole diverse 
nel’interpretazione della tattica. «Nessuna 
importanza. Ciò che conta è mantenere il 
possesso del pallone e l'iniziativa della ma¬ 
novra. Le alchimie tattiche sono spesso 
ininfluenti sul risultato ». 

mi. r. 


PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpecina; Chili, Ipsaro, Pro¬ 
gne; Berggreen. Armenise, 
Kieft. Giovannetli, Baldieri (12 
Grudina, 13 Caneo. 14 Caval¬ 
lo, 15 Rebesco, 16 Muro). 

AVELLINO: Di Leo; Ferroni, 
Galvani; De Napoli, Amodio, 
Zandonà; Agostinelli, Benedet¬ 
ti, Diaz, Colomba, Bertoni (12 
Coccia. 13 Romano, 14 Vullo, 
15 Lucarelli. 16 Alessio). 

ARBITRO: 

Pairotto di Torino 


ROMA: Tancredi; Gerotin, Bo¬ 
netti; Boniek. Neta. Oddi; Con¬ 
ti, Cerezo, Pruzzo, Giannini 
(Ancelotti). Tovalieri (12 Gre- 
gori. 13 Lucci, 14 Righetti, 15 
Ancelotti o Giannini, 16 Grazia- 
ni o Di Carlo). 

FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to, Carobbi; Oriali. Pm, Passa¬ 
tella; Berti, Massaro. Monelli, 
Battistini. 0. Pellegrini (torio) 
(12 P. Conti, 13 Gentile, 14 
Pascucci, 15 Onorati, 16 La- 
bardi, D. Pellegrini o lorio). 

ARBITRO: 

Mattei di Macerata 


SAMPDORIA: Bordon; Pari, 
Galia; Scanziani, Vierchowod, 
Pellegrini; Saisano, Souness, 
Francis, Matteoli, Visiti (12 
Bocchino, 13 Aselli, 14 Paga¬ 
nia, 15 Mancini. 16 Lorenzo). 

ATALANTA: Piotti; Osti Gen¬ 
tile; Prandelli. Soldà, Perico; 
Stromberg, Limido, Magrin, 
Donadoni, Cantarutti (12 Mali¬ 
zia, 13 Gp. Rossi, 14 Bortoloz- 
zi, 15 Valoti, 16 Simonini). 

ARBITRO: 

Coppetelli di Tivoli 



Maradona ed Elkjaer, due protagonisti del San Paolo 


C’è Brescia-Cremonese 
derby a ruoli invertiti 

Per la Lazio, una trasferta tranello 


ROMA — Serie B, il solito in¬ 
credibile rebus. In testa sono 
in quattro, con altre tre 
squadre nello spazio di due 
punti. Nulla ci impedisce di 
pensare che stasera le carte 
In testa potrebbero essere ri¬ 
mescolate con un eventuale 
passaggio di consegne. Al¬ 
meno per alcune, visto che 
Cesena e Samb, giocando in 
casa con Cagliari e Perugia, 
hanno una buona opportu¬ 
nità per isolarsi e liberarsi 
della compagnia de) Brescia 
che riceve una Cremonese, 
desiderosa di riprendere quel 
ruolo importante che gli era 
stato assegnato e che fin qui 
non ha rispettato e della La¬ 
zio, tanto forte sul suo cam¬ 
po, quanto incerta, quando 


ne è lontana. Delle quattro di 
testa queste ultime due sono 
senz’altro quelle che oggi do¬ 
vrebbero faticare di più per 
reggere 11 passo. Ma chiara¬ 
mente si tratta di ipotesi, 
perché non ci sarebbe affatto 
da stupirsi se avvenisse tutto 
il contrario. Ai risultati delle 
prime della classe guardano 
con molta attenzione le 
squadre che vengono imme¬ 
diatamente dietro e cioè l’A- 
scoli e la Triestina. SI tratta 
di due belle realtà di questo 
torneo, due compagini, che 
possono benissimo preten¬ 
dere considerazione nel di¬ 
scorso promozione. Hanno 
l’intelaiatura adatta. Non fa 
testo per quanto riguarda la 
Triestina, la sconfitta di do¬ 


menica scorsa contro la La¬ 
zio. È stata una sconfitta di 
misura contro una rivale che 
sul suo campo, come abbia¬ 
mo accennato prima, sarà 
sempre estremamente diffi¬ 
cile raccogliere qualche pun- 
ticlno. La Triestina riceverà 
il Genoa: è il match clou del¬ 
la domenica, l’Ascoll invece 
andrà a Palermo. Una tra¬ 
sferta Impegnativa. Da se¬ 
guire la partita di Campo¬ 
basso, dove l'allenatore Maz- 
zia, prima licenziato e poi ri¬ 
chiamato praticamente si 
gioca 11 posto nel 90’ con il 
Catania. Difficile anche la 
domenica del Bologna, di 
scena a Catanzaro. I calabre¬ 
si sono in palla e poi al «Mili¬ 
tare» non concedono regali. 


Partite e arbitri di B | Lo sport oggi in Tv 


Arezzo-Monza: Amendolia; Brescia-Cremone¬ 
se: Testa; Campobasso-Catania: D’Innocenzo; 
Catanzaro-Bologna: Frigerio; Cesena-Cagliari: 
Batdas; Palermo-Ascoli: Luci; Pescara-Empoli: 
Tirandola; Samb-Perugia: Gabbrielli; Triesti- 
na-Genoa: Vecchiatini; Vicenza-Lazio: Boschi. 

LA CLASSIFICA: Brescia, Cesena, Samb. Lazio 
9; Ascoli, Triestina 8; Genoa 7; Vicenza, Bolo¬ 
gna, Empoli. Catania 6; Pescara, Catanzaro, 
Monza, Cagliari 5; Palermo, Cremonese, Peru¬ 
gia 4; Arezzo 3; Campobasso 2. 


RAIUNO: Ore 14.20: notizie sportive; 18.20: 90* 
minuto; 18.50: cronaca regisL di un tempo di 
una partita di serie A; 22.10: La domenica sporti¬ 
va. 

RAIDUE: Ore 10.50: diretta daH’ippodromo di S. 
Siro del Jockey club; 17.50: sintesi di un tempo di 
una partita di serie B; 18.35: Gol flash; 20:l)ome- 
nica sprint. BAITRE: Ore 15.30; diretta da Carpi 
del campionato italiano di maratona; 16.15: di¬ 
retta di un incontro della Coppa delle Coppe di 
pallanuoto; 19.20: Tg3 sport regione; 20.30: Do¬ 
menica gol; 22.30: cronaca regist. di un tempo di 
una partita di serie A. 


lachini dalla Fiorentina alla Triestina 

Pasquale lachtra. di 30 enr*. A nato mgattiato dalla Triestina. (I giocatore, già 
por due anni della Fiorentina, domani sari a Trieste per le visite mediche, 
■echini aveva giocalo anche nel Como per tre anni e nel Brescia e nel Genoa 
per due anni. 

Gli anticipi di serie «C» 

Questi i risultati degli anticipi dei camp«onati d« calco di sene «C»: SERIE 
«C/la GIRONE «A», a Fronte: RM. Fronte batte Varese 2-0. SERIE 
eC/2a GIRONE «A. a Roma Lodigiani e Massose 2-2 

Prim sospeso fino al 20 febbraio 

Il corridore svedese Tommy Porri è stato sospeso dall'attiviti agonistica Imo 
al 20 febbraio. La decisone A stata presa dalla «Disciplinare» della Lega 
ccksroo professionistico, m seguito alle «gravi d-chiar azioni alta stampa lesive 
dell'immagine del ciclismo italiano m occasione dell’ultimo Grò d'Italia». 

G.B., pari (1-1) tra Manchester U. e Liverpool 

Questi i risultati delle partite di calao da! campionato di prima divisione del 
campionato inglese: Arsenal-lpswich 1-0; Everton-Watford 4-1; Leicester- 


Sheffield Wednesday 2-3; Lutoo-Southampton 7-0: Manchester Unued-U- 
ve»pool t-l; Newcastte-Nottmgham Foresi 0-3; Oiford-Chelsea 2-1; 
Oueens Park Rangers-Manchestsr City O-O; West Bromwich Atoion-Brmin- 
gham 2-1; West Ham-Aston V4ia 4-1. In classifica 4 Manchester U. dopo 4 
pareggio resta saldamente m testa con 35 punti. Segue staccato di 10 punti 
d Lrverpool. Al terzo posto m classifica a 24 punti un terzetto composto da 
Cheisea. Arsenti e Sheffield Wednesday 

Vince perché in 22 sbagliano strada 

Sfruttando un clamoroso errore della staffetta motociclistica che precedeva <a 
corsa, che ha fatto sbasghare strada ai primi 22 ciclisti. Valerio Galeazza del 
gruppo sportivo «Mottense Elettronica», ha vmto la quinta prova (arrivo a 
Trieste) del «Trofeo Tricolore», al quale partecipano ■ mtgbon adisti driettonti 
italiani di prima e seconda sene e che si svolge interamente nel Friuli Venezia 
Giulia. 

Tennis, Ocleppo eliminato a Tel Aviv 

Gianni Ocleppo è stato eliminato oggi nei quarti di finale del torneo Ramai 
Hasharon di tennis Gran Pn* di Israele. dalTamencano Brad Gilbert Questi ■ 
risultati dei quarti’ Brad Gilbert (Usai 8 Gianni Ocleppo (Italia 6-2 6-4; Shahar 
Perkis (Israele) B Eric Ge'en (Germania 0)6-1 3-6 6-4, Jeremy Bates (G B 1 


B Peter Cartsson (Svezia) 6-1 6-4; Amos Mansdorf (Israele) B. Fieno Segar - 
ceanu (Romania) 7-5 6-0 

• * • 

La rivelazione argentina Gabriela Sabatini. 15 anru ha vmto la fmai« del Torneo 
di Tokm. battendo romencana Linda Gades (6-3 6-4) 

Rinviata l'esibizione Navratilova-Evert 

L’esibizione tra le americane Martina NavratZova e Chns Evert Lkryd A stata 
rmviata a causa di un leggero infortuno atta caviglia della E vari 

Coppa Coppe di pallanuoto, vince il Sisley 

Nella seconda gmrnata dei quarti db finale della Coppa defle coppe di pallanuo¬ 
to. m svdgnnemo a Pescar, la Sisley Pescara ha battuta per 11-8 gh iugoslavi 
eW Partaan fieAyado Net* seconda gara. 4 Vasas db Budapest ha battuto per 
9-7 ■ tedeschi del Rote Erde Hamm. La Sisley di Pescara e 4 Vasas di 
Budapest si sono quakficate per le semifmak. 

Corso internazionale di scherma a Roma 

Sono r egida della commissione di solidarietà olimpica del Co e per l’organiz¬ 
zazione dell’associazione dei comitati olimpici europei (Acnoe). del Coni e 
della Federazione itasene di scherma si svolgerà da domani sera al 27 ottobre 
a Roma un corso internazionale per • tecnici della spada. 


C E QUALCOSA 
DI NUOVO OGGI 
ALA SPEZIA 

La Spezia ha un fiore all’occhiello. 

Il nuovo supermercato CONAD. 

Un servizio importante per la nostra città. 
L’occasione di poter acquistare la 
migliore qualità a prezzi stupefacenti. | 
Giovedì 24 alle ore 15 
festa di inaugurazione, 
simpatici regali, clowns, saltimbanchi, robot, 
per il divertimento di grandi e piccini. 

0 CONAD 

SUPERMERCATO 
VIA PARMA (MAZZETTA) 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 


In Sudafrica 

L’inglese 
Mansell 
vince 
il Gran 
Premio 
dei bianchi 


Partite e arbitri di Al 



3* 01 ANDATA, ORE 17,30 


Mù-lat affonda a Torino 

Aspettando 
la Granarolo, 
a Caserta c’è 
la prova-scudetto 


Scavolmi Pesaro-Divarese Varese 
Berlom Tonno-Mù-Iat Napoli 101-81 
Mobilgirgi Caserta-Simac Milano 
Arexons Cantù-C. Riunite Reggio E. 
Granarolo Bologna-Marr Rtmim 
Silverstone Brescia-Benetton Treviso 
Pali. Livorno-Baneo Roma 
Stefanel Trieste-Viola Reggio C. 

LA CLASSIFICA DI Al 


Deganutti e Zanon 
(giocata ieri) 
Bianchi e Guglielmo 
Cazzato e Gorlato 
Montella e Intirizzi 
Bartolmi e Garibotti 
Chilà e Maunzzi 
Ligabue e Marotto 


KYALAMI — In un paese 
profondamente segnato dal¬ 
le vluolenze degli ultimi 
giorni e dal regime di terrore 
Instaurato dal governo raz¬ 
zista di Pretoria, Nlgel Man¬ 
sell ha vinto ieri 11 Gran Pre¬ 
mio del Sudafrica. Al secon¬ 
do posto 11 compagno di 
squadra Keke Rosberg, il 
prossimo anno correrà per la 
McLaren. Come in Inghilter¬ 
ra, anche ieri il finlandese ha 
commesso troppo errori ed è 
stato costretto, ad un’altra 
rimonta. In una corsa che 
poteva vincere. 

Le McLaren non hanno 
mal potuto attaccare le Wil¬ 
liams. Lauda ancora una 
volta sfortunato si è dovuto 
ritirare. Prost ha resistito fi¬ 
no al termine della corsa ar¬ 
rivando sul podio. Le Ferra¬ 
ri, che montava le stesse tur¬ 
bine delle McLaren, hanno 
limitato 1 danni con Stephan 
Johansson, giunto quarto. 
Alboreto si è dovuto ritirare 
per la rottura di una turbina. 
Fuori anche le Lotus, così la 
Ferrari mantiene ancora il 
secondo posto nella classifi¬ 
ca costruttori. Vergognosa, 
come al solito la corsa delle 
Alfa Romeo: Patrese e Che- 
veer hanno terminato il 
Gran Premio dopo pochi me¬ 
tri dal via finendo nelle sab¬ 
bie sudafricane. 

Ordine d’arrivo: 1) Man¬ 
sell (Williams); 2) Rosberg 
(Williams); 3) Prost (McLa¬ 
ren); 4) Johansson (Ferrari); 
5) Berger (Arrows); 6) Bou- 
tsen (Arrows) 

Mondiale piloti: 1) Prost 
punti 76; 2) Alboreto punti 
53; 3) Senna punti 38; 4) De 
Angells punti 33; 5 e 6 Ro¬ 
sberg e Mansell punti 31. 

Mondiale costruttori: 1) 
McLaren punti 90; 2) Ferrari 
punti 80; 3) Lotus punti 71; 4) 
Williams punti 62; 5) Bra¬ 
bham punti 26; 6) Renault 
punti 16. 


Berloni 6; Arexons, Simac, Riunite e Divarese 4; Scavolini. 
Mobilgirgi, Marr, Banco Roma, Stefanel, Viola e Benetton 2; 
Pali. Livorno, Granarolo, Mù-lat e Silverstone 0. 


Partite e arbitri di: A2 


Basket 


3* DI ANDATA. ORE 17,30 


Fantoni Udino-Liberti Firenze 
Jollycolombam Forlì-Libertas Livorno 
Sangiorgose-Annabella Pavia 
Mister Day Siena-Segafredo Gorizia 
Fermi Perugia-Fabriano 
Sebastiani Rieti-Landsystem Brindisi 
Pepper Mestre-Yoga Bologna 
Filanto Desio-Giorno Venezia 

LA CLASSIFICA DI A2 


Belisari e Grotti 
Martolim e D'Este 
Nappi e Petrosino 
Di Leila e Pallonetto 
Filippone e Pinto 
Nuara e Tallone 
Duranti e Nelli 
Baldi e Corsa 


Fontani, Lib. Livorno. Fabriano e Sebastiani 4; Jollycolom- 
bani, Sangiorgese, Rivestoni. Filanto, Yoga, Annabella, Li¬ 
berti e Segafredo 2: Fermi, Mister Day, Giorno e Pepper 0. 


» 


Tutti aspettano di sapere 
come sta la Granarolo. A Bo¬ 
logna oggi, nella terza pun¬ 
tata del lungo romanzo, arri¬ 
va la Marr del «pirata» Pasi¬ 
ni, domenica scorsa mazzo¬ 
lata dal professor Guerrieri. 
Tira aria di derby in piazza 
Astarita ma Gamba ha stri¬ 
gliato la truppa dopo la 
sconfitta infrasettimanale in 
Coppa Italia nell’altro derby 
con le Cantine. A Bologna 
aspettano l’americano «buo¬ 
no» ma forse già questa sera 
la Virtus avrà già un po' più 
di ossigeno nei polmoni, se 
verrà la prima vittoria scac¬ 
cia-crisi. 

A Caserta invece dovrebbe 
esserci per davvero il primo 
grande scontro della stagtne. 


Volendo azzardare, la prova 
generale della finale scudet¬ 
to. Mobilgirgi-Simac è a suo 
modo un classico, senza an¬ 
dare necessariamente col 
pensiero ad altri tempi. E an¬ 
che uno scontro di genera¬ 
zioni. Ma una prova generale 
potrebbe essere anche Sca- 
vollnl-Divarese. Così sbir¬ 
ciando classifica e scontri 
della giornata potrebbe an¬ 
che essere che l’Arexons 
Cantù si trovi stasera solo 
con la Berloni in testa alla 
classifica. I torinesi ieri sera 
hanno liquidato (con 20 pun¬ 
ti di scarto) la Mù-lat che ora 
è in crisi nera. Naturalmente 
si esagera stando appena al¬ 
la terza. Però tra i napoletani 
c’è davvero qualcosa che non 
va. 


Jockey Club a San Siro 
Cavalli e tanti milioni 


Ippica 






MILANO — Gran pomeriggio di galloppo oggi all’ippodromo 
milanese di S.Siro, con al centro del programma il tradizio¬ 
nale e multimilionario Gran Premio del Jockey Club (200 
milioni, su 2400 metri). Di contorno il Premio Bagutta, il 
Memorial Guido Berardelll e il Premio Donneilo, riservato 
quest’ultimo alle femmine di due anni. In particolare per il 
Jockey Club, il quesito è quello di sempre, sin troppo consue¬ 
to per le nostre piste: riusciranno questa volta i nostri eroi a 
respingere la solita pattuglia arrivata da oltralpe? La spunte¬ 
ranno il tenace ma alquanto logoro Alan Ford, il resuscitato 
Fire of Life e l’ancora inespresso Reco contro un poker di 
stranieri quanto mai agguerrito? Tre cavalli sono giuntid 
all’Inghilterra, uno dalla Francia; il transalpino è il quattro 
anni Tryffoc, fresco vincitore di alcune importanti classiche 
del nord Europa, soggetto forse di classe non eccelsa ma 
sicuramente competitivo ed abituato alla lotta. Fra gli Ingle¬ 
si, il primo a godere del favori del pronostico è il tre anni SL 
Hilarion, tronfatore giusto un mese orsono sulla stessa pista 
del Gran Premio d’Italia. Molto seguita anche Kiliniski, una 
saura anch’essa di tre anni restata tuttavia nell’anonimato 
nel recente Are de Triomphe; infine, della partita sarà anche 
Old Countr con l suoi sei anni il più anziano del lotto, al posto 
d’onore nell’edizione dell’anno corso della stessa corsa. Tre 
Italiani, dunque, contro quattro stranieri; fra i nostri l’assen¬ 
za di maggior rilievoè quella di Don Orazio, capofila dell’an¬ 
nata. messo a riposo dopo la trasferta parigina in prospettiva 
degli impegni internazionali della prossima stagione. Gli al¬ 
tri sono tre buoni cavalli (nulla di eccezionale), ma che sicu¬ 
ramente ce la metteranno tutta per cercare di riconsegnare 
ai colori italiani un premio che negli ultimi dieci anni ci è 
quasi sempre sfuggito ai soggeti giunti dall’estero. Questo jl 


campo ufficiale dèi partent 


Maggoi), . 

Fire of Life (H.Samani), 3) Reco (M. Paganini), 4) TTyffoc 


(J.Stranstron 

(G.Starkey), 


(H.Sa 
7) KJ 


2 ) 


1) Alan Ford (V.DI Mai 
ni), 4) 

6) St.Hilarion 


Old Countr (P.Eddery), 
linlski (W.Carson). 


v. b. 


AAA Cercasi spazio per il Giro 

La corsa a tappe italiana non ancora inserita nel calendario 


Ciclismo 






Nella riunione degli organiz¬ 
zatori di ciclismo, tenyta a Pa¬ 
rigi il 15 e 16 ottobre, al Giro 
d’Italia non è stata assegnata 
una data. L’organizzatore Tor- 
riani chiede che si svolga dall’8 
maggio al l'giugno, anticipan¬ 
do di una settimana la parten¬ 
za, per evitare la concomitanza 
col campionato mondiale di 
calcio messicano che inizierà 
appunto il 31 maggio. La ri¬ 
chiesta non è piaciuta agli orga¬ 
nizzatori di Dunkerque che la 
loro gara l’hanno in calendario 
dal 6 alni maggio e agli svizze¬ 
ri del Giro di Romandia che fa¬ 
ranno (a loro corsa dal 5 alni 
maggio. Alla fine tutto s’aggiu¬ 
sterà; tuttavia lo stato di disa¬ 
gio in cui versa il ciclismo e spe¬ 
cificamente le sue strutture è 
evidente. I francesi, forse anche 
perché più scaltri, il problema 
del loro Tour de France, alle 
prese (per lo stesso motivo dei 
campionati mondiali), con la 
necessità di iniziare più tardi, 
lo hanno risolto ed hanno preso 
posto dal 4 al 27 luglio. Il Giro 
d’Italia deve invece confidare 
in una decisione favorevole dei 
Congressi della Ficp e della Uci 
che si terranno a Roma a fine 
novembre. 

L'episodio inserito nel conte¬ 
sto di una disputa per d riasset¬ 
to generale del calendario mon¬ 
diale acquista dimensioni e im¬ 
portanza e lascia intraw edere 
l’azione strategica cui i francesi 
devono aver messo mano per 
trovare alleanze al loro proget¬ 
to di paladini di quella che 
chiamano la «mondializzazione 
del ciclismo». 

Autarchico, poco avvezzo al¬ 
le grandi visioni, il ciclismo ita¬ 
liano sì trova in soggezione ri¬ 
spetto a quello francese che 
tramite Felix Levitan sostiene 
l’opportunità di allargare gli 
orizzonti e di dare anche a paesi 
di minor tradizione il loro posto 
nel calendario intemazionale. 
Tant’è che dalla Colombia, 
amica di Levitan, arriva la ri¬ 
chiesta di un Giro da disputare 
dal 4 al 14 giugno, dagli Stati 
Uniti rivendicano una loro cor¬ 
ta a tappe dal 9 al 24 agosto e 
dal 5 al 9 settembre ITrlanda 



Vincenzo 
Torriani 
«patron» 
del Giro 
d’Italia 


vorrebbe entrare in calendario 
con una nuova gara in omaggio 
alle affermazioni mondiali di 
Kelly, recente vincitore del Gi¬ 
ro di Lombardia. La stessa 
Svizzera (già in ristrettezze con 
le gare programmate) chiede 
una nuova gara per il 27 e 28 
settembre. Si tratta di ben 36 
giorni di calendario per far po¬ 
sto ai quali qualcuno dovrà pur 
sacrificarsi. I francesi, da sem¬ 
pre abituati a concomitanze 
che non temono forse per la di¬ 
versità delle loro strutture, 
sembrano ben disposti a far po¬ 
sto ai nuovi. 

Dopo la «Gazzetta dello 
sport». Franco Mealli è, per im¬ 
portanza e numero delle sue ga¬ 
re, il secondo organizzatore ita¬ 
liano, al riguardo ha le sue idee: 
«Diamo al Tour e al Giro 20 
giorni ciascuno, fermiamo tutte 
le altre gare a tappe a 5 giorni, 
cancellando la finzione del pro¬ 
logo che aggiunge a tutte le ga¬ 


re un giorno di competizione ed 
avremo disponibili 50 giorni 
per fare posto ai paesi che bus¬ 
sano, promettendo nuove ric¬ 
chezze, per entrare nel cicli¬ 
smo. In ogni caso fermiamo in 
modo assoluto le corse open nel 
calendario dei dilettanti poiché 
sono una forzatura e un assur¬ 
do tecnico. Per questa strada 
paesi che hanno appena un 
professionista occupano spazi 
che non meritano. E poi che 
senso ha riportare indietro i 
professionisti a misurarsi coi 
dilettanti, semmai c’è bisogno 
di vedere il valore reale dei di¬ 
lettanti in corse open del calen¬ 
dario professionisti». 

Di fronte alle difficoltà il pe¬ 
ricolo maggiore è fingere che 
non esistano. Il caso del Giro 
d’Italia ancora non definitiva¬ 
mente inserito nel calendario 
potrebbe essere un’occasione 
per ndiscutere tutto il calenda¬ 
rio del ciclismo. 

Eugenio Bomboni 


Corsa del Centenario, 
vince il tedesco Golz 


Dal nostro inviato 

PISTOIA — Come nella prima edizione, la Firenze-Pistoia, corsa 
del centenano della Federciclismo, è stata vinta da un corridore 
straniero, il giovane Rolf Golz. Anche nel 1870, nella prima edizio¬ 
ne, fu un giovane emencano Van Meste Rynner ad imporsi. Van 
Heste, per coprire i 34 chilometri che separano Firenze da Pistoia, 
in sella ad un velocipide con ruote di legno, impiegò 2 ore 12’. corse 
alla media di chilometn 15 II tedesco Rolf Golz, della Del Tongo, 
medaglia d’argento per l’inseguimento alle Olimpiadi di Los Ange¬ 
les, ha coperto la stessa distanza in 41’31” alla media di 49,136: 


battuto di soli 17" il connazonale Gregor Braun. Il terzo classifi¬ 
cato è il francese, Charles Mottet. Mottett ha coperto la distanza 
in 41’54”. Il primo degli italiani è Raniero Gradi della Murelia 
(43’) seguito da Calcatemi della Campagnolo (43T0"). Come giu¬ 
stamente è stato sostenuto alla fine dal Ct Alfredo Martini e da 
I«oretto Petrucci, organizzatore della «Corsa del Centenario», Golz, 
in questa occasione, ha offerto una brillante prestazione anche 
perché il tracciato, quasi tutto pianeggiante, si confaceva con le 
sue doti. Il tedesco è attualmente uno dei più forti corridori nel¬ 
l’inseguimento. Il grande sconfìtto resta Mottet, vincitore del 
Gran premio delle Nazioni a cronometro, del Giro del Piemonte e 
terzo al Lombardia. Il campione del mondo Zoetemelk ha deluso le 
attese delle migliaia di appassionati disseminati lungo il percorso, 
ma occorre dire che questa corsa non era adatta ai suoi mezzi fisici. 


I. C. 


A Coverciano, tecnici a confronto 



Dalla nostra radaziona 

FIRENZE — Tendenza del 
caldo nella prospettiva del 
camplonatodel mondo 1986; 
nuovi aspetti della prepara¬ 
zione atletica, prevenzione 
neirattivltà calcistica; l’alle¬ 
natore di calcio in Europa. 


Questi i temi di fondo del 
slmposium a livello europeo 
che si terrà da domani a gio¬ 
vedì al «Centro» di Covercia¬ 
no. Convegno organizzato 
daU’Associazione italiana al¬ 
lenatori di calcio con la col¬ 
laborazione del settore tecni¬ 


co, sotto l’egida dell’Unione 
europea football-trainer per 
uno scambio di esperienze e 
soprattutto per creare una 
nuova figura dell’allenatore 
europeo. Per intenderci Io 
scopo è quello di arrivare al¬ 
la concessione di un attesta¬ 
to di allenatore che sia vali¬ 
do in tutti i paesi d’Europa. 
Relatori ufficiali sono Vicini, 


Comuccl, Vlanello, Fini, Ci- 
ferrt. I lavori saranno aperti 
dal presidente del settore 
Zotta. Porteranno il saluto 
Jira, vice-presidente dell’Ue- 
fa, Zani, presidente del* 
l’Aiac, Leidi, presidente del- 
l’Uef. I partecipanti, martedì 
pomeriggio, saranno ricevu¬ 
to in Palazzo Vecchio dal¬ 
l’assessore allo Sport Miche¬ 
le Ventura. 


COMUNE DI BEINASCO 

PROVINCIA DI TORINO 

E'mdelto concorso pubblico per titoli ed esami per la copertura 
di N. 1 posto di Dirigente Servizi Urbanistici. Studi e Pro¬ 
grammazione - Vili q f - Funzionano (DPR 347/83) 
Scadenza ore 12 del 18 novembre 1985 
Per informazioni, rivolgersi all Ufficio Personale 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

_ Salur »°_ N. Aimetti 


COMUNE DI BEINASCO 

_ PROVINCIA DI TORINO 

E indetta prova pubblica selettiva per la copertura di N. 1 
posto di Operatore Socio-Scolastico (Bidello/bidella) • III 

q I * Operatore (DPR 347/83) 

Scadenza ore 12 del 15 novembre 1985 
Per inlormaziom. rivolgersi all Ufficio Personale 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

_Salurso_ N. Aimetti 






Biblioteca di storia 

Mario G. Rossi 

Da Sturzo a De Gasperi 

Profilo storico del cattolicesimo politico nel Novecento 

Le caratiensliche peculiari deli interclassismo catioiico in 
liaha e i (apporli ira movimento cattolico capitalismo 
finanziario e 
moderatismo borghese 

Lire 20 000 

Richard J. B. Bosworth 

La politica estera 
dell'Italia giolittiana 

Dalla vigilia della guerra di Libra alle trattative per I entrala 
in guerra a banco dell Intesa I atlermarsr di tendenze 
imperialistiche che stoceranno nell imperialismo lascisia 

L«e 38 000 

a giorni in libreria 

Jacques Ruffié, Jean-Charles Sournia 

Le epidemie nella storia 

Come te grandi malattie hanno influito sull evoluzione 
dei popoli 



Editori Riuniti 



GRATIS, 

anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d’onda! 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
| delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 

! per ricevere completamente gratis 
| una radio SELENA. 

; Per maggiori informazioni, mettiti subito in contatto 


I 


con: 


TETI, Via Noe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02 204.35.97 


In occasione del terzo anniversario 
della scomparsa di 

FRANCESCO 

PICCININI 

la moglie e i figli sottoscrivono 50 
mila lire per l’Unità 
Cenano Laghetto 

S. Antonio Rovereto. 20 ottobre 1985 


Per onorare la memoria di 

EMERICO BARMASSE 

un gruppo di compagni del genero 
Marcello sottosenve per 1 Unita 
Trieste. 20 ottobre 1935 


Ricorre un anno dalla morte del 
compagno 

SAURO GIANARDI 

I familian lo ncordano con affetto a 
compagni e amici di Miglianna. sot¬ 
toscrivendo 10 mila lire per 1 Unità 
La Spezia. 20 ottobre 1935 

Nel quarto anniversario della mone 
del compagno 

EZIO DEL PINO 

i familiari nel ricordarlo ad amici e 
compagni di Miglianna sottoscrivo¬ 
no 50 mila lire per l'Unità 
la Spezia. 20 ottobre 1985 

Anna. Elide. Lina. Miriam. Ileana. 
Pina sono vicine alla cara amica e 
compagna Angela nel ncordo del 
padre 

ENRICO GANDOLFI 

Milano. 20 ottobre 1985 

Nell'undicesimo anno dalla morte 
del compagno 

RENATO BAMBINI 

la moglie e la figlia lo ricordano con 
affrito a compagni ed amici di Mi¬ 
gliano». sor tose rivendo 100 mila lire 
per l'Unità 

La Spezia. 20 ottobre 1985 

E mancato net giorni scorsi il com¬ 
pagno 

LUIGI ROSSI 

attivista instancabile delta sezione 
del Pei di Castelcenolo (Alessan¬ 
dria) I compagni sottoscrivono, in 
suo ncordo lire 100 nula per I Unità 
Castelcenolo. 20 ottobre 1985 


In memoria del manto e compagno 

ALFIO CENCETTI 

di recente scomparso, la moglie Ir¬ 
ma sottosenve 100 mila lire per 1 V- 
mid 

Sanremo. 20 ottobre 1985 


Nel dodicesimo anniversano della 
scomparsa del compagno 

GIUSEPPE ALPA 

i familiari nel ricordarlo con grande 
affetto sottoscrivono 10 mila lire per 
l'Unità 

Genova. 20 ottobre 1985 


Nel ventunesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

PIETRO FALZOI 

la moglie Piera e :! figlio Eugenio lo 
ncordano con affetto e in sua memo¬ 
ria sottoscrivono 15 mila lire per I U- 
mtd 

Genova. 20 ottobre 1985 


Nel ventitreesimo anniversario del¬ 
la scomparsa del compagno 

ALESSANDRO 

ZAMPORLINI 

diffusore per molti anni del nostro 
giornale nella sezione «Meldi» di 
Pri. i figli. le nuore e i nipoti Io ri¬ 
cordino con grande affetto a paren¬ 
ti. compagni e amici e in sua memo¬ 
ria sottascnvono 20 mila lire per l'U¬ 
nità 

Genova. 20 ottobre 1985 


Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

EMILIO NICCOUNI 

la moglie Ladra, che lo ricorda sem¬ 
pre con tanto affetto, sottosenve 50 
mila lire per l'Unità 
Falconara. 20 ottobre 1985 


Il Pei di Settimo Torinese partecipa 
al dolore della famiglia per la scom¬ 
parsa del compagno 

NAZARENO VEGGO 

iscntto al Partito dalla fondazione, 
comandante partigiano. I funerali in 
forma civile lunedi, ore 16. a Bajon 
(Venezia) 

Settimo. 20 ottobre 1965 


Nel <r anniversario della scomparsa 
della moglie 

IRMA 

ricordandola il compagno Mano 
Bruno sctloscnve 50 mila lire per 
l'Unità 

Tonno. 20 ottobre 1965 


Nel 6- anniversano della morte del 
compagno 

RENATO CALZI 

ricordandolo sempre la moglie Van¬ 
da e il figlio Ezio sottosenvono 50 
mila lire per l'Unità 
Tonno. 20 ottobre 1985 


IACP DELLA PROVINCIA 
_ PI BOLOGNA _ 

Avviso di gara 

Verrà indotta quanto prima dall'Istituto, per conto del 
Comune di Bologna, una licitazione privata, da tenersi con 
il metodo di cui all’art. 1. lettera a), della Leggo 
2/2/1973 n. 14. con ammissione di offerte anche in 
aumento, in base all’art. 9 della Legge 10/12/1981 n. 
741 e sue modifiche, per l'affidamento dei lavori murari e 
da artieri diversi occorrenti alla ristrutturazione di un fab¬ 
bricato sito in Comune di Bologna, via Paglietta n. 13, 
Lotto 849/CA. 

Importo presunto a base d'asta: L. 593.000.000, 
Categoria prevalente 2 - Classe 5*. 

Opere scorporagli: 

1) Impianto di riscaldamento L. 29.500.000 cate¬ 
goria 5/a 

2) Impianto idrico-sanitario del gas e vent. bagni 
Lire 35.950.000 cat. 5/b 

3) Impianto elettrico L. 13.920.000 cat. 5/c 

Le Imprese interessate dovranno far pervenire all'Istituto, 
piazza della Resistenza n. 4, Bologna (Casella Postale 
1714), richiesta d'invito, redatta in carta legale, entro IO 
giorni dalla pubblicazione dell’Avviso di gara sull’Albo 
Pretorio del Comune di Bologna, corredata di fotocopia 
del Certificato di iscrizione all’A.N.C. per la categoria e la 
classe indicate. Le Imprese che dopo il 1“ gennaio 1979 
non hanno avuto rapporti contrattuali di appalto con 
l’IACP di Bologna, dovranno inoltre allegare alla domanda 
di partecipazione la dichiarazione di almeno un Istituto 
Bancario attestante l’idoneità finanziaria del concorrente. 
Sono ammesse alla gara Imprese riunite nelle forme di cui 
all’art. 20 e seguenti della legge 8/8/1977 n. 584 e sue 
modificazioni. 

Le richieste d'invito non vincolano comunque l’Istituto ed 
il Comune di Bologna. 

IL PRESIDENTE Alberto Masini 
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LENINGRADO 
e MOSCA 

PARTENZA 3-4 novembre 
DURATA 8 giorni 
QUOTA LIRE 975.000 

ASIA CENTRÀLE 

PARTENZA 4 novembre 
DURATA 8 giorni 
QUOTA LIRE 1.240.000 

Le quote comprendono il viag¬ 
gio in aereo, i trasporti interni, 
sistemazione in alberghi di 1* 
categoria in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione 
completa, visite ed escursioni 




PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 

MILANO viale Fulvio Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 

ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 

e presso tutte le Federazioni del PCI 


ITAITURIST 

sceglie 
il meglio 

a sole piu caldo, il marepiuazzurro. 
la spiaggia piu bianca 



scegli 



UTAin/fUST 

in tutte le agenzie di vioggi 
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DOMENICA 
20 OTTOBRE 19BS 


l’Unità - SPORT 
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Dopo ruote lenticolari e “siluro”, ecco la nuova invenzione di Dal Monte 


La vasca dei miracoli 

«Aiuta gli atleti p» 
ma non fabbrica 

invincibili Superman» ® 
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ROMA — In fondo al corri¬ 
doio di bianche pareti dell'I¬ 
stituto di Scienza dello sport, 
un labirinto che Antonio Dal 
Monte, frenetico scienziato, 
percorre addirittura con un 
monopattino, c’è la «vasca 
ergometrlca biomeccanica». 
È l'ultima creatura del pro¬ 
fessore, laurea In medicina, 
un passato di canoista e di 
motonauta, pilota di aerei 
quando deve fare più di cen¬ 
to chilometri di viaggio, cin- 
quatatreenne con l'accento 
romano, una vita passata nei 
laboratori del Coni. Di lui si 
dice che sla un piccolo ditta¬ 
tore. Di lui dice che «in tutto 
quello che ho fatto non c’è 
mal stata una grande raffi¬ 
natezza di calcolo, però ho 
messo Insieme esperienze 
varie e di solito le cose van¬ 
no...*. 

Come 11 professor Conco¬ 
ni, la notorietà gli è venuta 
con Moser. Le ruote lentico- 
larl le ha messe a punto lui. 
E adesso il tanto discusso «si¬ 
luro» che dovrebbe portare 11 
trentino ad una velocità mai 
prodotta dal muscoli dell'uo¬ 
mo. Ma come Conconl, da al¬ 
lora molti lo guardano con 
sospetto. Come se fosse uno 
stregone. Eppure sono più di 
vent'anni che lavora con gli 
ergometri, quella «macchi¬ 
na» che permette la valuta¬ 
zione funzionale degli atleti. 
La vasca ergometrlca è un’i¬ 
dea del 1964. Gli diedero del 
matto. Quattro anni più tar¬ 
di la realizzarono in Svezia. 
Ora è riuscito a farla all’Ac- 
quacetosa. Ma che cos’è e a 
che cosa serve questa vasca 
che è costata centinaia di mi¬ 
lioni? 

A guardarla dà l'Idea di un 
grande acquario. La superfi¬ 
cie utile dell’acqua In movi¬ 
mento è lunga 7 metri e lar¬ 


ga 3 e mezzo. Ha una profon¬ 
dità di 1 metro e mezzo con 
un pavimento che quando si 
alza la riduce a 60-70 centi¬ 
metri. L’acqua scorre ad una 
velocità di 6 metri al secondo 
per mezzo di quattro eliche 
mosse da un motore Bmw a 
benzina che sviluppa da 1000 
a 5500 girl. Il calore prodotto 
viene recuperato. Le eliche 
espellono una sezione d’ac¬ 
qua in modo che, spiega Dal 
Monte, «se il soggetto si pro¬ 
pelle in senso opposto ma 
con velocità estremamente 
uguale rimane praticamente 
fermo. Abbiamo installato 
una grata per allineare me¬ 
glio 1 fluidi dell’acqua, da en¬ 
trambi i lati ci sono dei de¬ 
viatori di flusso in modo da 
provocare a volontà delle on¬ 
de oppure avere la superficie 
più lineare possibile». 

Dennerlein e Saini, tecnici 
del nuoto, l’hanno vista in 
funzione e ne sono entusia¬ 
sti. Dentro la vasca sono già 
■finiti» Masala, il penthatleta 
medaglia d’oro a Los Ange¬ 
les, che ha cosi scoperto un 
difetto nella bracciata, il 
nuotatore Ceccherini e il ca¬ 
noista Cirillo. La vasca, in¬ 
fatti, servirà ad allenatori e 
atleti proprio per studiare, 
grazie ai filmati o guardan¬ 
do dal vetro dell'«acquario», 
la correttezza del gesto atle¬ 
tico e migliorare le presta¬ 
zioni. Masala e Ceccherini 
hanno detto di non trovare 
molta differenza dal nuotare 
in piscina. Tutta la strumen¬ 
tazione del laboratori di fi¬ 
siologia e di biomeccanica 
può essere adattata al fun¬ 
zionamento della vasca stes¬ 
sa. SI potrà, ad esemplo, rile¬ 
vare li consumo di ossigeno, 
fare l’elettrocardiogramma e 
l’elettromiogramma (i po¬ 


li professor Dal Monte (nel 
tondo) e, qui a fianco, Moser 
sdraiato nel «siluro» nella 
prova poco felice di Castel¬ 
franco Veneto 
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tenzlali elettrici dei muscoli). 
«E questo — continua Dal 
Monte, che è il direttore del 
dipartimento — senza grosse 
complicazioni tipo vasche 
navali che hanno una strut¬ 
tura gigantesca. Qui basta 
girare, come dire, una chia¬ 
vetta per avere immagini vi¬ 
sive dirette o ricerche bio- 
meccaniche che comportano 
analisi di movimento, fino ai 
filmati con 11 sistema com¬ 
puterizzato, 11 cosiddetto di- 
gitlzer ». 

NeIl’«acquarlo», però, non 
andranno soltanto 1 nuoto-, 
tori o i canoisti. «La vasca 
può servire a personalizzare 
delle imbarcazioni. Cioè co¬ 
struire delle barche In base 


alle caratteristiche corporee 
dell’atleta. Più Idrodinami¬ 
che e meno stabili, o vicever¬ 
sa, a seconda delle caratteri- 
stiche dell’atleta. Possiamo 
anche verificare la scorrevo¬ 
lezza delle vernici visto che 
siamo ancora indietro ri¬ 
spetto a quello che madre 
natura ha fatto con i delfini. 
E ancora, gli scafi dei win¬ 
dsurf e delle imbarcazioni a 
vela riprodotte opportuna¬ 
mente in scala o quelli della 
motonautica che sono diven¬ 
tati troppo veloci». 

_ -Sembra .una..Vasca delle 
meraviglie! Non è che per II 
nostro nuoto, cosi derelitto, 
diventerà una specie di 
Lourdes, una vasca dei mira¬ 


coli? 

«Noi abbiamo la possibili¬ 
tà di fare grandi atleti se ci 
hanno già pensato mamma e 
papà. Non si tratta di pren¬ 
dere un soggetto per farne 
una cavia e levarci delle cu¬ 
riosità scientifiche ma più 
semplicemente di applicare 
in laboratorio quello che ci 
viene chiesto dagli allenatori 
e dagli atleti stessi». 

Intanto, però, pare che 
questo atleta stia per scom¬ 
parire. Sempre più superspe¬ 
cializzato, disumanizzato, 
costruito in laboratorio co¬ 
me Frankenstein... 

«Non è affatto vero. Non 
solo l’atleta non è destinato a 
scomparire ma ritengo che 
egli abbia sempre più un suo 
posto in senso culturale. Non 
c’è nulla di costruibile in la¬ 
boratorio e non c’è nulla che 
possa creare un atleta da un 
soggetto che non è dotato. Si 
ricorda di Borzov? Dicevano 
che l’avevano fatto in labo¬ 
ratorio. Ma perché i sovietici 
non ne hanno fatti 15, 2Ó, 30, 
insomma una serie? Da allo¬ 
ra non hanno saputo tirar 
fuori un grosso sprinter. Non 


perché non sappiano farlo 
ma perché non l’hanno sele¬ 
zionato». 

Siamo comunque vicini al¬ 
la perfezione? 

«È una vita che sento dire 
che siamo arrivati al massi¬ 
mo. In effetti lo sport non ha 
nemmeno un secolo di vita. 
Cent’anni sono un battito di 
ciglia nell’evoluzione del¬ 
l’uomo e tutto quello che s’è 
fatto e che sembra tanto 
scientificizzato e nel futuri¬ 
bile, in realtà non segue altro 
che il progresso di qualsiasi 
attività umana. Oggi l’atleta 
non ha dei margini ma una 
linea di sviluppo che può es¬ 
sere portata avanti. Quale 
sarà il limite? Non saprei. 
Esiste un limite oggi in alcu¬ 
ne strutture portanti che 
mostrano di rompersi troppo 
spesso: tendini e muscoli ad 
esempio. Si sta già affron¬ 
tando il problema e appron¬ 
tando un sistema per alle¬ 
narsi e fare risultati senza 
far rompere l'atleta. Lavora¬ 
re in una paróla in sicurez¬ 
za». 

Gianni Cerasuolo 


Nostro sorvizio 

TRANI — Può capitare che 
due persone col •vìzletto* del 
p iItone mettano su una so¬ 
cietà di calcio femminile; 
può anche capitare che la 
squadra In soli sei anni (è na¬ 
ta nel *7 9) conquisti due scu¬ 
detti, un primo ed un secon¬ 
do posto in Coppa Italia e 
vinca una importante com¬ 
petizione Internazionale 
(qualcosa di slmile alla Cop¬ 
pa del Campioni) superando 
avversari di nome Roma, Ju¬ 
ventus, Napoli e titolate 
squadre austriache, cecoslo¬ 
vacche, Islandesi. «Si, può 
capitare. Ed infatti a noi è 
andata proprio così — rac¬ 
conta Paolo Loporchlo, pre¬ 
sidente della Despar Tranl. 
Tornavo dallo stadio di Bari 
con Enzo Melega, mio amico 
ed attuale addetto stampa 
deila società: eravamo gal¬ 
vanizzati dalla partita a cui 
avevamo assistito e così, 
quasi all’improvviso, deci¬ 
demmo di fare a Tra ni qual¬ 
cosa di diverso dal solito, 
qualcosa che avesse una fun¬ 
zione sociale e In qualche 


modo Innovativa che dirom¬ 
pente su usi e costumi ». 

Nasce cosi l’associazione 
calcio femminile Despar: lo¬ 
calità Urani, una cittadina di 
circa 50 mila abitanti sulla 
costa a nord di Bari, che ora, 
oltre alla famosa cattedrale 
romanica e alla spelndida 
villa, può vantare una squa¬ 
dra di calcio femminile di fa¬ 
ma Internazionale. 

Ma le difficoltà da supera¬ 
re non sono state poche. 
•Certo, soprattutto a causa 
della carenza di strutture. 
Basti pensare che a Trani c’è 
un solo campo comunale la 
cui tribuna non ha neppure 
l'agibilità; cosi alcune volte 
per disputare le nostre gare 
siamo costretti ad emigrare 
nel paesi limitrofi. Per gli al¬ 
lenamenti poi prendiamo in 
fitto 11 campo dell’arcivesco¬ 
vado*. A raccon tare è sempre 
Paolo Loporchlo, 39 anni, 
amministratore unico di 
un’azienda tranese di confe¬ 
zioni, con 80 dipendenti e 5 
miliardi di fatturato, per due 
legislature consigliere co¬ 
munale nelle liste del Pel. 

Come è organizzata la so¬ 


cietà? 

«Siamo quindici soci, fra 
cui una donna; lo staff tecni¬ 
co è composto da un allena¬ 
tore, 11 preparatore atletico e 
due medici sociali. Poi natu¬ 
ralmente, le protagonlste: 18 
atlete, di cui 4 straniere (tre 
danesi e una scozzese), il 
massimo consentito*. 

Chi sono, cosa fanno, cosa 
pensano queste *dlve• del 
calcio? L’identikit lo traccia¬ 
mo con alcune di loro rag¬ 
giunte In uno dei tre appar¬ 
tamenti che la società ha 
messo a loro disposizione. 
Tutte lamentano un diffìcile 
periodo di ambientamento 
per vincere una mentalità 
maschilista dura a morire. 
« All’inizio — raccontano — 
non potevamo uscire di casa 
che eravamo oggetto delle 
asfissianti "attenzioni" dei 
giovani corteggiatori locali. 
Poi, per fortuna, la situazlo- 
neè migliorata*. 

Ma perché il calcio? *Non 
c’è un perché — dice Luana 
Pavan. veneta, 22 anni, por¬ 
tiere. Quasi tutte abbiamo 
iniziato a giocare al calcio 
fin da bambine con i nostri 


amici e la vocazione è nata 
spontanea*. 

Come passate le vostre 
giornate? 

«Veramente di tempo ne 
abbiamo poco — afferma 
Angela Coda, sarda, 21 anni, 
difensore -. CI alleniamo tre 
volte la settimana, studia¬ 
mo, leggiamo. Abbiamo ope¬ 
rato una scelta di vita che cl 
Impone molti sacrifìci ma cl 
spinge la passione e l’entu¬ 
siasmo*. 

Pensate di sposarvi? 

•È un problema che per 
ora non cl poniamo* — taglia 
corto la danese Susy Augu- 
stensen, classe ’56,punta, in 
Italia dal 14, giramondo del 
calcio femminile.Qualche 
sorrisetto un po’nascosto la¬ 
scia però intendere che un 
ragazzo ce l’hanno, magari 
•pescato* proprio fra l colle¬ 
ghi calciatori, perché *capi- 
scono i nostri sacrifìci». 

Quanto guadagnate? 

•Quanto basta per vivere* 
— risponde telegraficamen¬ 
te, In un Italiano stentato. 
Ulta Bastrup, 25enne centro¬ 
campista danese —. •Proba¬ 
bilmente — incalza scher¬ 


zando Viola Langella, classe 
’6l — sarà proprio quella 
economica la ragione che ci 
spingerà ai matrimonio, ma¬ 
gari d’interesse, come cl con¬ 
sigliano in molti...*. 

L’idea di organizzare una 
squadra di calcio femminile 
come è stata accolta dalla 
cittadinanza? 

•All’inizio — riprende Lo - 
porchio — c’è stata scarsa 
credibilità. Abbiamo dovuto 
superare moltissime diffi¬ 
denze fra l’opinione pubblica 
che guardava a noi come a 
dei pazzi. Poi pian plano, con 
I risultati è venuta anche la 
credibilità. La gente adesso 
non viene più allo stadio per 
vedere le ragazze, ma la par¬ 
tita. La squadra ormai e se¬ 
guita perii fatto sportivo che 
rappresenta non più come 
fenomeno folcloristico». 

Quanta gente vi segue? 

•Molta. La media è di 5 mi¬ 
la spettatori, ma ci sono sta¬ 
te punte, come nella partitis¬ 
sima con la Lazio, di 10 mila 
spettatori*. 

Ma perché ritiene di svol¬ 
gere anche un ruolo sociale? 

•Innanzi tutto nella for¬ 


mazione del pubblico. Stia¬ 
mo creando i tifosi di doma¬ 
ni. Alle nostre gare i ragazzi 
di età scolastica e le donne 
non contano. Curiamo mol¬ 
tissimo i rapporti con le 
scuole: facciamo una distri¬ 
buzione capillare degli inviti 
e alle partite abbiniamo un 
concorso con .in palio premi 
consistenti, còme computer, 
biciclette, ecc. 

Inoltre slamo riusciti ad 
abbattere molti tabu sul cal¬ 
cio femminile. Ora è diven¬ 
tato normale vedere aii’usci- 
ta dalle scuole ragazzine che 
giocano al calcio. L’unico 
cruccio che abbiamo è che 
questo patrimonio possa an¬ 
dar disperso. Infatti vorrem¬ 
mo creare un vivaio (ci sono 
200 domande di ragazze da 
a vviare allo sport ed abbia¬ 
mo anche lo staff tecnico) 
ma mancano le attrezzatu¬ 
re*. Loro, comunque, non de¬ 
mordono e si preperano per 
il campionato, che inizia a 
novembre. 

Piero Montefusco 



Orlando Pizzolato tenterà il bis alla prossima Maratona di New York 


Maratona, 
i dollari 
o la 
gloria? 

« Tricolore » a Carpi 
Gran-galà a Chicago 


MILANO — È sempre tempo 
di maratona. Ogni domenica 
delle quattro stagioni è buo¬ 
na, se ne corrono dappertut¬ 
to, di famose e di sconosciu¬ 
te, di povere e di ricche. Oggi 
a Carpi, cittadina in provin¬ 
cia di Modena, e a Chicago, 
metropoli industriale dell’II- 
iinois, si corre sulla distanza 
dei 42 chilometri e 195 metri. 
A Carpi ci si batte per la con¬ 
quista del titolo italiano an¬ 
che se saranno assenti alcu¬ 
ni dei migliori protagonisti 
della maratona azzurra. A 
Chicago ci si batte per l dol¬ 
lari e per la gloria. Cifre? La 
grande città industriale of¬ 
frirà qualcosa come un mi¬ 
lione di dollari in premi. 

La maratona di Carpi 


l'hanno voluta fortemente 
l’Amministrazione cittadine 
e la società La Patria che vi¬ 
de crescere e ingigantire il 
suo leggendario Dorando 
Pietri. Dunque nella stessa 
giornata avremo una mara¬ 
tona ricchissima, la più ricca 
di tutte, perfino più ricca del¬ 
la più famosa delle marato¬ 
ne, quella di New York, e una 
corsa povera con rimborsi 
spese che sembreranno 
mance a chi corre la sfida 
d’America. A Chicago ci sa¬ 
ranno due azzurri importan¬ 
ti, Gianni Poli e Gianni De 
Madonna, che alla piccola 
gloria hanno preferito 11 mi¬ 
raggio della grande gloria e 
del dollari. E d’altronde un 
maratoneta serio non può 


Trani, ovvero calcio al femminile 

Tutti i segreti del Despar e delle sue campionesse europee 
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correre più di due-tre mara¬ 
tone l’anno. Perché allora 
proibirgli di tentare la gran¬ 
de avventura In terra stra¬ 
niera? Lo fece anche Doran¬ 
do Pietri, cittadino di Carpi; 
per la gloria e per l soldi. 

Entrambi, sla Gianni Poli 
che Gianni De Madonna, so¬ 
no in splendide condizioni fi¬ 
siche. Troveranno Steve Jo¬ 
nes che proprio l’anno scorso 
sulle stesse strade ottenne il 
primato del Mondo, il cam¬ 
pione del Mondo Robert De 
Castella e l’asso di Glbiitl 
Djamah Robleh. Ci saranno 
meno assi che l'anno scorso 
per la semplice ragione che 
mai come quest’anno la ma¬ 
ratona ha fatto vittime. 

A Carpi non si crucciano 
per le assenze: festeggiano il 
loro Dorando e assegnano le 
maglie tricolori della catego¬ 
ria assoluta e degli amatori. 
Nonostante le defezioni sa¬ 
ranno in gara 280 maratone¬ 
ti, 1.200 amatori, 3.500 podi¬ 
sti impegnati sulle distanze 
più corte dei 10 chilometri e 
della mezza maratona (21 
chilometri e 97 metri). 

Senza Orlando Pizzolato 
— che però cl sarà e correrà t 
lOmila metri, ultimo test In 
vista di New York, domenica 
27 —, senza Gianni Poli, sen¬ 
za Gianni De Madonna, sen¬ 
za Massimo Magnani sem¬ 
bra una maratona di serie B. 
Ma forse sarà più bella per¬ 
ché senza il favorito la batta¬ 
glia sarà più intensa- Chi 
vincerà? Ecco alcuni nomi: 
Giuseppe Moretti, Osvaldo 
Faustini, Pier Mariano Pe- 
none, Antonio Erotavo, Lui¬ 
gi Chiampo, Rosario Lo Pre¬ 
sti, Stefano Brunetti, Alfio 
Ciceri, Tommaso Baruffo, 
Gavino Garau, Loris Pimaz- 
zonl. Se Stefano Brunetti do¬ 
vesse esser tornato 11 bel 
campione del 1982 sarebbe 
lui a dominare il pronostico. 

La Federatietica non rie¬ 
sce più a controllare i suoi 
maratoneti e siccome già è 
necessario garantire squa¬ 
dre efficienti alle manifesta¬ 
zioni ufficiali tipo Coppa del 
Mondo e Coppa Europa ecco 
che chi ne fa le spese è il 
Campionato Italiano. 

Nove anni fa a Reggio 
Emilia, non lontano da Car¬ 
pi, Pippo Clndolo, colui che 
cambiò il volto della marato¬ 
na italiana, vinse una me¬ 
morabile edizione In 
2.11’50”6, davanti ad almeno 
70mila persone, e battendo 
quel Franco Fava sempre In 
ansia per il suo cuore «balle¬ 
rino». E Franco Fava fu co¬ 
stretto a Interrompere la 
corsa per un attacco di tachi¬ 
cardia. 

Ma se Io scopo è la festa è 
certo che Carpi avrà la sua 
festa. E poi chi dice che Ste¬ 
fano Brunetti non sia capace 
di correre in due ore e dieci 
minuti? 

La piccola città sarà Inva¬ 
sa da cinquemila atleti e sarà 
come rivivere I tempi lontani 
quando Dorando Pietri cre¬ 
sceva e sognava- Vale la pena 
di ricordare che Dorando fu 
11 primo Italiano a correre 1 
42 chilometri e 195 metri 
perché fu proprio da quel¬ 
l’antico giorno d’estate, ai 
Giochi di Londra, nel 1908, 
che la maratona fu condizio¬ 
nata in quella distanza. 

Alle 13,50 partiranno gli 
atleti impegnati sulle distan¬ 
ze brevi. Cinque minuti pri¬ 
ma della sfida di una splen¬ 
dida maratona povera. 

Remo Musumect 



LA COMUNICAZIONE DI SERVIZIO PUBBLICO 


IAA INTERNATIONAL ADVERTISING ASSOCIATION - PUBLITAUA '80/GRUPPO FININVEST 


La International Advertising Association 

e Publitalia 80 organizzano la mostra-convegno 

LA COMUNICAZIONE DI SERVIZIO PUBBLICO 

La manifestazione sì articola in tre parti: 

— una mostra che presenta campagne pubblicitarie 
realizzate in 33 Paesi; 

— un convegno sullo situazione italiana organizzato 
in collaborazione con la Federazione Italiana 
Editori Giornali. 

— la presentazione di compagne pubblicitarie 
nazionali e internazionali realizzate da Agenzie 
aderenti alia ASSAP e ail'OTEP 


La mostro sarà inaugurata martedì 29 ottobre 1985 
alle ore IO e continuerà con i seguenti orari. 
martedì 29 ottobre 11 -20 
mercoledì 30 ottobre 14-20 
giovedì 31 ottobre 10-20 

Il convegno si svolgerà mercoledì 30 ottobre 
dalle ore 9.30 olle ore 13 

Le presentazioni delle campagne pubblicitarie 
avranno luogo; 

martedì 29 ottobre 11-14 - 15-20 

mercoledì 30 ottobre 15-20 _ 

giovedì 31 ottobre 10-14 - 15-20 


Per informazioni e per confermare lo partecipazione. 

Segreteria Organizzativa 

Via dell'Oca 35 - 00186 ROMA 

Tel 06/3619321-3612617 

Telecopier 06/3600840 


ROMA • 29-30-31 ottobre 1985 
Residenza di Ripetta - Saia Bernini 
Via di Ripetta, 231 
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CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
20 OTTOBRE 1985 
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Marosia Castaldi è nata a Napoli nel 1951. 
Ha studiato filosofia a Napoli e si e laureata 
in psicologia dell'arte dopo un lungo viaggio 
negli Stati Uniti dove ha conosciuto R. Ar- 
nheim, cui ha dedicato la sua tesi. Dal ’78 
vive a Milano e nel '79 si è diplomata in 


scultura a Brera. Ha tenuto diverse mostre 
collettive e personali in Italia e all’estero. 
Come scrittrice ha pubblicato su «Alfabeta» 
un breve saggio («Tre finestre»). Suoi rac¬ 
conti saranno pubblicati entro l'anno dalle 
edizioni «Tarn Tarn». 
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di MAROSIA CASTALDI 


Era parecchio tempo 
che non si trovava davanti 
a quella porta. Aprì con 
circospezione e vide pro¬ 
lungarsi davanti a sé le file 
di barattoli, scatolame, de¬ 
tersivi, shampo, dopobar¬ 
ba, spazzolini, dentifricio, 
pane, hamburgers succhi 
ai frutta. Richiuse la porta. 
In fondo non aveva nessuna 
intenzione di entrare. Tut¬ 
tavia la nonna gli aveva 
detto che doveva assoluta- 
mente entrare. Che ormai 
era abbastanza grande per 
«farlo. Aprì di nuovo, con ri¬ 
luttanza la porta. Dal fon¬ 
do un grande fiume si pre¬ 
cipitò verso di lui. Chiuse 
piu in fretta che potè. Si 
appoggiò al battente respi¬ 
rando affannosamente. Co¬ 
me magma, flusso, vomito, 
come lava prorompente da 
un cratere insaziabile, la 
rande onda si appoggiava 
all'altra parte dello stipi¬ 
te. Sentì un rigurgito come 
di assestamento e pensò 
che la grande onda si fosse 
quietata. Come lucciole lu- 


passava e lui aveva sem¬ 
pre più fame. L’arancia 
continuava a mandare bril¬ 
lìi di luce. Come cristalli 
che si rompono in un coccio 
e il coccio ha il colore di 
un’arancia rotta. L’arancia 
era fuori di lui e l’onda era 
esattamente alle sue spal¬ 
le. Come farò a decidermi? 
Si chiese. In fondo potrei 
passare qui tutta la vita. Si 
rese conto che non era as¬ 
solutamente in grado di de¬ 
cidere. Che, anzi, non com¬ 
peteva a lui decidere. E 
questo lo tranquillizzò. Al¬ 
quanto. Anzi la nonna era 
stata proprio stupida a 
pensare che lui potesse ca¬ 
varsela da solo. Ma le ma¬ 
dri sono ormai tutte con¬ 
vinte che i figli, prima o 
poi devono fare da soli. E 
le nonne le imitano. 

Stupido! Pensò con di¬ 
sprezzo. Lui poteva soltan¬ 
to arginare la marea. Sfri¬ 
golìi nel cuore si facevano 
sentire sordi e rauchi come 
voci soffocate da tempo. 
Risucchi di aria salivano 


senza timore. Poi l’acqua 
si fece scura e non era ac- 
ua. Era come i frammenti 
i milioni di corpi disfatti e 
da farsi, prima del suo. Co¬ 
me miliardi di barattoli di 
cibo potenziale. Come mi¬ 
lioni di uteri sepolti dalla 

f iolvere di carovane, deser- 
i, fiumi, strade, grattacie¬ 
li, vorticosi ascensori in¬ 
tenti a salire a qualche pia¬ 
no. Era densa profonda pe¬ 
sante. Udì suoni indistinti 

f irovenire. Non sapeva più 
a direzione né poteva ve¬ 
dere confini. 

Sentì una particella d’un¬ 
ghia navigare lontano e 
percepì un angolo lumino¬ 
so degli occhi ai lei che na¬ 
vigava vicino. Allora desi¬ 
derò stringerla. Portò le 
braccia al petto cinquemi- 
laduecento volte e cinque- 
miladuecento volte l’ab¬ 
braccio confuso di milioni 
di morti, di milioni di vivi, 
tornò su se stesso. Senza 
sapere cosa fosse successo. 
Si rigirò furioso nel letto, 
stringendo le lenzuola con 




erotiche sfarfalleggianti 
nel silenzio lucevano a ter¬ 
ra i resti di una polpa d'a¬ 
rancia. Tese la mano per 
prenderla. Ma appena si 
muoveva, sentiva la porta 
premergli alle spalle. Non 
poteva assolutamente 
muoversi, a meno di non 
lasciarsi investire dalla 
grande onda. Snervato pre¬ 
mette le spalle contro il 
battente. Perché alle spal¬ 
le aveva un nemico. Un ne¬ 
mico mi ripetei con una 
grande sensazione di pace. 
Ho trovato il nemico, pen¬ 
sò, sfavillandogli la testa 
in un lampo di cosiddetta 
illuminazione. Appena in¬ 
dividuato, il nemico cessò 
d’essere un nemico e diven¬ 
ne la potenza oscura con 
cui si trovava a lottare. 

Allora contro chi lotto? 
Si disse sgomento e si sentì 
aU'improwiso debolissi¬ 
mo. Maledisse in cuor suo 
la nonna la madre e tutte le 
donne che vogliono sempre 
mandare i figli al super¬ 
market. Intanto il tempo 


dal ventre e riempiendogli 
la gola gli facevano batte¬ 
re più velocemente i polsi. 
E se l’onda si fosse limitata 
ad attendere la sua mossa? 
Esattamente come faceva 
lui? Oh dio! Esclamò pas¬ 
sandosi una mano sulla 
fronte sudata. L’arancia 
cominciava quasi a impu¬ 
tridire. L’arancio sfavil¬ 
lante diventava scuro e si 
faceva opaco. Non sarebbe 
stata più buona da mangia¬ 
re. Aprì la porta e piano 
una natura livida gli stese 
un velo di bruma sulle dita 
poi un magma bianco simi¬ 
le ai suoi occhi si diffuse 
innanzi alla vista e comin¬ 
ciò a navigare. 

Era in alto mare da tem¬ 
po e le cellule cominciaro¬ 
no a disfarsi senza paura. 
Ogni frammento se ne an¬ 
dava lontano leggero im¬ 
plume. Senza protezione e 
senza bisogno di essere 
protetto. Addio, diceva alle 
particelle del suo corpo. E 
sorrideva beata di poter 
perdere così tante cose 


I le dita esauste. Vieni! Le 
disse, supplicandola. Il viso 
di lei era immobile. Rendi¬ 
mi voce, fatti vedere, fatti 
toccare, ché non mi basta 
perdermi. Le disse. Poi il 
cuore cominciò a pompare 
il suo denso liquido. Con 
calma. Potente fluido della 
vita immonda e incoscien¬ 
te Conosceva tutte le sue 
strade Solo la mente, col 
suo terrore, rompeva la 
legge e l’affanno ingorga¬ 
va U suo ritmo. Anche con 
ultrasuoni cerebrali non si 
sonda lo stato delle cose. 

Chiuse la porta bagnato 
e stanco. Sua nonna preten¬ 
deva la puntualità, ti tram 
passava in quel momento e 
ci si appese Per terra luce¬ 
va un arancia. Passando il 
tram la tagliò in due Nel 
fluido lucente sgorgò un ri¬ 
gagnolo, come una lacri¬ 
ma. Tese la mano. Madre! 
Disse Ma il tram andò lon¬ 
tano, verso la stazione. A 
quest’ora anche i super- 
mercati chiudono. 


Pei: un governo di programma 


Al momento la proposta 
comunista sembra essere 
l'unica a riflettere compiuta- 
mente le novità principali 
emerse in questa crisi, e che 
Stefano Rodotà, presidente 
della Sinistra indipendente 
alla Camera, ha sottolineato 
dopo rincontro con Cossiga. 
«In questa vicenda — ha os¬ 
servato — sulla base di una 
questione concreta è stato 
possibile anche individuare 
maggioranze che non sono 
poi emerse In Parlamento 
soltanto perché il dibattito 
parlamentare, non si è voluto 
che ci fosse. È questo invece 
— ha concluso Rodotà — un 
metodo corretto, cioè di indi¬ 
viduare con precisione i pro¬ 
blemi, operare scelte, non 
nasconderle all'interno di 
maggioranze introvabili e 
invece, attraverso un con¬ 
fronto e un aperto dialogo 
anche con le forze di opposi¬ 
zione, individuare le mag¬ 
gioranze». 

Il problema insomma è di 
non tornare indietro: anzi¬ 
tutto — come ha detto ieri lo 
stesso Martelli, che ha gui¬ 
dato la delegazione sociali¬ 
sta da Cossiga — «rispetto al¬ 


la coscienza di sé e delle pro¬ 
prie responsabilità raggiun¬ 
te in queste ore dalla demo¬ 
crazia italiana». Come si tra¬ 
duce questo sul piano con¬ 
creto degli sbocchi dn offrire 
alla crisi? «La soluzione — 
ha spiegato Martelli al croni¬ 
sti, rassumendo evidente¬ 
mente anche il senso dell'in¬ 
contro con 11 Presidente del¬ 
la Repubblica — se ha un 
suo naturale riferimento sul 
plano delle alleanze ai cin¬ 
que partiti che si sono Impe¬ 
gnati con gli elettori, sul pia¬ 
no politico ha riferimento 
nella solidarietà che si è ma¬ 
nifestata nel governo, in Par¬ 
lamento e nelle opinioni 
pubbliche italiana, europea e 
internazionale rispetto ai 
comportamenti concreti se¬ 
guiti e alle questioni di prin¬ 
cipio che sono emerse». 

Alle tre questioni sul tap¬ 
peto — composizione, guida 
e ispirazione del nuovo go¬ 
verno — i socialisti sembra¬ 
no dare dunque le seguenti 
risposte: i cinque partiti del¬ 
la ex maggioranza restano 
punto di «riferimento» ma 
non è detto che debbano ri¬ 
trovarsi tutti nel prossimo 


gabinetto; Craxi in ogni caso 
dovrà mantenere la presi¬ 
denza del Consiglio, e certo 
— come osserva Formica — 
non c’è ragione di «penaliz¬ 
zarlo» visto che ha posto 
•una questione di fronte a 
tutta la nazione in termini 
corretti e giusti»; la sua ri¬ 
conferma dovrà avvenire 
sulla base del discorso pro¬ 
nunciato a Montecitorio al¬ 
l’atto delle dimissioni. Per 
Luigi Covatta, dell’esecutivo 
socialista, quel discorso «non 
può che rappresentare la 
fondamentale piattaforma 
di un nuovo governo», giac¬ 
ché già contiene «le garanzie 
di collegialità, le linee per 
un’efficace lotta al terrori¬ 
smo internazionale e la con¬ 
ferma di una coerente politi¬ 
ca di pace nel Mediterraneo». 
Il Pri chiede «ulteriori appro¬ 
fondimenti»? «Non ce n’è 
proprio bisogno». 

Ma possono i repubblicani 
rientrare al governo su di 
una piattaforma che solo po¬ 
chi giorni addietro hanno 
giudicato alla stregua di un 
affronto? Sarebbe evidente¬ 
mente una vera e propria 
umiliazione. La posizione del 


Pri si fa d’altro canto sempre 
più difficile, quasi insosteni¬ 
bile: soprattutto dopo la ca¬ 
lorosa lettera inviata ieri da 
Reagan a Craxi. Ciò spiega 
gli strenui sforzi di rettifica, 
molto simili a una clamoro¬ 
sa marcia indietro, che Spa¬ 
dolini va compiendo in que¬ 
ste ore: soprattutto quello di 
indicare le ragioni della crisi 
in terreni lontani da quello 
— la politica estera — su cui 
si è effettivamente aperta. 

Così ieri mattina al Quiri¬ 
nale il segretario repubblica¬ 
no ha voluto sottolineare che 
i problemi da lui sollevati 
vanno oltre la vicenda della 
«Lauro», e investono «un 
complesso di questioni che 
sono emerse sulla Banca d’I- 
talia, sui tanti nodi della po¬ 
litica finanziaria. Esse esigo¬ 
no un ritrovamento della 
collegialità che negli ultimi 
mesi, non giorni, mi è parsa 
un pochino appannata». Il 
Pri in conclusione vuole «ga¬ 
ranzie». Ma su che? la «colle¬ 
gialità»? Non sembra proprio 
una questione insormonta¬ 
bile. 

Di certo i socialisti non 
concederanno loro nessuna 


correzione di sostanza, nep¬ 
pure minima. E questo Spa¬ 
dolini doveva saperlo quan¬ 
do ha definito ieri «senza al¬ 
ternativa la formula del pen¬ 
tapartito organico». L'insi¬ 
stenza sul «pentapartito or¬ 
ganico» dice anche che il se¬ 
gretario del Pri non è dispo¬ 
nibile ad appoggiare dall’e¬ 
sterno un quadripartito Cra¬ 
xi. E che d’altro canto non 
accetterebbe nemmeno «l’al¬ 
ternativa del monocolore 
de», soluzione debole e desti¬ 
nata ad aprire la strada a 
quelle elezioni anticipate che 
Spadolini dice di non volere. 
Perciò, gira e rigira, si torna 
al pentapartito: a presidenza 
Craxi? Il Pri dice di «non 
aver sollevato nessuna que¬ 
stione personale di nessun 
genere»: cioè né su Craxi né 
su Andreotti. 

Alla fine delle consultazio¬ 
ni l’indicazione di un relnca- 
rico al leader socialista, in 
assenza anche di una qua¬ 
lunque preclusione repubbli¬ 
cana, sembra dunque profi¬ 
larsi con certezza. Il proble¬ 
ma, come si vede, resta quel¬ 
lo del tipo di governo che si 
dovrebbe costituire. De Mita 


è stato ieri ultimativo: «L’o¬ 
rientamento della De è per 
ricomporre la maggioranza 
pentapartita. La nostra va¬ 
lutazione è che è questa la 
sola maggioranza possibile 
in questo Parlamento. Non 
ci nascondiamo le difficoltà 
ma abbiamo chiaro che 
maggioranze alternative a 
questa non ce ne sono*. Un 
Craxi-bis, dunque: «La no¬ 
stra valutazione è che conti¬ 
nui l’attività di governo, e 
quindi...». Sulla stessa linea 
si muovono liberali e social¬ 
democratici. E del resto, co¬ 
me dice sarcastico Covatta, 
«se le condizioni dei repub¬ 
blicani son quelle poste da 
Spadolini, si dovrebbe para¬ 
dossalmente pensare a una 
soluzione rapida». Una bat¬ 
tuta o una previsione fonda¬ 
ta? Cossiga sarebbe comun¬ 
que già intenzionato a riaffi¬ 
dare il mandato a Bettino 
Craxi, ma non prima di do¬ 
mani. Al termine delle con¬ 
sultazioni il presidente della 
Repubblica ha detto di vo¬ 
lersi prendere 24 ore di tem¬ 
po. 

Antonio Caprarìca 


da * balilla » e da ‘avangu ar¬ 
disti», nonostante i nostri ri¬ 
dicoli fez e le nostre camicie 
nere indossate per obbligo. 
Certamente le tragiche espe¬ 
rienze degli anni successivi 
ci avrebbero insegnato a 
quali sciagurate conseguen¬ 
ze potevano condurre un 
male inteso sentimento della 
nazione o un patriottismo 
troppo esposto alle strumen¬ 
talizzazioni proprio per la 
esiguità dei suoi contenuti 
politici. Ma non sata il caso 
di dimenticare che lo •scatto » 
dei ragazzi e dei giovani di 
allorafuno »scatto» che si po¬ 
teva dire, in sé e indipenden¬ 
temente dall’uso che il pote¬ 
re fascista potè farne e ne fe¬ 
ce, di giusto orgoglio nazio¬ 
nale) fu della medesima na¬ 
tura che pochi anni più tardi 


Perfida 

Albione 

avrebbe mobilitato molti di 
essi nelle file della Resisten¬ 
za. Potrà sembrare strano, 
ma è così: un grande senti¬ 
mento popolare non può 
passare attraverso le crune 
d’ago delle troppe alchimie 
elitarie e dei troppi « distin¬ 
guo• della routine politica; e 
ben era nel giusto il poeta 
Giacomo Noventa quando 
Intorno al 1950 formulò quel¬ 
la geniale distinzione tra spi¬ 
rito dell’antifascismo e spiri¬ 
to della Resistenza, privile¬ 


giando quest’ultimo per la 
sua carica di positività. Si¬ 
gnificherà pure qualcosa il 
fatto che certe considerazio¬ 
ni siano suggerite proprio 
dagli avvenimenti di questi 
giorni, in cui il nostro Paese 
si è trovato a dover speri¬ 
mentare sulla pelle della 
propria dignità la tentata 
applicazione di una teoria 
della sovranità limitata in 
versione non più breznevia- 
na bensì atlantica. Ma anco¬ 
ra più importan te mi sembra 


che per la prima volta a 40 
anni di distanza dalla fine 
della seconda guerra mon¬ 
diale (40 anni di forse troppo 
• leale• subordinazione a un 
potente alleato) si ritorni in 
Italia a pensare e a sentire in 
termini di autonomia e di¬ 
gnità della nazione collegati 
non a una vana e sciocca re¬ 
torica patriottarda ma a pre¬ 
cisi temi di azione e di pro¬ 
spettiva politica che, anche 
in campo internazionale e se 
opportunamente integrati e 
incoraggiati in un contesto 
di coerenti aperture e inizia¬ 
tive altrui, potrebbero essere 
suscettibili di impreveduti 
sviluppi. Quel che la gente 
(usiamo pure questa parola 
un po’ ambigua) prova o ha 
provato in questi giorni è un 
tipo di stato d’animo nuovo: 


un senso di partecipazione 
alla vicenda politica che a 
molti, forse ai più, rimaneva 
da anni sconosciuto, appan¬ 
nato dal velo di noia che 
(complici le stesse Centrali 
del potere) si stendeva da de¬ 
cenni sulle nostre passioni, 
restando il sentimento e il 
carattere dell’identità nazio¬ 
nale affidati quasi esclusiva- 
mente al foot ball e alle corse 
in automobile, all’italian 
look e alla pizza napoletana, 
ai maccheroni e ai inclusive 
tour. 

Forse hanno sbagliato (e 
proprio dal loro punto di vi¬ 
sta) gli americani: che ci usa¬ 
vano, sì, come una colonia, 
però con l’aria di non consi¬ 
derarci esattamente come 
tale o, insomma, facendo 
finta di niente... E invece. 


non contenti dì ciò, hanno 
preteso di venircelo a dire 
chiaro e tondo, mettendo i 
puntini su tutte le possibili i: 
senza immaginare il favore 
che ci stavano facendo, su 
quante cose ci stavano ria¬ 
prendo gli occhi e in quale 
imbarazzante situazione 
mettevano (costringendoli a 
spogliarsi d’ogni ritegno) I 
loro servizievoli comprado- 
res; e senza immaginare, in¬ 
dipendentemente da quella 
che potrà essere o sembrare 
la soluzione transitoria della 
crisi in atto, quali Insperati 
orizzonti l’ukaze di Sigonella 
abbia aperto a un nuovo far 
politica in Italia, nel Medi¬ 
terraneo, in Europa. Cordiali 
saluti . 

Giovanni Giudici 


Costruiremo 
armi spaziali 


ro — scrive Akhromeev — sì 
sono messi sulla strada della 
falsificazione e pubblica¬ 
mente gettano discredito 
sulle nostre iniziative». Sia¬ 
mo in presenza non di «par¬ 
ziali ripulse» ma di un «rifiu¬ 
to della sostanza» dell’inizia¬ 
tiva sovietica, cui fa da pen¬ 
dant «l’inesistenza di un 
qualsiasi passo costruttivo 
da parte americana». Ma lo 
scopo dell’articolo della 
«Pravda» non è soltanto quel¬ 
lo di una polemica contin¬ 
gente con i falchi della Casa 
Bianca e neppure quello di 
una mossa propagandistica 
di routine nel complesso ma¬ 
novrare prima del vertice di 
Ginevra tra Usa e Urss. Vi si 
scorge il disegno di dare agli 
alleati di Washington e a set¬ 
tori politici influenti in Eu¬ 
ropa e negli Stati Uniti an¬ 
che le corrette chiavi di let¬ 
tura delle posizioni che Mo¬ 
sca sta portando al tavolo 
della trattativa di Ginevra. 
Forse per anticipare qualche 
sortita clamorosa di Wa¬ 
shington. ma certo per ri¬ 
spondere anche a numerosi 
punti interrogativi rimasti 
aperti dopo la formulazione 
delle nuove proposte sovieti¬ 
che. In questo senso l’artico¬ 
lo di Akhromeev merita un 
esame di dettaglio nei suoi 
aspetti tecnici principali. 

GUERRE STELLARI. 
L’Urss tiene ferma la sua ri¬ 
chiesta di un «pieno divieto 


delle armi cosmiche» asso¬ 
ciato alla «radicale riduzione 
del 50% delle armi nucleari 
di Usa e Urss in grado di rag¬ 
giungere i rispettivi territo¬ 
ri». Il divieto — è ripetuto qui 
ciò che Gorbaciov aveva già 
detto nell’intervista a «Time» 
— deve riguardare «tutte le 
tappe della realizzazione di 


questa nuova classe di armi». 
Restano escluse le «ricerche 
fondamentali in campo spa¬ 
ziale». ma viene chiarito che 
«la ricerca e lo studio in con¬ 
dizioni di laboratorio è tut- 
t’altra cosa quando, invece, 
si realizzano modelli, proto¬ 
tipi e si passa alla sperimen¬ 
tazione di esempi dì armi 


spaziali». Tutte queste fasi 
sono considerate dall’Urss 
«inammissibili». 

TRATTATO ANTI-ABM. 
Viene respinto ogni tentati¬ 
vo di stravolgimento del 
trattato e ogni via di metter¬ 
lo in soffitta. L’Unione So¬ 
vietica è per il suo «pieno ri¬ 
spetto» in quanto è su di esso 
che «si basa la stabilità stra¬ 
tegica e la sicurezza interna¬ 
zionale». È del tutto evidente 
che, in forma più o meno di¬ 
retta, gli Stati Uniti cercano 
— scrive Akhromeev — o di 
sostenere che lo scudo stella¬ 
re è ammesso dal trattato del 
1972 (il che è palesemente 
falso) oppure — come ha fat¬ 
to Caspar Weinberger — 
avanzano concretamente l’i¬ 
potesi di tracciare e di «strac¬ 
ciare» l’accordo anti-Abm. 
Esso costituisce, infatti, un 
ostacolo giuridico evidente 
alla realizzazione dello Sdi 
proprio perché vieta in modo 
tassativo la creazione di si¬ 
stemi antimissile (con l’uni¬ 
ca eccezione, rigorosamente 
delimitata territorialmente e 
da concordarsi tra le parti, di 
sistemi fissi al suolo). Ogni 
■sondaggio confidenziale» 
che si prefigga di reinterpre¬ 
tare il trattato anti-Abm al¬ 
largandone le maglie per far 
passare l’iniziativa di difesa 
strategica viene respinto an- 
ch’esso come inammissibile 
dal Cremlino. 

ARMI STRATEGICHE. 


Akhromeev esplicita per la 
prima volta organicamente 
le modalità della proposta di 
riduzione del 50% delle armi 
strategiche: «Nessuna delle 
componenti della “triade” 
strategica di ambo le parti 
(la “triade” è composta dai 
missili intercontinentali ba¬ 
sati a terra, Icbm, dai missili 
basati sui sommergibili, 
Slbm, e dai bombardieri 
strategici, (ndr) dovrebbe 
rappresentare più del 60% 
del totale delle 6 mila cariche 
che resterebbero attive in se¬ 
guito alla riduzione propo¬ 
sta». In altri termini il Crem¬ 
lino dovrebbe ridurre, più 
degli Stati Uniti, i suoi missi¬ 
li basati a terra (che costitui¬ 
scono il nucleo principale 
della propria capacità dis¬ 
suasiva, mentre gli Stati 
Uniti dovrebbero ridurre di 
più i «Trident» a bordo dei 
sommergibili e i bombardie¬ 
ri armati di «Cruise» nuclea¬ 
ri. Alla fine — ecco le cifre di 
Akhromeev — gli Usa reste¬ 
rebbero con 1680 vettori nu¬ 
cleari contro i 1250 sovietici, 
mentre il numero di cariche 
sarebbe uguale a 6 mila per 
entrambi. Dalla Casa Bianca 
vengono obiezioni inconsi¬ 
stenti — scrive ancora 
Akhromeev — e ragiona¬ 
menti capziosi. Vediamone 
alcuni. 

Primo: la proposta sovieti¬ 
ca sarebbe ingiusta perché 
costringerebbe gli Usa a ri¬ 


durre non solo la loro «tria¬ 
de» strategica ma anche i 
propri mezzi nucleari avan¬ 
zati in Europa e in Asia. «Ma 
gli Usa fingono di non vede¬ 
re il fatto reale che I'Urss 
non dispone di altre forze 
nucleari, oltre quelle strate¬ 
giche, in grado di raggiunge¬ 
re il territorio. americano», 
mentre il territorio dell’Urss 
si trova sotto una duplice 
minaccia: delle armi strate¬ 
giche nucleari e di quelle di 
media gittata basate in Eu¬ 
ropa e in Asia, attorno ai 
suoi confini. Per quanto ri¬ 
guarda gli Ss-20, Akhromeev 
ribadisce che I’Urss è dispo¬ 
sta a scendere, in Europa, a 
un numero di testate pari a 
quelle francesi e britanniche 
e, in Asia, a bloccare ogni ul¬ 
teriore dislocazione a condi¬ 
zione che non intervengono 
cambiamenti dell’altra par¬ 
te. 

Secondo: non meno inco- 
sistente la tesi americana se¬ 
condo cui, dopo la riduzione 
proposta da Gorbaciov, 
I’Urss conserverebbe troppe 
armi «destabilizzanti» cioè 
troppi Icbm. Il capo dello 
stato maggiore sovietico re¬ 
plica che tra Icbm e Slbm 
«non c’è alcuna differenza di 
efficacia distruttiva». Ciò che 
avevano già riconosciuto del 
resto i negoziatori americani 
che firmarono il trattato 
Salt-2. 

Giulietto Chiesa 


Venerdì incontro a New York 
fra Shultz e Scevardnadze 

NEW YORK — Il segretario di Stato americano George 
Shultz si incontrerà con il ministro degli Esteri sovietico 
Eduard Scevardnadze a New York venerdì prossimo per af¬ 
frontare l’agenda del vertice di Ginevra fra il presidente Ro¬ 
nald Reagan e il leader sovietico Mikhail Gorbaciov. Lo ha 
riferito ieri il «New York Times». Secondo il giornale, Scevar¬ 
dnadze, che sì è incontrato il mese scorso con il presidente 
Reagan e con Shultz, si troverà a New York a capo della 
delegazione sovietica per le celebrazioni del 40° anniversario 
delle Nazioni Unite. Gli Stati Uniti, scrive ancora il giornale, 
sperano di concludere nell’incontro della prossima settima¬ 
na un nuovo accordo culturale, scientifico e per la tecnologia, 
che sostituisca il precedente scaduto nel 1979. 


Nati nel ’68 


frigge una materia grigia in¬ 
dividuale, imprevedibile e 
sfuggente. 

E venuto, l’altro giorno, 
all’»Unità» uno dei leader del 
nuovo movimento studente¬ 
sco. Con la sciarpa delt’Olp 
al collo, ma sostenendo che 
da grande vuole vivere a 
New York e fare il pubblici¬ 
tario. Una settimana fa mi 
hanno telefonato dei giovani 
comunisti della provincia 
milanese, annunciando che 
come prima iniziativa politi¬ 
ca fonderanno un’Inter 
Club. Ora, se da un lato è 
giusto spiegare al futuro 
pubblicitario che quando sa¬ 
rà a New York gli faranno 
togliere — anche a sberle — 
la sciarpa di Arafat (a meno 
che sia Firmata da uno stili¬ 
sta palestinese); e se è altret¬ 
tanto giusto chiedere ai co¬ 
munisti interisti come giudi¬ 
cano Altobelli quando affer¬ 
ma che i calciatori possono 
avere un’opinione solo se il 
presidente concede loro di 


unitevi... 

esprimerla; dall’altro lato, è 
sbagliato e soprattutto inuti- 
le credere di poter riattivare 
la comunicazione con i gio¬ 
vani semplicemente svento¬ 
lando le vecchie bandiere 
delle nostre certezze. Anche 
quando sono giuste. 

È probabile che molti nuo¬ 
vi iscritti alla Fgci credano 
che Alicata sia il nome di un 
villaggio Vallur in Sicilia, e 
che Amalrik sia il cane di 
Fogar. Scandalizzarsi è 
sciocco e improduttivo: i mo¬ 
ralisti sono l’altra faccia del¬ 
la medaglia •giovanologa », 
arricciano il naso proprio 
perché credono ciecamente 
alle inchieste facilone che di¬ 
pingono i teen-agers come 
una massa di paninari pre¬ 


cocemente rimbambiti. Si 
dovrebbe, piuttosto, sceglie¬ 
re la via (contraddittoria e 
difficile, ma proprio per que¬ 
sto utile) di un confronto 
spregiudicato, libero e anche 
divertito, non rinunciando a 
dire, ma neppure ad ascolta¬ 
re. Lo scrittore Pier Vittorio 
Tondelli, su •Linus-, suggeri¬ 
sce ai ragazzi la lettura di al¬ 
cuni classici e fornisce alcu¬ 
ni rudimenti tecnici sulla 
scrittura, scegliendo una via 
pragmatica che taglia la te¬ 
sta al toro del moralismo 
(come siete ignoranti...) e re¬ 
stituisce al ruolo dell’adulto 
una concretissima e rispet¬ 
tabile funzione di scambio di 
esperienze (ecco, secondo 
me, come essere meno igno¬ 
ranti). Diverse case editrici 


rivolgono ai giovani inviti a 
scrivere, a inviare mano¬ 
scritti, ad esprimersi. E ne 
sortisce, per esempio, il di¬ 
vertente libretto della sedi¬ 
cenne Clizia Gurrado (‘Spo¬ 
serò Simon Le Bon*) nel qua¬ 
le il mito dei Duran Duran 
viene raccontato con una 
freschezza e una spregiudi¬ 
catezza disarmanti: cinque 
•montati», •ciccioni• e •pre¬ 
suntuosi » che pure, in man¬ 
canza di più inattaccabili e 
ingombranti punti di riferi¬ 
mento, valgono lo sforzo di 
un viaggio a Sanremo »per 
poterli toccare ». 

Anche qui, che si fa? Si ri¬ 
corda alla giovane Clizia che 
•ai miei tempi » / poster non 
erano occupati da cinque 
bietoloni di Birmingham 
(tra l’altro pessimi musici¬ 
sti), ma da martiri ed eroi 
barbuti? Oppure — conside¬ 
rando, tra l’altro, che in no¬ 
me dei Duran Duran non si 
spaccano le teste altrui — si 
prende atto della diffidenza e 


dell’ironia dei milioni di Cli¬ 
zia per ogni mitologia pre¬ 
fabbricata e si ridiscute, fi¬ 
nalmente, della politica ve¬ 
ra, quella di ogni giorno, 
quella dei programmi con¬ 
creti, delle scuole da far fun¬ 
zionare, delle leggi con nome 
e cognome? 

Qualche anno fa Nanni 
Moretti, non mi ricordo in 
quale film, si chiedeva con 
costernato sfinimento come 
mai, in una certa estate degli 
anni Settanta, ‘Siamo andati 
tutti in Portogallo per vedere 
un certo Otelho De Carval- 
ho. Chissà perché». Adesso 
già a sedici anni rìdono di se 
stessi perché vanno a Sanre¬ 
mo a vedere i Duran Duran. 
Ammesso (e non concesso) 
che De Carvalho dicesse cose 
molto più intelligenti di Si¬ 
mon Le Bon, la refrattarietà 
ai miti dei teen-agers di oggi 
non va fraintesa. Sembra ci¬ 
nismo, ma probabilmente è 
vigile disillusione, è indispo¬ 
nibilità alla cultura parolaia 


e fumosa che ci circonda. In 
piazza per Moloise e contro il 
razzismo, poi, ci vanno. Ma 
se occupano la scuola è per¬ 
ché vogliono davvero che 
funzioni meglio. (E chissà, 
tra l’altro, quale dei due 
obiettivi è il più idealista...). 

Poche cose, a parte sapere 
ascoltare, ci è dato di fare. 
Una, fondamentale, è rac¬ 
contare quello che sappia¬ 
mo. Per esempio, visto che 
del Sudafrìca si parla, scri¬ 
vere che la Benetton, quella 
che ci in tenerìsce dai m uri di 
tutta Italia con la campagna 
pubblicitaria a base di neri, 
bianchi e gialli che rìdono fe¬ 
lici tutti insieme, è uno dei 
pochi sponsor importanti 
della Formula I a non aver 
cancellato il proprio riverito 
nome dalle automobili in 
corsa a Kyalami. Forse il 
modo migliore per parlare ai 
giovani è smettere di etichet¬ 
tarli e giudicarli, e ritornare 
a parlare in modo serio e se¬ 
vero di noi adulti. 

Michele Serra 


fr 

R Bonghi. G. Borri 
N Tommaseo 

Colloqui col 
Manzoni 

a cu-a C' 

A essal a B-igan;. 

La o”va a u* u"> 

<j'a-'ce au'o r e nei r <.o<Q‘ <J 
re mter ocoTC' 
o eccezo'ie 
u-^e-vae 

L.-e ’6 S00 


Mario G. Rossi 

Da Sturzo a 
De Gasperi 

Profilo storico del 
cattolicesimo politico nel 
Novecento 

Le ca’attens: eie pecu <a-> 
oe i mie-ciassismo calice 
•n ra a e i rappcC' ’ r a 
rrov mento catto: cc 
cap>ia'ismo linanzi3"o e 
rr.ode'atismo Borghese 
Bo^ceca o- s’o*a 
Liie 20 000 


Adam Schafl 

Il prossimo 
Duemila 

Rapporto al Club di Roma 
sulle conseguenze sociali 
della seconda rivoluzione 
industriale 

Neii anatri dei fi'csoto 
polacco un aomam 
meomoente canco di 
proo enti agosocsi e quesiti 
inquietanti ma ancr»e di 
notevoli progressi 
Politica e soceta 
Lire 1?000 


Èva Canlarelia 

Tacita Muta 

La donna nella città 
antica 

un Cu3d'0 Ct-t a COnq Z-one 
tcT-r - e nei seco • a 
cava o fa ta soc e'a 
prectac -a e ta tc'-aai one 


Ci Roma 
So -r - i-è 

le- -<Ki 



Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDDA 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennelta 


Editrice S pA rUNITA 
tvcrirto .1 num.ro 243 d«t Regrttro 
Stampa dal Tribunal* di Roma. PUNI¬ 
TA’ autori»»non* a giornale murala 
n. 4555. 

Direziona, radariona a •mm*rw«tr»z.: 
00185 Rome, ««a dei Taurini n. 19 
Talafoni centralino; 

4950351-2.3-4-6 4951251-2-3-4-6 

Tipografia N LGL S p A. 

Dirai, e uffici: Via dai Taurini 19 
Stabibmanto: Via dai Pela agi. 6 
00186 - Rome - Tel 08/493143 


LOTTO 


DEL 19 OTTOBRE 1985 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma H 


3 42 10 58 66 
66 20 56 21 36 
18 19 26 24 3 
65 11 51 69 78 

60 80 19 23 81 
76 29 33 73 84 
74 19 65 66 16 
34 20 38 59 9 
20 87 59 64 67 

61 65 33 13 20 


1 

2 

1 

2 

X 

2 

2 

X 

1 

2 

1 

1 


ai punti 12 L. 24.917.000 
ai punti 11 L. 814.000 
ai punti 10 L. 74.000 














